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COMPENDIO 

DEL COMENTO 

FATTO 

DA MONS. PANICAROLA 

Sopra il Libro della Locuzione 

DI DEMETRIO FALEREO 

IN CINQUE LIBRI DIVISO. 


Aggiuntevi il Modo di una Predica , 

trovato dal medefimo Panicarola per 
quelli , che cominciano. 


IN NAPOLI MDCCXXX. 

Nella Stamperia di Gennaro Muzio 
Erede di Michele - Luigi . 

Con Licenzia de' Superiori • 
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.All'Il LUSTRI SS. j BD EcCItllNTISJ. SONORE 

IL SIGNOR PRINCIPE 

D. ALONSO PINTO 

DE’ PRINCIPI D’ ISCHITELLA , 

Cavaliere dell Ordine di Sj G iacomo , del Configli!} 
Collaterale di Sua Maejìà Cefarea e Ca - 
tolica y e fuo Scrivano di Ragione 
in quefio Regno di Napoli . : 


REDESI , 

Eccellentis- 
simo Principe , comu- 
nemente per gli an- 
tichi, e moderni Ora- 
tori , la Locuzione^ 
efiere la più diffici- 
le , e Ja più nobilo 
parte della Rettorica ; (a) perchè ef- 
fendo eflà quella fola , che ornatamen- 

a 2 tc 

(A Q»ì*til. de Injlim. tram, iib, 8 , 




te manifefta e comunica agii'afcoltan- 
ti ciocché nella mente del dicitore-» 
prima conceputo fi era, tutte le altre 
cofe. fcnza di ella fon vane , c forai* 
glianti ad una fpada , che dentro al* 
la guaina ftà inutilmente ripofta : e (e 
(a) L* invenzione , dice Marco Tullio^ 
e la Di/pofizione altro pregio non data- 
no all' uomo , che A' effe re reputato praq 
dente , la fola Eloquenza lo fa oratorèz 
quindi egli intorno agli ammaeftra*-» 
menti di quella parte pofe fuaeftré* 
ma cura , ed innanzi a lui Ariftote« 
le nella fua Rettorica ne avea nobàte 
mente ancor ragionato . Amendue pe- 
rò non con quella ampiezza , con cui 
trattonne Demetrio Falereò ; perchè 
laddove Ariftotele , favellandone di e£i 
fa come di una delle cinque parti 
della Rettorica, fe ne pafso aflaildi 
leggieri , e Cicerone non fece altro ali* 
la fine , che dar femplicementeogiu^ 
dizio, in qual degli Stili con fifieffe^ 
il piti nobile e laudevol modo di «p 
gionare j Demetrio trattò di efià^ co- 
me di genere appartenente ad ogni 
S a ; : j ;.:r »j . Jfot* a? 

(a) Pt Oratore Uh i. * 
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forte di favellare In profa , c olfro 
a quello infegnò altrui praticamente 
la maniera , con la quale ciafcun de- 
gli Stili compiutamente formare , o 
adoperar fi poteflè . Quell’opera però* 
comechè fommamente commendabile 
per ogni verfoi riufeiva a noi , 'an- 
zi ofeuretta ,<che nò , e per con fe- 
guente di piccolo giovamento ; per- 
chè avendo fcritto Demetrio brevifi- 
{imamente in un tempo, in cui più 
che .mai TEloquenza fioriva , e gli am* 
macinamenti dell’ arte eran chiariflì» 
mi, di molte cofe fi rimafe di favel- 
lare,. come a tutti allora ben noto, 
le quali al prefente per la più parte 
degli uomini non fi fanno . E quan- 
tunque molti , avendo conofciuto il 
di lei pregio , V avellerò trafportata^ 
jiclTkhoraa latino , ed anche nel vol- 
gar aaoftro , come infra gli altri fece- 
ro con tanta lode'Picr Vettori , c Pier 
Scgnfgtìfiii farebbe ella rimafa ancora 
quali forefiiera , e negletta tra noi, 
fc Mónfignor Francelco Panicarola- 
Minore oflcrvante non Tavelle vcfti- 
ta d’ abito , c di coftumi tofeani , e ’n 

a . 3 . > . , ma- 



maniera illullrata cól Tuo nobil Cemén- 
to , che oggimai da quella fola lettura 
può ciafcuno apprendere da se Hello 
quanto richieggalì per bene ed elo- 
quentemente ragionare in profa . Que- 
llo Consento appunto, riftretto però,e’ir 
qualche parte ancora ordinato con_» 
quella chiarezza , che per me lì è po- 
tuta maggiore , dovendo prefentemen- 
te metterli in luce ad utile e giova- 
mento di coloro , che della nollra_# 
italiana Locuzione fon vaghi , altro 
noti richiedeva , che rinvenire una_ 
valevole protezione , fotto la cui om- 
bra propizia potelfe egli lìcuramente 
ricoverarli . E quella onde mai potea 
fperarla migliore , che dal vollro no- 
me y non men ragguardevole per lc_> 
proprie iingularilfime doti , che per 
[‘antica , e reale progenie , donde de- 
riva ? Della quale , comechè a chia- 
' derne in una brieve lettera i pregi, 
i menomi de’ quali troppo ampio vò- 
lume richiederebbono, 

' ' * — Vera fianco 

Chi piu degna la mano a fcriver porfe ; 
pure per mio proprio vantaggio , fen- 

,v • za 

/ • 1 
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za offendere la voftra naturai mode- 
lla , che di se , e de’ Tuoi rifiuta ogni 
lode , dirò , efler ella una delle pii 
nobili, rinomate profapie , che illu- 
ftrano,o avellerò mai ili ultra ta l’Eu- 
ropa . Perocché i Pinti , come a tut- 
ti è ben noto , traggon loro originJ 
reale da D. Alfonfo (a) Signor di Pio- 
to , Cartello porto predò alla frontie- 
ra di Galizia , il quale fu figliuolo 
di D. Alfonfo Enriquez primo Re del 
fioritilfimo Regno di Portogallo , cui 
egli fu di grande ajuto nelle gloriofe 
conquiftc di molti luoghi , che geme- 
vano fotto ’) barbaro giogo de' Mo- 
ri : per le quali fue valorofe gefta il 
Re fuo padre concedette a lui , e a* 
di lui fuccefiori il fuddetto Cartello, 
c molti altri luoghi , che tutti pre- 
fero anche il nomedi Pinto, e’icon- 
fervan finora . E quelli fi fu quel 
medefimo D. Alfonfo , il quale dopo 
la morte di D. Bermuda Ezagra fuaj 
moglie , con cui avea procreati pili fi- 
gliuoli , fi fece Cavalicr Gerofolimi- 
a 4 tano 

(a) Come l’atteftano concordemente tutti "li Serie- 
tori di Portogallo , e fpecialmente Berengario d’A^il 
in las cafas J'clarìtgai tic Spagna . 


tano di Rodi , dei qual Ordine da- 
indi a poco per lo filo fperimentato 
valore , e conofciura prudenza fu eiet* 
to a Gran Maeftro (a) . Quindi fu » 
che i di lui difeendenti , c voftri glo- 
rio fi Antenati furono in ogni età fom- 
mamente avuti in pregio da’ Re di 
quel Regno , e non folo per la ftret- 
ta congiunzion del fangue , che ìel» 
elfi fi era per lo comune ftìpite tra- 
mandato, ma più ancora per i’indi- 
cibil valore e coraggio , da elfi ino- 
ltrato nelle più ardue imprefe. Ma- 
chi mai potrebbe andare annoveran- 
do tanti iliuftri Pcrfonaggi di voftra 
Famiglia , che in premio di loro vir- 
tù ebbero i primi onori del Regno > 
3afti , come per faggio di tanti , la 
chiarilfiina fama, che rifuona ancor 
dappertutto, de’ due Beltrani , 
l’un dopo l'altro furono dal Re D.Gio- 
vanni I. creati Capitan Generali del 
fuo efercito , il quale diede altresiàl 
fecondo di elfi il governo perpetuo 

(al Cosi lo ferivo Francelco Alvare* nel libro Dt 
Majejlate , & nobilitate Regni Lufitani* ; c Filarello 
Mugnos nel Teatro Cronologico delle famiglie notili 
de Regni di Sitili» nitrii , t dirà . 
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dèlia Città d’Ebora, c dichiarò lui, e’ dì 
lui fucceflbri Fidalghi reali in perpe- 
tuo (a). E quello privilegio fu poi con- 
fermato nella voftra Famiglia dal Re 
D. Emanuele nell’anno 1497. in perlona 
di D.Ferdinando Pintoj e nel 1555. dal 
Re D. Giovanni III. in perfona di 
a s D.Ema- 


"C. »’ 


\ 








- ' . -, . 1 a 

(a) Come dal bipfoma del Re Giovanni I. dì Por- 
togallo nel ijjjo. dicendofi in cifo -.Attendente, no, igi. 
t*r muftì, , & genero/! s Jervitiis fui nobili s , & ltl u . 
fine militi! , & Duci! nofiri Regii Exercitus , multi Cquc 
W*imis ferviti « , tam in rebus gejlit , in regi tomi bus. 
émant éliifame import antt/fimts negotiis prò ni tir a Perii 
CvronapréfiUis , ac prejhturit ; ac etiam tu e antique, 
9 Regie nobilitati , qui noi ambo ex eodem Jìipite na 
U Jumu, . Jam certuni efi , quod tì.AlphonfusPmto Do 
Winus Capri Pinta jrogenit or tuus , ac totius familie 

/%7 tianei^’ì v e * nì fuit fi lius Serenìjfimi 
paga Lufitame DAlpbunfi Enriquez , cuius incliti Cue. 

cefjore, femper Regie Lufitanie Corone fideliter \eroit- 
retnt , pfout ai prefensferviunt . Idcirco e ligi mu s. crea- 
tnus , ir nominamus te nobilem , illufirem , inchtum ^ 
vulitem Beltr anum Pinta Generalem Ducerti notil i Reirii 
•xereyes , & JucceJfores tuoi in perpetuum in no tir uni 
JnJalgum, leu tidalgos nofire Regie Dotuus , a c etiam 
regium Gubet natorem , tua vita durante , nofire Civi- 
tatu t bore ; ir talia officia , preemtntntias ,é* dìgni- 
tate, concedimi!, libi , & fucce£brjbu, fui, in per*,. 
tUMtn , tura tllts bomnbus , &c. v 1 


1 
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P. Emanuel Pinto (a) ; e di nuovo ne- 
gli anni 1610. » e 1617» dal Re 
lippo III. a un altro D. Emanuel Piq^ 
to , c a D. Alfonfo Pinto voftro de-* 
gno Bifavolo Commendator dell’Abj- 
to di Crifto(b) ,ed a tutt’ i fuoi.d?*} 
fendenti in perpetuo . E quello onore 
come per tanti fecoli fi è mantenute^ 
collante nella voftra Famiglia, così an- 
che in ella non mai verrà mencio 
• 1 •' - • s\r. */. 


(al Quelle due confermatìoni fi leggono nel DJ- 
ptoma dìT R* D. Giovanni III. eoa le tegnenti paro* 
le: D-fua » for eresia de Dios Rey de Portogai , &d 
a quantos cita mi carta vieren , bago faber, por fat- 
te de Manoel Piato, Pi dolgo de nueftra cafa, *tttode 
Vernando Piato vie fue afrefentada una carta del Rey 
vii Padre , que es la ftguitnte-. D. Manoel por grafia de 
Vios Rey de Portogal , &c. Quencndones bazer gratta, 
„ mere ed a Vernando Pinta Fidalgo de nuejìra Cafa-*, 
'baviendo teff etto a los fervitios , que me ba hecho ev- 
ia defeatfa dejie Rey no, en Africa ,y a su bno hrart,- 
tifeo Pinta', bavemos por bien , y.nos fra*. , darle s pa- 
ti el, y para et diebo su bijo » y para todos,los quc 
del deftendiercn , parafiemfre privilegio de hidalgo, &C. 
Pidiendonos el diebo Manuel Pinto , fe la ninfei maJR- 
Vws- la qual vifla por nos fe la confh mamos para el , 
~ toda in defeendentia , corno en ella Je contiene, &• e. 
J (hi Leggendoli nel primo Diploma le leguentj 
parole : D. Pbelife por grafia de Pios Rey de Porte- 
rai, &c. Haviendo ref petto a los muebosy grandes fer- 
\icios , en la defeca deftos Reynos ,y lugares de Affo- 
ca , corno tambien en otras partes btzieron los Ante- 
ra Rado s de Alfonfo Pinto tavolino del babito de Chri- 
V, hidalgo de mi cafa , &c. lo ratifico a todos, 

£ nel lecondo quell’ altro : D Pbehpe , &c. Tinemos 
-por bien-, y nos plaze dare a Manoel Pinta, y para to- 
dos los que del defeendieren , para fieni} re prvv’Jiin—, 
ile hidalgo, &c. .. ■■ „ - • < -ù 
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Ne per volger di del , ne di Pianeta, 
mercè gli altri ampliami , c (Insu- 
làri Privilegi , co* quali i medefijni 
Re Tllanno fempre diftinta (opra tut<* 
te le altre di quél gran Regno (a)* 
Quindi ih cflfà tanti Titoli , Fendi , 
c Baronie tante prime dignità in 
guerra , ed irt pace . Quindi tanto 
Croci di Cavalleria tanti Abiti , o 
Commende della Religione Gerofo- 
limitana di Malta , e degli altri Or- 
dini di Cavalleria di Portogallo , del- 
l'Abito di Crifto , e degli Albici di Spa- 
a 6 gna, a 

' » V -5 'f <-*“ J * U' \ . \ ' ** . •* 

(a) Dicendo il Diploma del Re D. Giovanni, HI. 
fiavemos por bit» , y nos praz. duriti par a el , y para 
el diche su niello Manoel Finto, y para todotylos que 
del defeendieren para f empie privilegio de hidalgo, 
7 atte Jìendo cafo , que algunos de fui defcendientes 
por el tiempo tutelante fe cafartn con perfonas de me- 
tto taf idad, fin embargo dejfo bavemos por bten,y net 

t 'ffì'àz , que e Ibis , y cada uno dellos bay a», tenga n ,7 go- 
, tl diche privilegio de hidalgo , a fi , r, fan cum- 
tmeryt» , corno tn tfta carta fe contiene , é’t. E 
Hif'àel Re Filippo 111 ., il quale, dopo aver con- 
nato lo fteffo, i’ amplia ancora così : He por bien, 
■<y\tkirplaze , que fendo cafo , que cada uno de bijos de 
Fernando Finto hidalgo de mi cafa, 7 a los que dellos 
para fempre defeendieren por el tiempo adelante , co- 
me tan \ lo que Dios no per mila ) qualquiera crinicn de 
quat quinta fuerte , 7 manera ,y nombre , bayan defer 
prefo's", y fut bienes eonfifeados fin embargo de {af J eu- 
tettici as cantra ci los , 7 cada un de Ito s fe dienti , 
ttingun tiempo puedan tnpoflerum perder , ni pierdan «. 
por~efo fus bonras , privilegio! , libertades , 7 nobleut, 
coni» lei fon concedimi a el, y a. cada uno dellos , ev- 
alo hidalgo s de linaft 7 %ut fon , y lo ratifioi , &e, V 
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gna , di Calatrava , d’AIcantara , e di 
S.Giacomo, rimali come in retaggio 
nella voftra glorioflìma ftirpe . Quia- 
di tanti pubblici monumenti di ad- 
tichiiSma nobiltà, come ne fan fede 
tante Cappelle , e tante Chiefe. fol- 
ciate da’ voftri Progenitori (a) , e taa- 

j • t jr- i j/tfie' 


(a) Ritrovandoli da elfi molte Chicle, e Cappelle 

fondate in Portogallo , in Galizia , c altrove; e in 
quella Città dentro la Chiefa di S. Spirito di Palaz- 
zo fi ammira la belhffima Cappella gentilizia di que- 
lla nobilillìma famiglia Cotto il titolo della SS. Vergine 
de’ fette dolori» in cui vi è la tegnente Ifcrizione, 
la quale fu rinnovata da Domenico Aulilio , lettera- 
to di quella gran ftiqa , che a tutto ’l mondo è ben 
nota . f 

D. O. M. 

Ampliftima Soujforum genti* , 

Qu a raptus ex Afro bofte lunula s prò infignibus geftat. 
Germe» eft Pintoruiu t'ami ha . 

Qu id agnomen ob mut uiti elegantiam primus aduptavit 
D. Juannes Garzias Comitis D. Mendi 
Sepos . 

Acceptam a major i bus gloriai n 
Ampliorem togeris trudidit 
D. Alphe» fu* Finto 

Benefieiarius byuefiris Cbrijli Ordinis , 

Qui gemina prole auflus eft , 

U. Emanuele Pinto de Rocha 
Rei tormtntari* Prefetto , (Puee. 

tt D.AloyJIo Pretta* Pinto , gravi* armature ad Beleas 
b qui te Ordinis Appiani , 

Regi s ad bella Confinario : 

Sub quo e a t amili a sest flore»* Italiani intulit . 


tìujus filius , (ed & illtus bare* eft 
D. bmanuel Pinto de Mendoza 


Eque* Ordinis Ca/atrava , 
Princeps If qui te ite , Regi . r Conjì/iator, 
Pr afe Bus Ratìonum Regni 
Seapolitani 


<>Ukl 

aVioH. 

. i't 
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ti volumi de’ più illuftri Scrittori (a).' 
Quindi ancora tanti nobilirtìmi Pa- 
rentadi con Cafa Aragona , Cartro de* 
Conti di Teyra , Naveis, Mafcaregna 
de’ Conti di Santacroce , Grandi di 
Portogallo. E per venire a’ tempi a 
noi più vicini , chi non sa, che dal- 
la nobililfima Cala Mendoza de’ Du- 
, chi dell’ Infantado averte Voi la vo- 

rtra 

•ou{ ■' - Qui 

Matretn babmt D. Catbar inani 
De Mendoza D. Gonzalvi 
■’>’ hquitit San(li Jacobi , Ne fotis 

Marcinomi de Monte claros , pliant , 

Lt D. Jj abiti* de Ribcra , fili a 
Corniti t Ventofa. 
tratt evi Sortititi efl 

m D. Goff arem Putto de Merdosa 

Regis a Con fìliis 

' Tlìtjaurarium Generalati Militarti Erarii 
Gubernatorem : 

Cui nupjit 
D. zinna de Lagni 
Marcbionis Romaniani filia . 

Ux orati dtixit D. Hieronymunt 
Capyciuin Bosutant 
Ex Sedili Capuana. 

Il Sacellum hoc fietatis nicnumtlttum 
t'ir. Magnifici extruxit . 

-n% . Anno K.r* Dionifiana 

, . _ M VC LXXXll. „ 

(a) Di quella nobililfima famiglia ne lenire a di- 
uefo Berengario d’ Agii , En lai Cafas folariegas di— 
Spagna. F'rancefco Alvares , De majejiate , & nobili - 
late Regni Lujìtani*. Pietro Bjim» Della nobiltà di 
Portogallo . F'iladelfo Mugnos nel Teatro Cinologie» 
delle l amiglie iltujlri de' Regni di Sicilia Ultra , e Ci- 
fra .Pietro Kraceios nel Trattato della Jua nobiltà. 
Kodr — * ‘ — • • * 


Kodrigo de Acunna nel Trattai* dt hli Oi'ifpos 
u fieri* ; e moltUfiaù altri . 


di~- 
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ftra Avola paterna , e dalla Cafa Grif- 
fo del Sedile di Porto V Avola vo- 
mirà materna ? Vive ancora nella me- 
moria di tutti i buoni } e molto me- 
glio nelle voftre rare virtudi il nome 
di D. Geronima Capece-Bozzuto del 
Sedile di Capuana voftra inclita Ma- 
dre, c degna Conforte del Principe: 

- D.Emanuele voftro Padre , Cavaliere 
dell* Ordine di Calatrava , Principe; 
d’ Ifchitclla , Marchefe di Giuliano , 
del Configliq. supremo di sua Maéftà 
Catolica, e fuo Scrivano di Razione 
in quello Regno ; come altresì vivrà 
femprc immortale la memoria del m 
voftro fratello D. Luigi - Emanùele^ 
Principe d’ Ifchitella , c Marchefe dt 
Giuliano , Cavaliere dell' Ordirle al 
S. Giacomo , di cui fu^ moglie Ia.Sfè 
gnora D. Rofa Caracciolo de’ Ma£r 
chcd della Giojofa ; felici, amenduo, 
per aver procreato l’odierno Signor 
Principe d’Ifchitella D.Francefco- Ema- 
nuele voftro degno Nipote , calato 
(con la Signora D. Giulia Caracciolo^ 
(figlia del Marchefe di Brienfe, e Prin- 
cipe d’ Atena; Dama, in cui per dir 
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tutto in breve , ha il sommo Iddìo 
viva idea di tutto il buono , e di tut- 
to il bello , ritratto tanti de* fuoi pre- 
gi, che a niun’ altra delle Dame più 
illustri ella è inferiore e feconda. Efe 
gli angufti confini d’una brievc let- 
tera mi permetteflèro di andare fpa- 
ziando a mio talento per l’ampio cam- 
po di tanti altri voftri nobililfimi 
Congiunti , non tacerei le glorie del- 
la Signora D. Terelà Pinto degnilfi- 
ma voilra Sorella, che fu moglie del 
Signor Marchefe di Brienfe,c Prin- 
cipe d’ Atena , dalla quale nacquero 
più mafehi, il primogenito de’ quali 
fi caso con la Signora D.Imara Ruf- 
fo , figlia del Signor Duca di Melito 
della Cafa de’ Duchi della Bagnara , 
e quattro Eroine , la prima delle qua- 
li fu moglie del Signor D. Giovanni 
Pignatelli Duca di Montecalvo , o 
Marchefe di Paglieta ; la feconda del 
Signor Duca delle Serre, e Contedi 
Cajazzo Rolli della Cala de’ Conti 
di Sanfecondo ; la terza fu moglie* 
del Signor Marchelè di Grumo , figlio 
del Duca di S. Vito Caracciolo- Rollò 

del- 

_ ? 
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'della Cafa de» Marche!! di TofrecufqT 
e la qu£rta finalmente, eh' è l’anii- 
detta SignoraD. Giulia moglie dcl- 
|* odierno Signor Principe d'Ifchitel- 
]a , é così doppiamente voftra Nipo-' 
te . Nè tampoco ommetterei il nome 
del fu Signor D.Gafpare Pinto vóftto ' 
Zio , Principe di MontcagUto , Tefo- * 
liere generale di quello Regno, del 
Coniglio supremo di Sua Maeftà Ca- 
tolìca ( che è il fecondo rampollo del- 
la voftra inclita ftirpe ) il quale ebbe 
3n moglie la Signora D. Anna Lagni* 
de* Marche!! di Ròmagnano del Sé* 
dilè dì Capuana : da* quali furont^ 
procreati , così l'odièrno Signor Prirt* 
cìpc di Monteàguto , Marchefe di Rq- 
magnano, calato con la Signora D.CK^ 
ftina Malafpina, figlia del MarChefè' 
dì Fofdinovo , Signore alìoluto nella?* 
Lunigiana ; come ancora là Signora' 
D.Càterina Pinto , cafata prima col 
fu Signor Duca di Fragnito Montal- 
to> col quale fece un fol mafehio » 
ammogliato oggi con la Signora^ 
ì>. Maddalena Imperiali de* Marche!*, 
della Tianajc pallata a feconde norr- 

zc 
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ze prefentemcntc col Signor Principe 
di Cardito , e Marchefe di Montefor- 
te , ceppo della Cafa Loffredo . E fi- 
nalmente perchè fra tanti onori non 
vi mancaflè anche il primo , ch’è quel 
d’ un Santo , non dcefì ’ntralafciare , 
che la Santa Sennorina , o Domnina, 
la quale fiori nella metà del decimo 
fecolo , Monaca dell'Ordine di S. Be- 
nedetto, fu forella del Conte D. Go- 
zoy (a) ; e S. Rofcndo Vefcovo di Do- 
mio , che fondò in Galizia il Moni- 
fiero di Celanova dell' Ordine altresì 
di S. Benedetto , fu fratello del Con- 
te D. Nunno di Celanova, amendue 
de’ voftri gloriofi Antenati (b) . Qual 
meraviglia fia adunque , che difeefo 
Voi 4^ così santi , e sì gloriofi Eroi, 
con la voftra chiara virtù , col voftro 
alto fapere , colla voftra generofità , 
c gentilezza accrefciate di continuo 

Iod Bmiiq uen . <c > -■ • I 
"■IsinoM òlingei? ib 

(a) Come dal predetto libro di Pietro Eracelos nel 
Trattato della fua Nobiltà . ... 

(I>) Come daU'anzidctto libro di Rodrigo de Acuit- 
ila Ùt lot Obifpos de Operi» nella parte i- pag.142. do- 
ve nc rappoiw u vita. 


lume ed onore a un tanto chiaro Ie- 
gnaggio ? E qui fé potclfi parlar di 
Voi , fenza che Voi afcoltar mi po- 
rcile, che vallo campo mi s’aprirebbe 
di andare un per uno annoverando 
tutti quei fingulariflìmi pregi , onde 
liete a divizia fornito . Vi appaleso- 
rei altrui , quale appunto portato io 
ciafcun giorno a Voi dal mio pende- 
rò meco lleflò tacitamente vi ammi- 
ro ; ed ora mi alfifo a riguardarne» 
le maniere sì nobili , e di tutti quei 
corted e piacevoli portamenti ripie- 
ne , che in gran Principe d polla ru 
mai commendare j ora la vivacità del- 
¥ ingegno , la maturità del fenno , la 
prudenza nell’ operare , la feelta let- 
teratura , e tutte le più eroiche vir- 
tù , che {colpite già dalla naturanti 
voftro bel cuore , vi d veggono al- 
tresì folgorar nella fronte . Che fo 
l’immatura morte del Principe vofiro 
padre , da Roma , ove Voi con tanta 
ferma fperanza di tutti i buoni di- 
moravate più che mai intento a pro- 
icguire i.voftri llud) nel Collegio Clc- 
•***-.. • men- 
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ment'mo , non vi aveflc richiamato 
5n quefta Città a piegare i teneri ome- 
ri fotto ’l grave si , ma gloriofo in- 
carco di Regio Scrivano di Razione, 
che con tanta voftra lode , e con tan- 
•tlb piacere dell’ Auguftiflìmo noftro 
degnante foftenete , vi ammirerem- 
mo di prefente della sacra Porpora-, 
adorno , e accrefcere anzi ad eftà_» 
Juftro e fplendore . Quali cofe pe- 
rò , per quanto io raffrenato dalla^ 
voftra pur troppo rigorofa modeftia, 
di ridirle qui rimanga , fono tutto 
così luminofe e chiare , e fi vanno 
così altamente tuttodì imprimendo 
nella memoria delle genti , che nè 
per tempo , nè per livore potran mai 
porfi in dimenticanza e J n obblio. 
Perlocchè altro qui a me non rima- 
mane , che umilmente pregarvi ad 
accettar quefto mio dono , qualun- 
que fiafi , con la voftra fingularifti- 
ma gentilezza ; con cui non Sde- 
gnando Voi le p icc iole offerte de’ vo- 
ftri offequiofiftìmi fervidori, mi affi- 
do , che riceverete in buon grado 

que- 


quello dcbil fegnó della mia dovuti 
oflcrranza . 

« ,*, » *• a, \ , 

Di Napoli il dì iy. di Giugno del i7jo. 

• ’ . * . • '\\r- 

Di Y. Ecc. , , . . s 
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L’ A U T O R E 

» . c > 

A chi legge. , r 

• <_ , ì .. j . .. . ij. 

C ^HI fi a Monfignor Frante fico Pani carolaci 
e di che grido il di lui nome fra let- 
terati , e la grande utilità , che abbia 
egli recato agli ftudioft della italiana Eloquen- 
za col fuo libro , intitolato , 11 Predicatore^, 
non v'ha niun che l'ignori j perlocchè non fa-* 
mefiiere qui (C altra lode per giufta tema di noi\ 
ofcurare in parte il fuo nome con dirne poco - 
Ti dirò adunque , caro mio Leggitore , poche-* 
cofe intorno alla fatica , c ho io durata in ri- 
durre in breve , ed in qualche ordine i di lui 
dottijfmi infegnamenti . E primieramente ho ri- 
flretto con quella chiarezza , che per me fi è 
potuta maggiore il Cemento , che fopra ciafcun 
de' precetti di Demetrio Falereo avea egli fatto , 
fenza curarmi punto del Difeorfa Ecclefia/lico , 
che vi fa appreffo ; perchè in ejfo non fi fa-» 
altro »' che replicar di bel nuovo i medefimi pre- 
cetti , eh' erano fiati prima nel Comento illu - 
frati , con variar folo gli e f empii: in f uà ve- 
ce però , per maggior vantaggio de' giovani , 
che .allo fiato Ecclefiafiico fono applicati , ho 
pojtò nella fine di queff Opera quell' aureo Trat- 
tato del medefimo Panicarolà > intitolato , Modo 
di comporr*; una Predica, il quale fi era-», 

di. 
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ii già renduto n raro ,'cbe correva per le ma- 
ni di pochi . Secondariamente Ijo ridotto in qual- 
che ordine più profittevole tutti i precetti , che 
mi parevano pofti con qualche poco di confufio- 
ne y la quale però non fu cagionata per colpa 
del TanicaroUì dacché non facendo egli un trat- 
tato della Locuzione da per se ftefio, ma bensì 
un Contento fopra il libro di Demetrio , era ob- 
bligato a fcgttir le di lui veftigie ; e quindi 
li. conveniva tornar qualche volta indietro , e 
ripetere il già detto , e talvolta ancora pajfar , 
come di folto , più innanzi , e lafciar tronco , 
t non pienamente fpiegato qualche precetto : co- 
fa: in ver ita f . che ora firaccav a molto , e ora-, 
tratteneva con pena coloro , che bramavano di 
veder compito , e pofio totalmente in chiaro qual- 
che infegnamento'y per la qual co fa ho ridotto 
quefìo Compendio a quella divifione , che eia- 
fcun vede . •. Ma perchè, in così facendo , mi è 
convenuto molte volte cambiar l'ordine delle . _» 
Particelle , nelle quali il nofiro Autore uvea 
divi fi i precetti della Locuzione , ho fiimato , 
tffer mio dovere citar fempre ne fuoi luoghi 
ie mcdtfime Particelle , che fono fiate da mpi 
riftrette ; a fol fine , che non paghi taluni di 
veder così in accorcio le cofe , volendole ojfer - 
var più diffufe nel proprio fonte , aveffero pron- 
tiflìma la maniera di rinvenirle , fen%a pren- 
devi la pena di voltar fojfopra tutto quell' am- 
pio volume • Ter^o , ho rifeontrato un per uno 

« tut- 
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tutti que tnoltijfimi efempli t che da varj au- 
tori a conferma ed a [pianatone de' precetti 
erano fiati allegati ; e quefli rinvenuti non fen- 
5^4 gran noja , ho pofto nel margine i luoghi 9 
onde erano fiati tolti j cofa , che era fiata dal 
Pani carola trafeurata . E finalmente vedendo io t 
che egli moltijfime volte fi contentava di ad- 
durre gli fiejfi efempli , tratti dagli autori gre- 
ci y e rapportati dal Palereo , fen%a prenderfi 
la briga di andarne trovando i confimili ne' no- \ 

firi autori tofeani , come pure egli in molti al- 
tri luoghi lodevolmente avea fatto ; fono an- 
dato io rintracciando , e non fen%a qualche f ar- 
tica f tutti quegli efempli tofeani , che fi con- 
formavano a' greci 1 , e gli ho pofii nel loro luo- 
go : come di quefia , e di ogni altra cofa da . _» 
me qui afferita fi accorgerà qualche gentile 
fpirito y che vorrà del vero informarfi . Jìue- 
fta perappunto fi è la fatica , c ho durata in 
formare il prefente libro , la quale » come non 
è fiato a me rincrefcevole farla per mio infc- 
gnamento , così fpero , che non riufeirà altrui 
difpiacevole legge rU per {ho profitto * Vivi fer 
lice. 

iÌj 'iànkt '’Jfc'* «•>« ! ■ .A Ytf V * «vS*-- 
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COMPENDIO 


DEL COMENTO FATTO 


? 


DA MONS. PANICAROLA 


Sopra il Libro della Locuzione 


DI DEMETRIO FALEREO 
LIBRO L 




Del Periodo 


Del numero delle Lettere , e loro fimo. 

ACENDO egli ciafcun 
^ n0 ‘ * P er i^piegìare-^ 

con- 


k£»'«!7§b&S compiutamente un 
pà# certo , di molte voci me- 

ftierc , e ricevendo eia- 
|pR feuna voce dalle lettere, 

che in eflu fono , tjuali- 
- ■■ . — t -\ f c f ornia ■ convenevo- 
le cofa è , che » in dovendo noi moftrarej» 
il modo di ben veftirc un concetto , fpie- 

A gare, 


I 


z b I B R o I, 

gare, quante fianfi le lettere , e qual Tuono 
elle rendano , innanzi tratto dobbiamo . 11 
che fc così è , che e (fere per certo fi ve- 
de , cominciando dal loro numero , dicia- 
mo , efler le lettere nella noftra favella.» 
non pili che venti ABCDEFGHl 
L M N 0 P 4 ^ R S T F Z . E quelle di- 
vidonfi in Vocali , e in Confonanti. Voca- 
li fono quelle cinque, A E I 0 V > fenza 
le quali niuna voce, niuna fillaba può aver 
luogo . Cordonanti tutte quelle , che riman- 
gono oltre a quelle . 

biniceli* XXX. (a) Quanto ai Tuono poi , le- 
parate lo rendono tutte le Vocali , e di 
elle tutte miglior Tuono rende Ja A : dopo 
la E , quando ella è aperta , poi quando è 
chiudi : appiedo la 0 , e quella piu alto lo 
rende, quando c in vece della 0 latina_>j 
onde c piu alta quella voce Opra , che Om- 
bra . Debole poi, c dolce è la /; e final- 
mente la meno Ipiritofa è la V. Tutte pe- 
rò molto migliore fpirito hanno, ove la_, 
loro fillaba è lunga, che quando è breve, 
aiccompagnate rendon lor Tuono tutte leu 
Confonanti , tra le quali addi piena , ripo- 
fata , c di ottimo fpirito è la Z\ di Ipeflo, 
eomcchè non puriffimo Tuono , è la S : mol- 
le , delicata , e dolcilfinia èia L : afpra_j. , 
e di geneiofo fpirito la R : di mezzano , fra 

que- 

(a) lkr>{b. Prof, Liba, 
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quefte due , fono la M , c la N: di alquan- 
to Ipeflo, e pieno Tuono la F: (pedo anco- 
ra , e pieno , ma piu pronto Tuono rende 
il <3 : lo fieffo, ma piu impedito il C: puri, 
fnelli,e lpediti Tono il B, ed il D : fnellif- 
Timi , e puriflìmi il P , e ’l T : di povero, 
e morto Tuono è il .Jgj la H finalmente^, 
comeche altri voglia , che non lì a lettera , 
giugne nondimeno pienezza , e quali pol- 
pa alla lettera, cut ella Ai accanto. 

CAPITOLO II. 

Dello Scontro delle Vocali , c loro 
Scorciumcnto . 

Part.XLff. E Vocali alle volte A feon- 


viene in tre modi . Primo , nella medeAma 
fillaba ; e qui , o tutte e due rimangono Vo- 
cali , e chiamerai!! Dittongo, o una di ef- 
fe piglia natura di Confonante , e non fa- 
rà piu Dittongo . La Vocale, che può di- 
venir Confonante , predo noi Italiani è fola 
la V , come A feorge nella parola Vino ; poi- 
ché la / nelle' voci Jacopo , J.tno , e Amili , 
è Dittongo, non Cordonante . 

Part.XLI. Secondo , in due Allabe de!lfì_, 
fieflTa parola , come Beea , e quello chia- 
ma A Concorfo naturale . Tcrz > final me n* 



trano fra di loro , c ciò av- 
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re , in due HUabe di due parole diverlèj», 
cioè , nell’ ultima Hllaba della parola pre- 
cedente , e nella prima di quella , che He- 
gue , come Ella è , e fi chiama Concorfo 
accidentale . 

Sovente però addiviene, che per ìsfuggi- 
re quello Concorfo accidentale , ne togliam 
via una delle due V ocali , ond e’ fi forma; 
e quello dicelì Scorciamento , o Collilìone . 
Quello Scorciamento , nella nollra lingua , 
alle volte è in nollra balia il farlo , alle 
volte nò : non polTiam farlo quando la_> 

Vocale Uè per voce intiera , come Tutti 
i tuoi , che non li vuol dir Tutti' tuoi. 
Nemmeno può far/ì ove fra Vocale , e_a 
Vocale lìa un punto, o due punti, o pun- 
to e virgola , o legno di parente!! ; come_> 
altresì dobbiam rimanercene qualora la_. 
Vocale precedente Ha accentata ; periochè 
non fi vuol fare Defitte/ amare , in vece di 
Defiderò , eccetto ove le voci tcrminalfero 
ìn Che , nelle quali così polTiam dire Poi- 
ché Afìi , come Poich' Afii . Similmente non 
può farfi lo Scorciamento ove nella filla- 
ba non una Vocale fola vi abbia , ma due_* 
in guifa di dittongo ; il perchè non polTiam 
dire Aco ha , ma bensì Acqua ha ; non_» 
Anton Alfieri , ma Antonio Alfieri : fuorché 
ove a quella lìliaba Nio , feguifle Confo- 
rme , che in tal cafo ben lì potrebbe.* 

di- 
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DEL PERIODO. J 

dire Anton Cor fi , in vece di Antonio Corfi , 
Nell’ altre voci poi rimane in nofiro arbi- 
trio il farlo, o nò. Che fe vorremo torre 
lo fconrro delle Vocali , potremo farlo in 
tre modi . Primo mettendo una Confonante 
tra le due Vocali, che fanno il concorfo, 
c quella , o lì aggiunge alla prima di effe, 
o alla feconda : fe alla prima, lì aggiunge 
fcmpre la D , e le parole, che ricevonla, 
fono E : (a) Ed cjfi fi rifacevano . CHE . 
(b) Chcd ella piaceffe agli occhi firn . NE 

(c) Del qual ned io , ned ci prima s'accorfe 
SE 

(d) Ovà la colpa fua,fed ei non credei 

0 

(e) Pommiin Cielo , od in terra, od in abijfo. 
BENCHÉ . (f) E bcnched ella l'aveffe in corpo. 
Se poi la Confonante fi aggiunge alla fe- 
conda parola , aggiugnefi la S : (g) Come fe 
cafe , 0 poderi , in vece di Come e cafe^, , 
0 poderi . E finalmente alla parola Ecco ag- 
giugnevano gli antichi la Vi (h) E Vecco la 
notte vegnente . Secondo , fi può torre lo 
Scontro , togliendo via la prima , o la fe- 

A j conda 


fa) Boce. Lab. 

(b) Bocc. Am. 

"cl Dant. Pvrg, 4. 
d) Darti. Par. 19 


li 


(e) Petr. pari. t. Sun. 14J, 
fri Star. S. Giovamb. 
re') Libr. Saer. 
tiorità A' HA 


L 
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conda Vocale delle due , che ’1 compon- 
gono: ed in tal cafo, l’ultima Vocale del- 
la parola precedente viene ad cflère Ipen- 
ta , eccetto ove foguiti una delle fegucn- 
ti tre voci, IL 

(a) In su 7 mìo primo giovenil erme. 
IN, o che ella fia voce intiera , o Iillaba; 
e la JM , che è tempre lìllaba . Per efem- 
plo della IN, quando è voce intiera , fer- 
viracci quel verfo del Petrarca : 

(I b)LaJfo,il mio luogo è’nquefta ultima fchiera. 
Ma la IN quando è fillaba , e la IM , bi- 
fogna , che abbian due condizioni : la pri- 
ma , che precedano a Confonante,e la fe- 
conda, che l'accento non illia fopra di lo- 
ro . Per efemplo , diremo La 'nvidia , Lo 
' mperadère , perchè dopo le due lillabe IN, 
ed IM, feguono Confonanti , che fono la 
V nella urima parola , c la P nella Fe- 
conda ; ea oltracciò 1’ accento non irti fo- 
pra di loro , perchè nella prima parola ftk 
fopra la feconda iillaba, e nella fecond«_> 
parola (là fopra la quarta fillaba . Allo ’n- 
contro non diremo La 'iniquità , ma L'ini- 
quità : non Lo ’ndo , ma L'indo , perchè in 
quelle parole , o dopo la IN feguita una__. 
Vocale , come nella prima , o l’accento 
ftà fopra la meddima Iillaba IN , conio 

nel* 

(jl Petr. par. r. Sun. i. 

Pari. 1-. Son. io. . 
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DEL, PERIODO- 7 

I 

nella feconda parola ; e per le mcdefirr.e_j 
ragioni non diremo La 'mi ta%jaiic , ma L' imi- 
tazione J non Lo n/pio, m a A’ impio- Un al- 
tra voce , nel verfo però folamcnce , rice- 
ve quello troncamento nella fua prima fil- 
laba , ed è appunto la Ove , quando però 
vien preceduta dall’ avverbio Là t come: 

(a) Là V io ricaggio, e p.ir eh' a poco a poco» 
Terzo finalmente fi può torre quello [con- 
tro, togliendone tutte c due le Vocali, ed 
in lor vece ponendovene un altra, qualej 
Tempre è la E , come , L'e.vi.i , C invogli a: 
per , Lo invia , Lo invoglia . 

Ma prima di compir quello Capitolo * 
non vuoili rralafciar di dire , che quelli po- 
chi avvertimenti , piu a Gramatica , che_> 
a Rettorica appartenenti!! , li prefe il no- 
Itro Panicaroia dagli Avvertimenti della.* 
lingua del Sai viari ; conforme egli llefib con- 
fefla > perlocchè , chi n avelie voglia , potreb- 
be quivi rinvenirli tutti , trattandone egli 
diffufiimente , e nobilmente al fuo lolita . 

CAPITOLO III. 

Delle Parole. 

D I quelle Sillabe formanfi le Parole , le 
quali fono di molte Torti . Ma pri- 
A 4 ma 
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ma d’entrare in quefta di vifione , pormi ra- 
gionevole molto dir qualche cofa intorno 
al modo di ben conofcerc la qualità di cia- 
feuna di effe. 

Tart. XXX. E primamente bifogna confi- 
derai qual vocale fia 1’ accentata : che le 
farà la A , la parola riceverà gran maeftà; 
fé la E , un' poco meno ; e cosi a mano 
a mano dell’altre ,come dicemmo di jopra. 
Secondamente, qual confonante , fé purc_r 
alcuna ve n’ abbia nella parola , fia 1’ ac- 
centata; perchè ancor effa, conforme alla 
fua propria natura da noi già rapportata , 
qualche qualità darà alla parola : e ciò fi 
vede chiaro nelle parole Ferito , c Fedito , 
le quali , comechè fian compofte quali del- 
le medefime lettere , e lignifichino tuttcj 
e due la medefima cola , nondimeno per- 
chè la prima fiotto l’ accento ha la R , e la 
feconda la D , piu alpra farà la Prola la_» 
prima , che la feconda ; e cosi vuol dirli 
delle altre. Nè però faranno fenza effetto 
anche le altre confonanti , che fuori del- 
T accento caderanno ; che anzi ciafouna_» , 
conforme alla fua natura , alcuna qualità 
aggiungerà alla parola , in quella guifa , che 
dice il Bembo (a) , e dice vero, che per 
la fola natura delle confonanti , più grave 
Tuono ha quefta voce Dejlro , che Vetro ; 

c pi'u 

(*) Prof. Ut. 2. 

\ 


Digitized by Google 



e piu Campo, che Caldo, o Caffo. Terzo, 
fa mcfticre ancora riflettere, fé vi fia Al- 
ligazione , o nò ; cioè , fe di quelle filla- 
be , che compongono la parola , o molte, 
o tutte dalla medefima lettera abbiano il 
loro cominciamento : molte , come Rarità , 
Babilonia : tutte , come Natiìna , Viveva— > * 
quale Alterazione , fc vi farà in alcuno 
lillabe , non fark male ; ma che in rutto 
fi truovi , ove piu di due fillabe abbia la_, 
voce , non fi comporta . Quarto finalmente 
fa d’uopo confiderare , fe nella voce vi fia 
jiflìllab anione , cioè , ripetizione della medefi- 
ma fillaba ; la quale , fc farà in una parola di 
due fillabe Iòle , forfè farà da tollerarfi , 
come in quelle Vivi , Pepe ; e potrà al- 
tresì comportarli , le in una voce di tro 
fillabe, o piu, due fidamente faran la mc- 
defima , come Trthro , Si fifa ; ma ove tre 
fillabe in una ItelTa parola una ficlfa fot 
fero , non potrebbefi in modo alcun lòffe- 
rire, come farebbe Vivivi. 

E quello balli per le confidera?ioni , che 
in una parola lòia , a riguardo delle lette' 
re , che la formano , polfon farli $ pallia- 
mo ora a quelle , che nel congiungimento 
di due parole , fra se lìefle , polliamo fa- 
re . E per ora , quando vocale concorro 
con confonante , dobbiamo avere riguardo 
fe la vocale è 1’ ultima della prima parola, 

e la 
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c la confonante la prima lettera della fe- 
conda voce , come Amare Dio j o puro 
al contrario , come Per amare . E quando 
ia vocale è nel fine della prima parola , le 
ella concorre con una confonante fola,* , 
come Amare Dio ; o fe s incontra con* 
due , come La fpada j o pure con tro , 
come Lo firale. Che fe poi conlònanti con- 
corrano fra di loro , terminando in confo- 
nante la prima parola , ed incominciando 
pur da conlònante la feconda voce , bifo- 
gna vedere, le la confonante ultima della 
prima parola vi refta per accidente, cioè, 
per efclufione d una vocale , come Amar 
Dio , in vece di Amare Dio j ovvero per 
• fua propria natura , come Per Dio ; ed in 
quello calo , fe concorra con una fola , co- 
me Per Dio , o con due , come Per tra- 
fittilo ; c quelle due, fe liano una muta_,, 
e l’ altra liquida , come Trafittilo ; ovvero 
tutte e due mute, come Speranza ; nel qual 
calò l’ incontro delle tre confortanti , cioè 
r una della prima voce , e le due della,* 
feconda , li dovrebbe torre colla giunta del- 
la lettera / , dicendoli Per ifperan^i : il che 
dovrà ferii altresì , qualora l’ ultima conlò- 
nante della prima voce s’ incontrane con 
tre altre confonanti della feconda voce ; net 
qual calò diraflì Per ifirada , non già Per 
firada . E tutte quelle forme , come può 

• moi- 
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del periodo. 

molto ben fentire chi ha orecchie purgate, 
varie tempre danno alla compofìzione , e di. 
tutte fé ne darà ragione a fuo luogo . 

Debbefi ancora por mente alla Ailitera- 
zione , che può farli in fei modi . I* quan- 
do amendue le parole cominciano dalla-» 
medefima lettera , come , Convenevole cofa . 
II. quando terminano nella ftelTa , Vrnana-» 
cofa . III. ove dalla lettera , che comincia.» 
la prima parola , comincia la feconda , c 
nella lettera, in cui termina la prima, ter- 
mina altresì la feconda parola. Vede, Vi* 
ce . IV. quando in un^ Beffa lenera , e ter- 
mina la prima voce , e comincia la fecon- 
da, Giovenile errore .V. ove da una lettera 
comincia, c termina la prima parola, e da 
effa comincia fol la feconda , £j (fé erano. 
E finalmente , quando da una Beffa lettera, 
c cominciano, e terminano tutte e due le 
parole , Allegra Aurora . E tutti quelli mo- 
di danno divcrla qualità al ragionare . Ma 
molto piu la dà fra due voci 1 Afìiila- 
bazione , la quale , comechè in altrettante 
maniere potrebbefi conliderare , di prefente 
nondimeno a tre iòle ne piace doverli prinr 
cipalmente aver mira . E primieramento , 
ove tutte e due le parole cominciano dalla 
medelìma lìllaba , come Voglio volentieri . 
Secondariamente , ove ambedue terminano 
nella Beffa ftllaba , come Ornato fervilo . 

E pcc 
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E per ultimo, ove dalla fillaba Beffa , in 
cui termina la prima voce , comincia la_» 
feconda , Morto totalmente . Finalmente è d’uo- 
po ancora confiderare l'Annominazione , che 
poi domandiamo Bifliccio ; e fi fa , ove due 
parole , da una qualche lettera in fuori , 
concordino in tutte F altre , come que- 
lle , Sifto Sefto . Ma di tutte quelle cofo 
per ora vogliamo , che fe ne fia detto ab- 
bafianza . 

Part. XLIV . E vegnamo a fpiegare di quan- 
te forti fian le Parole : quelle fono di quat- 
tordici forti . E primieramente Parole Sem- 
plici fono quelle, le quali parte alcuna non 
hanno, che, prefa per se Beffa, qualche^ 
colà lignifichi a riguardo del tutto, come. 
Cielo . IL Congiunre , e fono quelle , c'han- 
no, o una , o pili delle loro parti ligni- 
ficanti alcuna colà con proporzione al li- 
gnificato del tutto : una, come Bif cantare , 
c Difpregiare , in cui quell’una parte , Can- 
tare , e Pregiare , riguarda quello , che tut- 
ta la Parola lignifica : pili , come Stuzzf- 
cadente , ove ambe le parti , che compon- 
gono la Parola , riguardano il lignificato 
del tutto , perchè Stuzzicare , e Dente-» 
hanno lignificazioni , appartenenti al tutto, 
che è StuxzJcadente j e quell’ ultima forte_> 
di Parole chiamali ancora Doppia, perchè 
è formata di due voci congiunte affieme_>. 

IILEqui- 
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DEL PERIODO. ij 

III. Equivoche , e fon quelle , delle quali 
ciafcuna molte cofe ugualmente con equi- 
vocazione lignifica, come il Cane animale, 
e ’1 Cane dell’ archibugio . IV. Sinonimo , 
quelle , che molte infame dinotano una_j 
mede/ima cofa , come Capo , e Tefta . V. Ge- 
neriche , quelle , le quali , quali generi , 
molte cofe univocamente lignificano , come 
Fare , di cui genericamente fervendoccno, 
polli a m dire. Fare la cafa , Fare la tela-*, 
e limili t laddove , fé in quelle cole , non 
la Parola Generica, ma la Specifica ( che è 
la Seda lorte delle Parole ) ufar volefltmo, 
dovremmo dire , Fabbricar la cafa, Tejfer la 
tela, e limili. VII. Proprie , e fono quel- 
le , che a colui , che favella , fono natie , 
come a noi altri Italiani , Cavallo . VlII.Stra- 
niere , che quantunque noi nella noltra_. 
Italiana favella le uliamo , nondimeno lo 
abbiamo dalle altre lingue , come Verda- 
dere dalla Spagnuola, Marciare dalla Fran- 
cefe, ed altre molte. IX. Traslate , o Me- 
taforiche , le quali dal luogo , ove per fua 
natura lignificano , vengono tralportate ad 
alcun’ altra cofa , cui per propria natura.» 
non convengono : come , quando quella^ 
Parola Piovere , che naturalmente lignifica 
Cader la piova dal Ciclo , vien trafportata_j 
a dinotare il cadere , che fan le lagrimo 
dagli occhi altrui , quando e’ piagne , inu 
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quella maniera appunto , che dille il Pe- 
trarca : 

(a) Piovommi amare lagrime dal vifo . 
X. .Appropriate , o pure , come altri vo- 
gliono , Ornate , e fono quelle , che noto 
fono, nè Straniere , nè Metaforiche , nè Ge- 
neriche, ma ad una colà convengono , e ad 
elTa foia , e fempre : per efemplo , fe vo- 
lendo io dinotare il Sole , dico , la Lam- 
pada del Mondo , quella parola Lampada-» 
qui è Appropriata nel primo modo , per- 
chè non c Straniera ; ma non è Appropria- 
ta nel fecondo , perchè è Metaforica • Che 
fe poi dico, il Pianeta, quella voce Piane- 
ta in quella lignificazione è Appropriata., 
nel primo modo, perchè non è Straniera, 
ed è altresì nel fecondo , perchè non è Me- 
taforica ; ma non c Appropriata nel terzo 
modo , perchè è Generica ; e fe non folfe 
l'Antonomaiia, così potrebbe lignificare fei 
altri Pianeti , come il Sole . Che fe io fi- 
nalmente per la medelima lignificazione-» 
dico, il Sole, quella parola è Appropriata., 
in tutti e tre i modi fuddetti, perchè non 
è Straniera, non Metaforica, e per fine.» 
lignifica così Ipezialmcnte quello tal Lumi- 
nare , che lè per Metafora , e Traslazio- 
ne non lì fa, elfa propriamente altra cofa 
non può lignificare , che quella , £ quella.» 

c la 

(a) Pai f. i. So». 9. 

* . 
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è la vera proprietà , che a lui , tutto , e fo- 
lo , e Tempre conviene . XI. Fatte , e fono 
quelle Parole , che altri forma di nuovo 
dalla Tua propria favella , come formò En- 
nio Tar auntar a , e ’1 Boccaccio Lavaceci, 
ed altre molte . XII. Allungate , le quali 
o fi allungano , tirando l’accento dalla an- 
tepcnultima alla penultima fillaba , corno 
invece di V'mile , dire Umile} ovvero ag- 
giungendo lettere , o fillabe nel fine della 
parola , come in luogo di Gru , dir Grue , 
ed in cambio di Città , dir Cittade , o Git- 
tate ; o finalmente , ciocché ordinariamen- 
te fi profferifee con manco fillabe, proffe- 
rendolo con piu , come in luogo di dir 
*P.ijJi>jne di tre fillabe , dirla di quattro . 
XI li. Scorciate , e fon quelle, che le di- 
ciamo talvolta abbreviate , come Torre-., 
in vece di Togliere : Vo , in cambio di 
Foglio . Alterate , o Tramutate , per ultimo, 
fono quelle parole , nelle quali alcuna fil- 
laba , o lettera vien mutata da luogo a_, 
luogo , come Drieto per Dietro , Spigne. 
in cambio di Spinge , ed altre molte , 
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CAPITOLO IV. 

De Membri , e degl' Ir, tifi . 

Part. III. T~\Alle Parole il formano i Mem- 
J J bri , ovvero Claufole , come 
altri vuole, c noi in quello Trattato ci av- 
varremo indifferentemente di tutte e duc_> 
quelle voci , come ci verrà piu in accon- 
cio . Membri fono tutte quelle particelle , 
le quali nella Profa , con un poco di pro- 
porzionata lunghezza, o hanno il lor ver- 
bo principale (piegato , a 1’ hanno implici- 
to ; ovvero nel periodo hanno un verbo , 
il quale, le il togliefle l’appicco della di- 
pendenza periodica , farebbe principale . Per 
efemplo : (a) Roma da principio ebbe i 
Quello è un Membro , perchè tutte le an- 
zidette parole hanno il lor verbo principa- 
le fpiegato , che è Ebbe . Roma da princi- 
pio ebbe i Re : la libertà ,e’l Confolata da. 
Bruto . Qui ci fono due Membri , il primo 
col verbo principale /piegato , come abbiam 
detto, e l’altro col verbo principale fotto 
intelò , perchè , ove dico La libertà , e 7 
Confolato da Bruto , fòttointendo , come ognun 
vede , Ebbe la medefima Roma . (b) Cerne Id- 
dio la fua forella dimenticata non bavea ; così 

firn il- 

S ) Davantat. 

) Bocc.Giorn. 2 . Nov.S. 
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DEL PERIODO. 17 

fimilmentc d'haverlui a mente dimoftrò ; e’n tut- 
te quefte parole non ci ha, che un verbo prin- 
cipale fermo, che è Dimoftrò , perchè il primo 
verbo Dimenticata non havea, vien tenuto nel 
Periodo folpefo, e pendente dalla parola_. 
Come , alla quale rilponde poi la voce Co- 
si. Ma perchè > le togliamo quefte duo 
particelle Conte , e Così , che fono i duo 
appicchi della intrecciatura periodica , ri- 
mangono due Membri co’ Puoi verbi prin- 
cipali elpreflì , cioè , Iddio la fua / or ella di- 
menticata non havea ; e , Iddio ef haver lui 
a mente dimoftrò , quindi è , che, lènza dub- 
bio , in quefte parole fono due Membri . 
Sicché ovunque , o faranno il fubbietto , e '1 
predicato , per dir così , colla copula elprefc 
fa, cioè i nomi innanzi, q dopo, col ver- 
bo principale (piegato ; o i medefimi col 
verbo lotto intefo ; o finalmente gli ftefli 
col verbo non principale , ma fatto penden- 
te da un appicco periodico , in tutti que- 
lli luoghi le dette particelle faranno Mem- 
bri; conchiudendo noi con Demetrio, che 
i Membri fempre rilpondono a qualche^ 
compita cofa , cioè , o al compito con- 
cetto , o a qualche compita parte del con- 
cetto . 

Part. XI Abbiamo detto nella definizione 
de’ Membri : Con un poto di proporzionata. 
lunghezza , perchè ovunque faranno manco 

B di 
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di tre parole , cioè , il Subbietto > il Pre- 
dicato , e la Copula e {preda , la particella 
non domanderai Membro, ma Incifo, qua- 
le non è altro , che , o Claqfola picciola , 
o parte non remota di Claufola : aggiun- 
gendo quella parola Non remota , per efclu- 
dere le parole , e le lìllabe . L’ efemplo 
del Boccaccio farà chiaro il tutto . (a) Non 
era egli nobile giovane ì non era egli', tra 
gli altri fuoi Cittadini , bello ì non era egli 
valorofo in quelle cofe , che a' giovani s' ap- 
partengono ì non amato ì non avuto caro ì Qui 
didimamente vedrai quanto abbiam detto. 
Non era egli nobile giovane ì quello io chia- 
merei Membro , perchè non è breviimo, 
e di pili quieta 1’ animo , fervendo 1’ in- 
terrogazione per l’ affermazione ; che s’ al- 
tri vorrà chiamarlo Incifo , farallo per la 
prima ragione , cioè per la brevità . 2 Vòn_, 
era egli , tra gli altri fuoi Cittadini , bello ì 
di quello diciam lo ftefiò.iVo» era egli va- 
lorofo in quelle cofe , che à giovani s'appar- 
tengono ì quello è un Membro , compolto 
da due Incili , l' uno inlìno alla voce Co- 
fe , e l’ altro lino al fine ; e quelle due_> 
particelle fono veri Incili , tra per la Jor 
brevità , e perchè lòn parti non remote_> 
d’un membro, e, fenza 1’ altra .parte , cia- 
feuna di elfe non quieta l’animo dipersè : 

quei- 

(a) Gioì ». 3. Nov. 7. 
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quelle ultime particelle poi Non amato ì 
Non avuto caroì fono due Incili per la Jor 
brevità . 

Pan. III. Quelli incifi però , quando an- 
noveranfi i Membri d’ una Profa , non fi 
mettono a conto , ma fi pigliano per una 
fielfa cofa col Membro , cui eglino ritro- 
vanfi uniti . Per efemplo : (a) E comechc tu 
huomo in parte, ne’ tuoi migliori anni , rid- 
i' armi efer citato ti fti ; non doverci di meno 
conofeer quello , che gli otj , & le dilicate?- 
•gc pojjìno nc vecchi , non che ne' giovani : 
dove quello picciolo Incifo Non che ne' gio~ 
vani , non v’ ha dubbio , che abbia il fuo 
verbo principale fotto intefo Poffino j e fe fi 
levalfero gli appicchi , potrebbe egli ftaro 
da se ; tuttavia per la pegola anzidetto , 
niuno vi farà, che di quelle ultime parole 
Quello, che gli otj, & le dilicateg^e poffino 
ne ’ vecchi , non che ne' giovani , farà pili 
che un fol Membro. 

Part. I. Spiegata , per quanto a noi è fia- 
to potàbile , la diflìnizione de’ Membri , 
è tempo ornai di far parola della cagione, 
per cui etti fono fiati introdotti nella Pro- 
là , e del frutto , che da elfi ricavali : e_> 
fimo, e l’altra riduconfi alla fola como- 
dità di chi ragiona, e di. chi afcolta,opur 
di chi legge. Poiché ficcome icomponimen- 
B z u 

(a) Bocc. C. 4. Ni. 
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ti fatti in Veri! , in fine di cialcuno di efli 
ripofano l’ animo , così il Profatore va cosi 
proporzionatamente diftinguendo la Profa_» 
in particelle, ed in membri, che di tanto 
in tanto fi dia refpiro a chi l’afcolta , o la 
legge : laddove fe lènza quelli interrompi- 
menti e fpaz) , in infinito correlfe il ra- 
gionamento , nè fiato fi troverebbe sì faldo, 
che fenza fiancarli potefle profferirlo , nè 
orecchio sì paziente , che fenza grandiflima 
noja baftalfe ad afcoltarlo . Il Boccaccio nel 
principio del fuo Decameronc cominciò in 
quello modo . (a) Vrrnna cofa c aver com- 
paffion degli afflitti ; — e comecbè a ciaftuno-» 
perfona fica bene— ,4 coloro è majjìmam;nte~j 
richiedo ~,i quali già hanno di conforto avu- 
to meflicre , & hannol trovato in alcuni — . 
Ed in quello efemplo già fente chi che ila, 
quanta comodità apportino a chi legge , ed 
a chi afcolta , i quattro ripolì , che da’ quat- 
tro membri ci nalcono , legnati con quelle 
quattro linee appunto. 

Part.il. Inquanto poi all’ulò di elfi bi fo- 
gna avvertire , che tal volta un Ibi Mem. 
bro balla per compiutamente abbracciare-» 
tutto ciò che vogliam dire , e tal volta.» 
ve ne bifognan piu d’ uno . Efemplo del 
primo modo farà quel del Boccaccio: (b)^ me 

me- 

(a) Pronta. 
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medefimo increfce andarmi tanto tra tante mi - 
ferie aruvolgendo > e quell’ altro pur del me- 
deiìmo Autore : (a) Guglielmo fecondo Re di 
Sicilia hebbe due figliuoli , ? un mafckio, chia- 
mato Ruggieri , e l' altra femmina , chiamata-» 
Gofiavga , nel qual luogo , fé in vece di 
dir cosi , avelfe detto Guglielmo fecondo Re 
di Sicilia hebbe due figliuòli $ de' quali l'uno 
fu mafchio , chiamato Ruggieri , e l'altra fem- 
mina , chiamata Goflan%a , avrebbe fatto due 
membri , i quali avrebbono lpiegato , l’illefc 
fo concetto : e quello può fcrvire per efexn- 
plo del fecondo modo , da noi. detto pò» 
c’anzi. ’> i ' • in*- ; - .< : ; h 

Part. ni. In quello fecondo modo però 
ciafcuno de’ membri è inlieme compito , 
c non compito: compito, in quanto compì u-, 
tamente ipiega la parte , che gli tocca., : 
non compito , perchè di tutto il concetto 
principale una fola parte ci rapprefenta.» ; „ 
in quella guifa appunto , che l'indice delm 
la mano, fe in se lìelTo lì confiderà, per- 
fetto membro è , perchè è dito ; ma fe lì 
riguarda in rifpetto alla mano , di tutto 
quello membro , che è mano » non è che_> 
una picciola parte. 

Part. IV . Finalmente , fìccome iVcrlì nel- 
la Potfia hanno una certa , e diterminata_j 
xnifura, così ancora i Membri nella Profa 
B $ deb-, . 
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debbon farfi d’una giufta, e proporzionata lun- 
ghezza: perchè conforme farebbe da ride- 
re , che folle la mifura del verlb fenza_> 
mifura , e che alla fine di elio , il fuo co- 
minciamento, non che altro, ci folfe fug- 
gito della memoria ; per la lìelfa ragione 
altresì nelle Profe chi troppo lunghe Clau- 
fole ferma fie , farebbele fluttuanti , non_« 
rattenute da argine alcuno di convenevol 
mifura , ed anche per l’anzidetta cagione 
©feure ; perchè ove la lunghiflìma Claulò- 
la fia pervenuta alla fine > facilmente chi è 
flato a fentirla , fi farà già feordato del prin- 
cipio; perlocchè troppo lunghi per le alfe- 
rite cagioni non bifògna , che fieno i Mem- 
bri nelle Prole » Che le quando il Boccac- 
cio dille : (a) Credefi , che la marina da Reggio 
a Gaeta , fta quafì la più dilettevole parte 
d'Italia , egli fteflò allungando la Cla ufo- 
la a ve fle detto: Credefi per opinione , non mi- 
ca degli [ciocchi , ma de' prudenti ed efperti 
uomini , che molte volte , e l'Oceano ,e'l Me- 
diterraneo mare , ma principalmente quello, che 
Tirreno fi chiama , [opra galee , o vafcelli , 
o altri legni di qualfivoglia mifura e forma , 
in diverfe Jlagioni , e con diverfe occafioni , ora 
felicemente , ed ora con avverfa fortuna , da 
molti anni in qua fono andati navigando ; 
che la marina da Reggio a Gaeta fia quafi la 

più 

(a) Gitrn. a. Un. 4. 
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più dilettevole patte d Italia $ le ? dico t avel- 
fe egli cosi nojofamente detto , fenza dub- 
bio farebbe flato pieno di naufea il ragio- 
nare , e pervenuti noi con iftanchezza alla 
fine del membro , facilmente ne farebbe.* 
il di lui principio ufeito della memoria. 

Part t V. All’incontro poi intorno alla bre- 
vità non v’ha alcuna mifura , potendo cf- 
ferc i Membri ancor di due fole parole.?* 
nè veruna claufola fi truova sì breve , che 
ad alcuna occafione non poffa clTere util- 
mente , e ragionevolmente adoperata da noi. 
Solo fi dannan qui quelle Profe , che fi 
veggon compofte quafi tutte di claufole pic- 
ciole , e brevi ; e la ragione fi è , perchè 
elfe apparirono fminuzzate , e concife in_» 
parti troppo minute » e da effere Ichernite, 
per avere in se tutte le fue parti troppo 
mendiche . E peravventura fimil frafe di fa- 
vellare concifa , e fecca fi ritrova nelle No- 
velle antiche , quafi per tutto : (a) 
fece bottega : cominciò a legar fue pietre . Li 
Baroni , e Cavalieri vernano : vedeano lo fu» 
meftiere: lo lapidaria era molto favia • 


I 
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CAPITOLO V. 


Ove dobbiamo tifare Claufole lunghe . 

/ 

Part.VI.T^Gli accade talora , che l’occa- 
J * fon ci tira a ufar le Claufole 
lunghe; ma quante fiano quelle occalioni, 
ed in che tempo dobbiamo ufar tali mem- 
bri, non lo dice punto Demetrio, conten- 
to folo d’addurne alcuna delle molte occa- 
sioni , che poffono avvenire . La piu pro- 
pria però , e pili ufitata cagione di fare le 
Claufole piu lunghe delle comuni , fi è len- 
za dubbio quella , ove cole grandi , e mag- 
giori delle comuni lì trattino . Il Boccaccio 
non punto ignorante di quello inlègnamen- 
to , ove nella Novella della Gollanza in- 
trodulfe Martuccio Gomito a ragionar di 
Cofc grandiflìme col Re di Tunilì, da_» 
quella lunga Claufola il fece incominciare: 
(a) Signor mio ,fe io ho bene in altro tempo , 
thè io in quefte voflre contrade ufato fono , al- 
la maniera, la qual tenete nelle voftre battaglie, 
poflo mente. Nc’ Veri! «ancora fi olTerva il 
medelìmo; e quindi è, che quando parld 
di colè gravi il Petrarca, empi le Stanze del- 
le fùe Canzoni , quali tutte di veri! intieri: 
(b) Nel dolce tempo de la prima etade , 

Che 

(a} Gi or. 5. N» v. a. 

(b) 
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Che nafcer vide , & ancor quafi in kerba 
La fera, voglia , che per mio mal crebbe . 
E fcrivendo ad un Papa ? 

(a) Spirto gentil, che quelle membra reggi , 
Dentro alle quai peregrinando alberga 
Dn Signor valorofo , accorto , e faggio. 
Part. IX. Secondariamente, lunghitfì mc _, 
CJaufole bifogna adoperare, quando abbia- 
mo a far moftrare debolezza ad alcuno, c 
ciò in tre modi ; o perch’ e’ fia vecchio , 
e narri ; o perchè abbia bifogno , e pre- 
ghi i o finalmente perchè e’ ila mifero , e fi 
lamenti : nè fidamente quando effi parla- 
no , ma noi quando vogliam rapportare^ 
un tal fatto , o d'un vecchio narrante.» , 
o d’ un bifognofo pregante , o pur d’ uil» 
mifero lamentantefi , dobbiamo altresì di 
Claufole lunghifiime avvalerci . Efcmplo dei 
primo modo non occorre qui rapportare^, 
perchè fi vede colla fperienza , che i vec- 
chi fon lunghifiìmi nel ragionare; ed oltre 
alla lperienza , lo /prime ottimamente Te- 
renzio nell Eunuco , ove della importunità 
del vecchio .Archidemide dolendoli un gio- 
„ vane , poiché in poche parole ha riferito 
ciò eh’ egli avea detto , fa, che foggiunga: 
(b) Dum h<ec dicit , a biit bora. 

Che le preghiere poj ancor e/Te debbano efi 

fere 
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fere zoppe , e grinze per tardità , lo ci di- 
moierà lo Iteflo Terenzio nell’ Andria , in 
un padrone , pregante lo fteflò fuo fervo : 
t (a )Ego poflquàm te emi aparvulo,ut fempcr tibi 
Apud me jufia , & clemens fuerit fervitus, 

■ Scis. feci , è fervo ut effes libertus nubi, 
froptereì quod ferviebas liberaliter . 
JVuodbabui fummum pretium, perfolvi tibi. 
Finalmente , che le querele ed i lamenti 
debbano altresì eflèr lunghi , cel dimoftrano 
infiniti efempli . Il Boccaccio narrando i la- 
menti di Beritola, lafciata tutta fola in su 
rilòla, dice : (b) Beritola , come gli altri , / mon- 
tata in su V Tfola , & fopra quella un luogo 
folitario , & rimoto trovato , quivi a dolerft 
del fuo Ar righetto fi mife tutta fola . Et que- 
fta maniera cìafcun giorno tenendo , avvenne^, 
che effendo ella al fuo dolerfi occupata , fen%a 
che alcuno , o marinajo , o altri fe n accorge fi. 
fe , una galea di corfari fopravvenne , la qua. a 
le tutti a man falva gli prefe , & andò via , 
e quel che lìegue : ove chiaramente li ve- 
de , che i lamenti di Beritola furono , giu- 
fta la lor natura , Junghiflìmi , e fe egli fe- 
condo l’arte avelie avuto a fingerli, lunghiC. 
limi gli avrebbe formati , dicendo il mede- 
limo Boccaccio poco apprelfo : Poiché nel 
mifero corpo le partite for^e f inferme con le 

la- 
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lagrime , & col pianto ritornate furono , /««- 
gamente chiamò i figliuoli . E l’ Ariolto nel 
fuo Orlando furiofo (a) rapportando il fatto 
d’ Olimpia abbandonata da Bircno , fa che 
ella lungamente fe ne quereli. 

CAPITOLO VI. 

Ove dobbiamo adoperare Claufole brevi . 

v 

part.VIf. T?Ra le molte occalìoni , che_> 
Jl abbiamo di ufar Claulòle bre- 
vi , una certamente li è quella , in cui di 
fubbietti baffi , ed' alcuna cofa picciola_» 
dobbiam favellare ; come Zenofonte nel 4. 
dell’ Anavalì dice , che i Greci arrivarono 
al fiume Teleboida, il quale era Grande nò, 
bello sì , nel qual luogo inlìeme colla bre- 
vità , e concifion del numero , ci lì inoltra 
del fiume la picciolezza , e la grazia; che 
fè egli avelie detto piti lungamente : Que- 
fio fiume veramente nella grandeo^a a molti 
fi vedeva ejfcre inferiore y ma di bellezza avan- 
zava qualfivoglia altro ; le , dico , cosi avelie 
detto , farebbe caduto da ogni convenienza, 
e incorlo in quella forma dì Stile , cho 
chiamali fredda , di cui a fuo luogo ragio- 
neremo . Somigliante a quello detto di Ze- 
no fonte porrebbe pcrav ventili* parere al- 
trui , 

(«) Cant. IO. 
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trai quel luogo di Michelagnolo Buonar- 
roti nella fua favola d’ Antilla : 

D' amorofo color la mammoletta, 

Fiutola sì , ma bella , ivi è / bietta . 

E ’1 Boccaccio altresì , trattando di certi 
amorazzi artigianefchi, brevifiìmamente dice: 
(a) Pafquino al gran cefo della falvia rivol- 
to 3 di quella colfe una foglia , & con effa-» 
s' incominciò a ftropicciare i denti , & le gen- 
gie , dicendo » che la falvia molto bene gli 
nettava d' ogni cofa , che foprefi rimafafojfe 
dopo l' aver mangiato . Et poiché così alqian * 
to fregati gli ebbe , ritornò in su ’l ragiona- 
mento della merenda , della qual prima diceva. 

Ne* verfi Umilmente il vede oflervato il 
medefimo } poiché laddove il Petrarca , par. 
landò di cofe gravi , usò le Stanze delle fue 
Canzoni piene quali tutte di verfi intieri » 
come abbiam detto nel Capitolo anteceden- 
te j ove però di colè leggiadre , ma piace- 
voli i nè pili alte che tanto, Cagionava , tan- 
ti verfi rotti accozzava infieme , quanti ap- 
punto fe ne veggono in quella Stanza : 

(b) Da' be' rami feendea , 

Dolce ne la memoria , 

Zina pioggia di fior fovr al fuo grembo £ 
Ed ella fi fedea v 

Umile in tanta gloria * 

C<h 

(a) Cier. 4. N. 7. 

(l>) Fort, 1, Qtot, Ir 
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Coperta già da l' amorofo nembo, 
guai fior cadea sul lembo , 
guai su le trecce bionde t 
Ch ' oro forbito , e perle 
Eran quel dì a vederle. 

E quello maggiormente lì oflèrva nello 
Canzoni d’ Ottavio Rinuccini : 

Io dir volea , 

S' ad una Dea. 

Ed in quelle di Gabriello Chiabrera. 

D’ aureo vin coppa gemmata 
Coronata 

Con la deflra alta tenea. 

Ed in molte altre de’ nolìri Autori. 

Part. Vili. Similmente di Claufole brevi 
dobbiamo avvalerci nello Stile vementej , 
cioè , ove vogliamo effèr alpri , lèveri , ed 
atroci ; avvegnaché più vanente ila quello, 
che dentro a breve Ipazio rillretto , molto, 
e più terribile fi dimolìra. 

Part.X. Servaci per efemplo di brevità 
quella breviflìma lettera fcritta dagli Spar- 
tani a Filippo padre d’ Aleflandro , abufan* 
teli di fua fortuna: Gli Spartani a Filippo . 
Dionifìo in Corinto , in cui lòtto tal brevità 
fi molìrarono elfi più venienti , che fe al- 
lungandola molto, aveflero detto ,che Dio- 
nifio , e fendo già gran Tiranno , ficcome tu fc 
anche tu , ora è ridotto ad abitar privatamene 
te in Cotinto , perchè cosi fattamente detto, 

non 
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non pila Amile . ad una gagliarda riprendo- 
no farebbe (lato , ma a una Tempi ice nar- 
rativa , e piu tofto da chi avelie voluto 
ammaeftrare > che (paventare . Simile chi 
fcrivefle ad alcuno : II Fefipro cicilia.no , ovve- 
ro, Le frutta del mal orto : del primo vedi 
Giovanni Villani : del fecondo Dante . E per 
le riprenfioni beiliflimo altresì efemplo è 
quel del Boccaccio , ove dalla moglie di 
Pietro di Vinciolo fa riprendere , e biafì- 
mare la moglie alterne d’ Ercolano : (a) Ec- 
co belle cofe : ecco fede d' oncjla donna , che 
mi farei confeffata da Iti , si fpirital mi pare- 
va : & peggio , che offendo ella dggimai vec- 
chia , dà molto buono efemplo alle giovani : 
cfoe maladetta fia l' ora , che ella nel mondo 
venne , & ella altresì , che viver fi lafci<t -> , 
perfidiffima , & rea femmina , che ella dee e fi- 
fere , univcrfial vergogna, & vitupero di tut- 
te le donne di quefta terra . 

t fiart. Vili. L’iftelTo fi vuol dire delle per- 
fuafioni , e lo ’mperare è tronco e breve , 
e ’l padrone col fervo favella mozzo : Fa , 
da , tò . Il Boccaccio : Va su , e guarda fuo- 
ri del muro , appiè dell' uficio , chi v è , chi 
egli $ , e quel che vi fa . Similmente per- 
vadendo fi avvalfe di sì brevi Claufole il 
Boccaccio : (b) dpri dunque fi animo alle mi e 

pa- ■ 

(*) G. s- N. io. 

(b) G. 2. iV. 9. 
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parole , e in te ritorna j e ricordati , rèe »#<t 
t/o/m , più , ///o/e avvenire , che la for- 
tuna fi fa altrui incontro col vifo lieto , e col 
grembo aperto. Quindi è , che facendoli da- 
gli Oratori 1’ ultimo sforzo di perfuadertj 
nelle perorazioni , in quelle , pi'u che altro- 
ve , di Claulòle breviflime li fervono. Vaglia- 
ci , per efemplo di tutte , quella del Guidic- 
cione nella fine della fua Orazione alla Re- 
pubblica di Lucca : Scacciate adunque da voi la 
fuperbia , non fate vofiro idolo l' avarizia-* , 
facciavi la natura miferi cordi ofi , la Repubblica 
feveri , ma nè qyefla , nè quella vi faccia _» 
crudeli . Rivocate gli animi voflri in quefia~> 
ofcura notte della Repubblica alla luce , e alla 
providenga . Invefiigate col configlio gli occulti 
fuoi danni > e le infidie : palefatele con la in- 
tegrità , vendicatele con la grandezza dell'ani- 
mo , e quel che lìegue. 

Part. IX. Claufqle brevi altresi dobbiamo 
ufare ne' proverbj , ne’ detti de’ favj , e nel- 
le fentenze; conciofliecofachè la fapienza_, 
colà maggiormente il fcuopra , dove in pic- 
ciolo Ipazio li truova molto fentimento rac- 
chiufo. Ne’ proverbi , come dille il Boc- 
caccio : (a) L'acqua è corfa allo 'ngiù . E ’1 Pe- 
trarca : 

(b) Proverbio : Ama chi t' ama , 

Ne' 
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Ne’ detti de’ fa vj : Conofci te fieffo : Penja al 
fine , e fina ili . E nelle Temenze , il Boccac- 
cio : (b) Gravi cofe , e nojofe fono i movi- 
menti varj della fortuna: cosi ancora: L’ufo 
fa buon l' artefice : Lagrima di femmina , con- 
dimento di malizia . Di che è pieno il libro 
degli Ammaellramenti degli antichi , e l’Ai- 
bertano . L’ ifteCo fi vuol fare ne’ motti , 
come fece il Boccaccio : (b) Meffere , quefio 
vofiro cavillo ha troppo duro trono. 

CAPITOLO VII. 

Del Periodo e che co fa egli fta . 

Part. XU. T"\I quelli Membri, c degl’In- 
JLI cifi detti di lòpra , fi forma 
quel eh’ è detto Periodo ; il quale è un_, 
groppo di parole infieme , che per se me- 
defimo ha ’1 fuo principio , c’1 fuo finej _, 
e fi diftende tanto, che fi può fiicilmente 
capire. Ma per intender bene, che coffo 
egli fia , fa meftiere dir qualche cofa intor- 
no agli Appicchi , in cui foli V efienza del 
Periodo confifte. 

Appicchi adunque fono quelle voci, le 
quali attaccano un membro all' altro , e piu 
propofizioni difciolte intrecciano in un Pe- 

riodoj 

• (a) G. ». K s. 

Lb) G. 6. Ni i. 
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DEL PERIODO. SS 

riodo, e quelli fono di due forti; i primi 
fono Congiuntivi folamente , Congiuntivi 
e Solpenfivi gli altri . Congiuntivi folamcn- 
te domandiamo quelli, i quali , comechè con- 
giungano un membro all’altro , non fanno 
perciò , che alcuno de’ due verbi de’ mem- 
bri , da elfi congiunti » laici d efler verbo 
principale . Congiuntivi inlìeme e Sofpen- 
fivi allo ’ncontro quegli altri , che nell uno 
de’ due membri, che congiungono , folcen- 
done la virth del verbo principale , nè per- 
mettono , che uno di effi membri polfa_* 
quietar l'animo fenza l’altro. Per efemplo: 
egli non v’ ha dubbio , che la voce E iia 
Appicco Congiuntivo, ma non per quello 
toglie la principalità al verbo, o fa, che al- 
cun de’ membri, da elfa congiunti, rclh fo- 
fpefo . Il Boccaccio : (a) Jguefto ragionamen- 
to con gran piacere toccò l' animo dello abate , 
E par vegli , che la fortuna gli aveffe al fuo 
maggior difiderio aperta la via : qui ciafcun 
vede, che fon due membri , uno terminan- 
te nella parola Abate , e l’ altro lino al fi- 
jic , e che ameqdue vengono attaccati in- 
lìeme dall’Appicco Congiuntivo £; qualo 
Appicco però non fa , che ciafcuno di que- 
lli due membri non quieti l’animo, e che 
i loro verbi non fieno tutti e due princi- 
pali , cioè il Toccò nel primo membro, 

C el 

(*) G. 3. N. 8. 
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c ’l Parvcgli nell’ altro, perchè fenza ilfè- 
condo membro potrebbe Bare il primo di- 
persè , e farebbe ben capito da tutti , 
neifuno afpetterebbe , che altri foggi ugnclfe 
gualche altra cofà per finir di capirlo , e_» 
per quietarfi : cofa , che non avverrà nella 
particella Poiché , la quale effendo Appicco 
non Ibi Congiuntivo, ma Solpenfivo altresì, 
e congiungerà i due membri alfieme, e fa- 
rà , che uno di elfi non abbia verbo prin- 
cipale , e , non lo avendo , réfti fenza l’al- 
tro folpefo. Il medefimo Boccaccio; (a) Poi- 
ché le donne alquanto ebber cianciato del fatto 
de due Sanefi $ la Reina , alla qual fola re- 
flava a dire , per non fare ingiuria a Dioneo , 
cominciò : qui ci fono due membri , il primo 
fino alla parola Sanefi, e f altro fino alfi- 
ne, e tutti e due hanno i lor verbi j ma 
per la forza dell’Appicco Solpenfivo Poiché, 
il verbo principale del primo membro, 
che è Ebber cianciato , celfa d’ elfer princi- 
pale , e tutto il primo membro refta come 
in lòlpefo, nè ci queterebbe l’ animo, fè_» 
l’altro membro col verbo principale Comin- 
ciò, non venilTe a quetarloci . 

Gli Appicchi Solpenfivi fono di due ma- 
niere -, Singulari ,. ed Accoppiati . Singulari 
fon quelli, che podi in un membro, non 
allettano nell’altro particella alcuna , ch« 

< ' ri- 
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rifponda loro : di tal fetta fi è l’ anzidet- 
to Poiché , il quale non ha particella alcu- 
na , che gli rilponda ; perchè laddove dir- 
le il Boccaccio : Poiché le donne alquanto eb- 
ber cianciato del fatta de' due Saneft , quivi 
non fi afpettò altro .Appicco rifpondente al 
Poiché t ma ballò folo , che feguitalfe 1’ al- 
tro membro , La Reina , alla quale fola rcfia- 
•va a dire , cominciò . Di quella fatta è la_. 
particella Mentre , la quale , quantunque lìa 
Solpenfiva , non alpctta perciò altra parti- 
celia di rifpondcnza nel membro feguentc* 
ma le balla , che giunga per quetar l' ani- 
mo il verbo principale , da eflfa allettato . 
11 Boccaccio : (a) Mentre che lo fcolare quejlo 
diceva, la mifera dorma piagneva continuo . Lo 
fiefiò vuoili dire de’ Particip; , e de’ Gerun- 
di , i quali fono eziandio Appicchi Solpenli- 
vi . 11 Boccaccio : (b) Finita la novella di Pan - 
filo , della quale le donne avevano tanto ri fio, 1 
che ancora ridono ; la Reina ad Eliffa commi fe^ 
che feguitafife ; e ’1 medelimo Autore : (c) Ef~ 
fendo la novella di Panfilo finita ,& l' avve «* 
dimento della donna commendato da tutti ; la 
Reina a Pampinea diffe , che diceffe la fua . * 
Appicchi poi Accoppiati fono quei , che 
vanno a due a due ; onde fe nell’ uno de’ 
due membri fe ne truova uno , nell’altro 
C z meni- 
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membro necelTariamente dee fegui re >o {pie- 
gato , o fottointefo il rilpondente : tali fo- 
no il .Quantunque , o Benché , col Nondime- 
no , o Non perciò j il Come , col Così ; il Non 
che y col Ma ; il Si , col Che , c limili . Il 
Boccaccio : (a) Quantunque ciò , che ragiona 
Pampinea fta ottimamente detto ; non ì perciò 
così da correre a farlo . (b) Come Iddio Ia _# 
fu a forella dimenticata non aveva ; così ùmil- 
mente d' aver lui a mente dimofirò . (c) Non che 
raccolte , ma pur fegate.(d)Sì era avaro, che 
di fua volontà non /' avrebbe mai fatto . Al- 
trove però accade , e bene fpclfo > che uno 
fé ne lòttoi menda . 11 medelimo Boccac- 
cio : (e) Quantunque mojìrajfe di non cono - 
feere , andoffene a Madama : ove nel fecon- 
do membro fottoinrendefi un Nondimeno , 

0 un Pure , e così ancora negli altri . 
Finalmente è da avvertirli , che quantun- 
que la particella E , fìa ordinariamente^ , 
come abbiam detto , Appicco Ibi Congiun- 
tivo , farallo ancor Sofpenlìvo , qualora fi 
vegga polla , e li ripeta in tutti c due.» 

1 membri , in quella guifa : Iddio , il quale , 
e i gittjli sa rimunerare , e sa punire i rei . < 

Ora egli parmi già tempo di vedere , co- 
me 


(a) 

(b) G. a. N. 8. 

f N. 

(c) Q- A'. 6. 
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me in una Profa di Membri , o Incili fi 
formi il Periodo : perchè, tornando là don- 
de ci dipartimmo , dico , che ove una Pio- 
fa non abbia Appicchi, nè Congiuntivi, nè 
Solpcnfivi di qualunque forte fi fiano, non 
farà mai Periodica : per efemplo . Il Boc- 
caccio , là dove egli periodicamente diflej: 
(a) Quantunque Pampinea , per fua cortefta . , 
più che per mia virtù , m'abbia di voi tutti fat- 
ta Reina j non fono io perciò difpofia , nella-» 
forma del nojìro vivere dovere (blamente il mio 
giudicio feguire , ma col mio il voftro infieme : 
fe quivi , dico , avelie egli detto così : Pam- 
pinea , per fua cortefia , più che per mia vir- 
tù , m ha di voi tutti fatta Reina ; io , nella 
forma del noftro vivere , voglio feguire il vo- 
ftro giudicio , non voglio feguire il mio j avreb- 
be detto certamente rifteflò,e colle ftclfc 
parole , ma non farebbe fiata quella com- 
pofizionc , nè continuata , nè tampoco ’n- 
trecciata , perchè non avrebbe avuti Appic- 
chi , nè Congiuntivi , nè. Solpenfivi , e fa- 
rebbe fiato un pezzo di Profa (pezzata-, 
e rotta . Che fe poi averte detto di quell' al- 
tra maniera : Pampinea , per fua cortefia , più 
che per mia virtù , m ha di voi tutti fattoi 
Reina ; ed io , nella forma del noflro vivere , 
fono difpofia di feguire il voftro giudicio , e non 
il mio folo' 7 ella non farebbe fiata al ficu- 
C 3 aro 
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so fpezzata c rotta , mercè gli Appicchi 
Congiuntivi, ma non farebbe (lata intreccia- 
ta , perchè non vi farebbono flati de’ So- 
fpenfivi,. Avendo però egli detto, come in 
fatti difTe , fece la compofizione non già 
fpezzata , o continuata folamente , ma con 
gli Appicchi Sofpenfivi intrecciata in modo, 
che un bclliflimo Periodo di tre membri 
ne formò , in cui fi vede fubito il rigira- 
mento ; perchè laddove nel primo membro 
fi fente un .Quantunque , fi amo fubito certi, 
che (òpra di lui abbia a riflettere un Non 
perciò ; ed ove nel fecondo membro fentia- 
mo un Non folamente , affettiamo , che il 
terzo con un Ma , ritorni ad intrecciarvi!!, 
nè l’animo punto fi quieta, fe al fine del 
Periodo non perviene . 

Ne importa già, che un tale intreccia- 
mento fi faccia tutto di Membri , o tutto 
d’ Incili , o pure degli uni , e degli altri 
infieme , perchè di tutte quelle maniere Pe- 
riodi fi poffon fare . Per efèmplo , ove il 
Boccaccio dille : (a) Avendo Eliffa con la fua 
compajfionevole novella il fuo dover fornito j 
Filomena Re ina , la quale bella , & grande . _* 
era della pevfona , & nel vifo, più che altra , 
piacevole , & ridente , fopra se recataft , diffe, 
un periodo formò di due membri. Non pur 
mortai, ma morto , quello altresì è periodo, 
• • - ma 

M G. a. N. y. * ; ; * 
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ma di due Incili : laddove quello, che poc’an- 
zi abbiam minuzzato, è di due Membri, ed un 
Indiò . Da tutte quelle cole chiaramente lì 
feorge , che l’elTenza del Periodo non confitte 
in altro, che nella lettura delle pardo, 
e negli Appicchi Solpcn/ivi} perlocchè chi x 
vuol d’ un pezzo di Profa formar Periodo, 
bifogna , che intrecci in modo i membri 
cpn gli Appicchi SolpenJì vi , che tutti ìnlie- 
me poi . al concetto rifpondano , che vo- 
gliane dire , ed uno lenza l'altro non ci 
quieti 1 ’ animo , nè li faccia da noi battan- 
temente capire . 

Part. XIII. Spiegata da noi difFufamento 
la prima parte delia diffinizion del Perio- 
do , cioè , eh’ egli lia un groppo di parole 
infieme , che per se medefimo ha 7 fuo princi- 
pio , e 7 fuo fine , è tempo ornai di far pa- 
rola , ma brevemente , della feconda fua_» 
parte , che è , come abbiam detto , E fi di- 
fende tanto , che fi può facilmente capire. E qui 
certa cofa è, che il circolo , quando è sì 
grande , che altri in una villa fola noi può 
comprendere, per lui non lì può dir, che 
Ila circolo : nella ftelTa guifa fe il Periodo 
fotte cosi lungo, ed abbracciatte tanto, che 
rutto inlìeme altri noi potette rattenere_> , 
per lui la forma del Periodo non farebbe 
circolare ; come in quello vizio inciampa- 
no tanti alla giornata, che non fa meltie- 
C 4 re 
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re arrecarne qui cfemplo : balla ibi dire_? , 
che efli formano Periodi si lunghi » che_> 
fan perder di villa la loro forma per la 
lunghezza . 


CAPITOLO Vili. 

£htdl fta il ragionar periodico , e come 
convenga tifarlo . 

Part.Xir. TJRofe fi trovan di tre fòrti : 
JL la prima , che non ha Ap- 
picchi di veruna forte , e chiamali Spezza- 
ta , come : L’arte è lunga , la vita breve , lo 
(perimento pericolofo . La feconda , che co- 
mcchè abbia Appicchi , l’ ha però fol Con- 
giuntivi, e dicefi Continuata , come :L arte 
è lunga , e la vita è breve , e lo f perimento 
pericolofo . La terza finalmente , che gli ha 
Solptnfivi , come farebbe quella : Siccome. _» 
1' arte è lunga , così la vita è breve ; e que- 
lla è quella , che appellafi Periodica , In- 
trecciata , e Ritorta . 

P art. XVI. Pollo quello , vediamo fc in 
una lunga Profa avendo altri da proffe- 
rire molti pcnlìeri, debba di tutti clìi far- 
ne periodi , o non farne alcuno , o purej 
apportarne alcuni periodicamente , ed alcu- 
ni altri nò. Intorno al che- non dureremo 

mol- 
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molta fatica a pronunciare , quella Profa ef- 
fer lodevole , la quale non dia negli clìrc- 
mi , cioè , che nè tutta fia fatta di periodi, 
nè tutta fenza periodi , ma con giudiziofa_» 
varietà , ora diftcfamentc , ed ora periodi- 
camente ragioni . Ed in fatti apertamente-» 
fi vede , che così la Profa tutta periodica.», 
come per lo contrario l'altra tutta Ipezza- 
ta fian viziofe : efemplo della prima farà 
quello degli Afolani del Bembo , il princi- 
pio del qual libro fi è quello : Suole 4 fa- 
ticofi naviganti effere caro , quando la notte da 
ofeuro , e tempeflofo nembo affatiti , e fofpinti t 
nè fella feorgono , nè cofa alcuna appar loro , 
che regga la lor vita , col fegno dell' Indiana 
pietra ritrovare la Tramontana , in guifa che 
qual vento foffii , e percuota , conofcendo lor 
tolto il potere , e vela , e governo , là dove ^ 
e (fi di giungere procacciano , 0 almeno dove più s 
la loro falute veggono , addirizzare . E piace-* 
a quelli , che per contrada non tifata cammi- 
nano , qualora a parti venuti , dove molte-* 
vie facciano capo , in qual più tofìo fìa da-* 
metter fi non ifeorgendo , fanno in su'l piè du- 
bitoft , e fofpcfi ; incontrare chi loro la diritta 
infogni y fìcchó eff pofìno al l' albergo , fruga-* 
errore , 0 forfè prima che la notte li fopr ag- 
giunga , pervenire . E così va egli fempre_» 
feguitando in tutto il decorfo del libro. 

Part.XlF. Efemplo della feconda Profa_j 

fpcz- 
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« 

jpe zzata c rotta 1’ avremo in qualcuno de* 
noli ri Autori antichi , come in Guerini Me- 
fchino : In quel tempo Enidonio andò molte^j 
volte alla corte del Re di Cofiantinopoli , il 
quale bavea un figliuolo , per nome chiamata 
/lleffandro , il quale fi dilettava d' armeggiare, 
di cavalli , lottar , gittar pietre , pali di fer- 
ro y e di tutte le prove , che fi fanno per gio- 
vani , & era di venti anni . E quando il Me- 
f chino ebbe venti anni , Enidonio n haveva di- 
ciotto ; c quel che fiegue . E così ancora 
fon fatte quali tutte le Novelle antiche . 

Da quelli efempli chiaramente li feorge, 
quanto li debban fuggire gli eltremi > e quan- 
to lì a virtuofa una Profa , che non fia , nè 
intutto periodica , nè totalmente fpezzata_>. 
Oltre a che da quella nafeono tre lodevoli 
effetti. 11 primo, che una tal Profa parra 
altrui . artificiosi fenz’arte , che è quanto di- 
re , che il di lei artificio farà tanto cover- 
to, che altri facilmente daraliì a credere, 
che chi cosi ragiona , il faccia per natura, 
o almeno per abito invecchiato , lènza por- 
vi punto di curiofa lòllecitudine , e non_» 
potraflì cosi infolpettir di leggieri . Il fe- 
condo effetto farà il porger diletto, il quale 
nafee dalla varierà , c dal fuggir quella.* 
*oja , che tool nalcere , o dalle Prole fpez- 
zate , o dalle troppo intrecciate . Il terzo 
^finalmente, che una tal Profa non darà, nè 
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nel troppo volgare , nè tampoco nel trop- 
po efquifito . Allo ’ncontro dalla Profa trop- 
po periodica nafeono tre difetti . Il primo 
li è , che chi cosi ragiona , è forza , che_> 
vacilli colla tetta , e faccia certi movimen- 
ti da ubbriaco , i quali rovinano la principal 
parte dell’ Oratore , che è 1’ Azione . 11 fe- 
condo , che quegli , che afcoltano , li ftoma- 
cano facilmente ; e la ragione li è , che-» 
ove Tentiamo taluno , che con troppo affet- 
tato ragionare cerca perfiiaderci , non falò 
non ci lafciam perfuadere , ma c’ infofpet- 
tiamo a tale > che prima dubitiamo, non-» 
voglia egli ingannarci ; poi quella continua 
conformità ci faziaj quindi ci fa ttomaco, 
e finalmente llomacati che lìamo , non pof- 
* liam pt'u fofferirlo,e pigliamo ioventeodio 
a chi ragiona . Il terzo finalmente , che fe 
altri parla Tempre periodicamente , bifogna 
che termini fovente in una delìnenza con- 
forme, la quale imparata dagli afcoltanti , 
anzi che ’l dicitore finilca , etti il contraf- 
fanno, e prevenendolo per ifcherzo, fan.* 
ridere i circollanti . > . 1 > : i 

Rcfta ora , che liccome abbiam rappor- 
tati di Copra efempli delle due Profe vizio- 
fe , ne rechiamo qui uno della virtuofa_>$ 
e per far ciò ci avvarremo d’un luogo del 
Boccaccio , ove in una fteffa tirata di pa- 
role molto ben fi vede che varietà usò 
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egli > quando con un periodo di tre mem- 
bri cominciando difle : (a) Fiera, materia di 
ragionare n'ha oggi il noftro Re data , penftn- 
do , che dove per rallegrarci venuti fumo , ci 
convenga raccontare V altrui lagrime . Poi usò 
due membri quali difciolti, o, fe pure con- 
catenati , con picciola catena congiunti : Le 
quali dire non fi pojfono , che chi le dice , 
chi l' ode , non habbia compaffione . Quindi per 
maggior varietà foggiunfc fubito un mem- 
bro , confidente da per se Retto : Forfè , per 
temperare alquanto la letizia havuta a' giorni 
pajfati , l' ha fatto . Finalmente tornò al par- 
lare ritorto e periodico : Ma , che che /e_» 
l' habbia moffo , perchè a me non conviene di 
mutare il fuo piacere , un pietofo accidente 
angi fventurato , & degno delle voftre lagri -* 
me , vi racconterò . E di cosi fatte varietà 
è tutto pieno quello , non mai abbaftanza_» 
lodato Autore j e troppo bene da’ di lui 
ferità li vede , quanto debban fuggirli gli 
«ftremi , e quanto lia virtuofa una Profa, 
che non lia in tutto diftefa , nè totalmen- 
te di Periodi formata. 


(*) C. 4. A T . 1. 
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CAPITOLO IX. 


Di quanti Membri debba coftare il Perioda > 
e come quefli fi numerino. 

V mieti SVUL T^E' Periodi altri fono Sem- 
J J plici , ed altri Compo- 
rti : i Semplici fono quei , che d’ un fol 
membro compongono , ed in erti il ritorci- 
mento delle ultime parole quieta la lòlpen- 
fione di tutte le precedenti, le quali paro- 
le , perchè , fe folfero pochirtìme , non ca- 
gionerebbono fofpenlione evidente , perciò 
fa mefliere , che un tal periodo rta un po- 
co, anzi lunghetto , che nò; ed in tal gui- 
fa facendoli , avrà egli tutte c due le con- 
dizioni , che vi fi ricercano , cioè , la lun- 
ghezza , c la riflefltone . Gli efempli faran- 
no chiaro il tutto : Della Storia di Prodoto 
Alicarnaffco la narrazione è quefla . Quello 
li è un periodo lèmplice , perche in elfo 
ci ha tanta lunghezza , che fa ftar l’animo 
lòfpefo un poco , e non li quieta una tal 
fofpenlione , finché l' ultime parole non fi 
riflettano a quietarla; poiché quando io Ten- 
to quelle prime parole , Della Storia , per an- 
cora non so quello , che s abbia ad inten- 
dere : Della Storia di Erodoto Alicarnaffeo , an- 
che ora fon fofpefo : Della Storia di Erodo~ 
io AlicarnaJJeo la narrazione , nè anche in- 
# tendo 
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tendo cofa fi voglia dire s Della Storia di 
Erodoto Alicarnaffeo la narrarcene è quejìa : 
o qui sì , che quelle due ultime parole^ , 
riflettendoli lòpra le antecedenti, fon venu- 
te a dichiararmi il tutto ; e cosi in un mem- 
bro folo con lunghezza , e rifleflionc fi è 
formato il Periodo femplice . Che fe egli 
avefl"e detto: Quejìa è la ìiar ragione della-, s 
Storia di Erodoto Alicarnaffeo , già vede ognu- 
no, che di parola in parola l'animo fi di- 
rebbe andato quietando, e le ultime paro- 
le , non avendovi trovata folcendone alcuna, 
non avrebbon potuto levarla , e per confo - 
guenza non vi farebbe fiato Periodo. Così 
ancora il Boccaccio laddove egli difle : A me 
medefimo increfce andarmi tanto tra tante mi- 
ferie avvolgendo , quivi fece un Periodo , 
che non l'avrebbe certamente fatto , fe avef- 
fe detto , pur colle ftefle parole , ma fola- 
mente mutando loro 1’ ordine : A me me- 
deftmo increfce andarmi avvolgendo tanto tra—* 
tante miferie . Ed ove difle : Umana cofa è 
baver compaffion degli afflitti , non fu Perio- 
do ; che fe avertè detto : Degli afflitti aver 
compostone umana cofa è , quello fenza dub- 
bio farebbe fiato Periodo fèmplice ; e cosi 
di tutti gli altri limili dee dirli . 

Tatù XVII. Periodi Comporti fono quelli, 
che di pili membri , od incili vengon for- 
mati. Intorno a' quali diciamo, che Iìccq- 

me 


Digitized by Google 



DEL PERIODO. '47 

me tutte le cofe hanno afiTegnati termini 
delle grandezze , e piccolezze loro , così 
vuol ragione , che i Periodi altresì non_> 
manchino d’una giulta mifura , e che li 
fappia quanti membri abbian d’ avere , ed 
i minori , ed i maggiori di efiì . Perlocchè 
diciamo , che i Periodi compolli minori non 
poflono aver meno di due membri , ed i 
maggiori , comechè portano averne piu di 
quattro , non è però bene , che n’ abbian 
piu . T uttavia dicono altri , che fe ne tro- 
van di piu , e noi noi neghiamo , ma fo- 
vente avviene , che eflt, in annoverando 
i membri d un Periodo, sbagliano all' in- 
groflò . Perlocchè , per non inciampar noi 
nel medelìmo errore , llimiamo , elTer noltro 
dovere, dare una certa regola , colla quale 
polli a m conofcere quanti membri abbia un 
Periodo • 

Part. Il I. E quella non lì dee prender già 
dalla lunghezza , o brevità del ragionare, 
che lì fa per ilpiegare un concetto , come 
altri falfamente han creduto, ma sì bene.» 
dal numero degli Appicchi Solpenlivi , co- 
me or ora dimoltreremo . E per farci me- 
glio intendere , il dire , che quando noi ve- 
dremo un concetto lungamente Ipiegato con 
molte parole , allora dovremo elTer ceni', 
che piu membri il dividano , e quando ver 
(iremo il medefimo , brevilfunamente , e con 

... jjo- 



Digitized 


C.oog 


le 


48 L I B R O I. 

poche parole diftefo , potremo aflìcurarci, 
eflerc in quello un fol membro, quello è 
appunto un bel nulla ; perchè alle volte_> 
concetti , con molte parole {piegati , hanno 
un fol membro , e fovente in poche paro- 
le due , tre , e pib membri fi contengono. 
Per efemplo,il Boccaccio nel principio del- 
la prima Novella dicendo: (a) Convenevo- 
le cofa è , cariarne Donne , che ciafcheduna~> 
cofa , la quale l' buomo fi , dallo ammirabile , 
e fanto nome di colui , il qual di tutto fu 
fattore , le dia principio , quivi in poco me- 
no di trenta parole un fol membro ,o due 
al pib * formò egli i e dicendo in un’ altra 
Novella : (b) Che è quejìo , Calandrino 2 vuoi 
tu murare ì che noi vergiamo qui tante pietra 
e Monna T effa cke ha 2 e' par , che tu l' habr- 
bi battuta 2 che novelle fon quefle £ ivi con_» 
altrettante parole appunto , ne formò egli 
fei. Che pib . 1 Se Zenofontc aveife detto: 
(c) Dario grandijjìmo Re , fra tutta l' antichità 
flimatijfìmo , da Parifatide onejlijfima , e bel li f- 
ftma doma fua moglie due carijfmi , e genti- 
lijjimi figliuoli t Artaferfe prima , e Ciro^oi , 
per grafia di Dio datore d' ogni bene , rice- 
vette , egli in trentatrè parole non avreb- 
be fatto , che un membro folo ; e dicendo. 
Storne in fatti diffe : Dario , e Parifatide eb- 
bero 

(a) G. i. N. t, 

■< (b )G.8. N.j. 

jfcj 
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bero due figliuoli , de' quali il maggiore fu Ar~ 
tafcrfe , ed il minore Ciro , in meno della__> 
metà delle parole ne venne a far due_> , 
e forfè tre. Tanto è vero, che dalla lun- 
ghezza , o dalla brevità del ragionamento 
in un concetto non può ricavarli , che pili, 
o meno lìano i membri , che lo Ipiegano . 
Qual farà dunque quella cofa , che ci aflì- 
cura del numero de’ membri nella Profa, 
e fa , che noi poflìam dire acccrtatamente: 
qui , o un folo ce n’ ha, o due , o tro , 
o pure tanti £ E qui fa meftiere ricordarli 
di ciocché dicemmo di fopra nel Capito- 
lo IV. , che folo tutte quelle Particelle nel- 
la Profà fono membri , le quali con un_» 
poco di proporzionata lunghezza , o han- 
no il fuo verbo principale lpiegato, o l’han- 
no implicito j o pure nel Periodo hanno un 
verbo , il quale , fc lì toglielfe l’appicco 
della dipendenza periodica , farebbe princi- 
pale* : • 

Part. XVII. E nafeendo tutta P intreccia- 
tura del Periodo dagli appicchi folpenlìvi, 
come altresì abbiam detto di fopra , quando 
uno di elfi lì vede pollo come principale , 
mai non lì può dire , che firìifea quel mem- 
bro , finché non arrivi quell’altro membro, 
ove , o elplicita , o implicita lì truova la_, 
rilpondenza della lòlpenlìone . Per efemplo: 
Sebbene io vi ho amato fempre , nondimeno co - 

D tefti 
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tefli atti non mi piacciono : qui fono duo 
membri , e perchè nel primo l’appicco fo- 
fpenjivo è Sebbene , perciò non finifee quel 
membro , finché non lì trova l’ altro , ove 
Ita l’ appicco rifpondente , che è Nondime- 
no . Ora facciam così , allunghiamo , quai> 
to noi vogliamo il piu , il primo membro, 
e ad ogni modo troveremo , che la lun- 
ghezza non gli farà mutar natura , ma re- 
itera Tempre un folo , finché non truovi la 
fua rifpondenza : Sebbene io vi ho amato fem - 
pre , ed ho fempre cercato di giovarvi tanto , 
quanto voi medefmo fapete , né cofa ho trala- 
sciata di fare , la quale io abbia creduto , che 
foffe fata in vofiro fcrvigio , come non folo tut- 
ta quefìa Città può far tefiimonian%a , ma tut- 
to il Mondo ancora j nondimeno cotefii atti non 
mi piacciono : qui prima che li trovi il Non- 
dimeno , lì trovano molti Incili , ed ancho 
tanto lunghi, che le fodero da se, o non 
fodero parte d’un membro , farebbono mem- 
bri ; anzi fe ne trovano de’ cosi intreccia- 
ti , che fe non fodero , come abbiam detto, 
parte d’ un membro , farebbono periodi ; e 
pure che diremo ì che ci fieno piu mem- 
bri ì non mai , perchè non fi è trovata an- 
cora la rilpondenza della folpenfione; o 
però , lìccome prima non erano fe non_, 
due membri , cosi non fono , le non duo 
ancora adedb ; e ben polliamo forfè dire , 

che 
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che un membro Zìa fatto troppo pieno di 
parole , e troppo lungo , ma non già , che 
1 membri lìanlì moltiplicati nel Periodo . 

P art. XX. Similmente quel che ciiflc il Boc- 
caccio: (a) Vma.no. cofa è ha ver compajjìon de- 
gli afflitti , e comecbè a ciaf cuna perfona fica 
bene , a coloro è majfimamente ricbiefto , / qua- 
li già hanno di conforto avuto mi fiere , & ban- 
tiol trovato in alcuni , fe noi voleflìmo dir- 
lo in un fol Periodo , diremmo così : Seb- 
bene così umana cofa è aver compajfion degli 
afflitti , che a ciafcuna perfona fica bene il far- 
lo ; a coloro nondimeno è maffimamente riebie- 
i fio , i quali y di conforto avendo avuto meftie- 
re , bannol trovato in alcuni ; ed in quello 
Periodo il primo membro dura lino alla_> 
parola Farlo ; perocché , quantunque appa- 
ga , che prima della detta parola ci Piano 
due membri , uno in quelle parole : Sebbe- 
ne così umana cofa è aver compajfion degli af- 
flitti , e l’ altro nelle feguenti : Che a cia- 
fcuna perfona fica bene il farlo , nondimeno 
per le regole già dette lì vede , che dell'ap- 
picco Sebbene , la rilpolta è il Nondimeno , 
la quale perchè non li truova lino al mem- 
bro , che comincia A coloro nondimeno , tut- 
to quello , che al Nondimeno precede , non 
è , che un fol membro • Nè importa , che 
in quel primo membro vi Zìa un' altra pic- 
D z ciola 

(a) Prom. 
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dola treccia, fatta di quei due appicchi Co- 
ri , c'Cbe , da che non è inconveniente^ , 
che in un membro vi fiano intrecciati due 
Incili. Primo membro dunque è quello, che 
abbiamo detto ; fecondo è quello A coloro 
nondimeno è maffmamente richiefto , il quale_» 
col Nondimeno rifponde al primo membro , 
e col Coloro domanda il terzo , il quale li 
rifponde con / quali , cosi : I quali di conforto 
avendo avuto meftiere , hannol trovato in al- 
cuni. Nè vuoili dire , che quell ultimo non 
fia già un membro , ma due per la fofpen- 
lione della parola Avendo , perchè elfendo 
breviflima quella particella Hannol trovato 
in alcuni , non fa membro dillinto , ma_, 
con le parole antecedenti forma un fol 
membro . Per le quali cofe apertamente li 
vede , che quando noi vorremo fapere , quan- 
ti membri abbia un Periodo , che abbiam_* 
per le mani , non dobbiamo por mente al- 
la lunghezza , o brevità fua , ma lòlo al 
numero degli appicchi lòlpenlìvi principali, 
e quanti ne troveremo nel Periodo , tanti 
membri aver lui, e non piu, accertatamen- 
te diremo . E tanto ballerà per chiarezza_j 
di quella numerazione di membri ne’ Pe- 
riodi . 

Part. XFII. Sicché tornando noi donde.» 
partimmo , crediamo bene , che fi facciano 
de Periodi di cinque membri , ma credia- 
mo 
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mo altresì , che fieno molto pi'u rari , ch’al- 
tri non crede , c che taluno numeri cinque 
membri talora, ove appena lè ne trovano 
due , o pure tre , o quattro . E per non_. 
mancar noi a cofa , che polla giovare a_» 
chi legge , daremo qui un efemplo per cia- 
feuno de’ Periodi , di due , di tre , di quat- 
tro , e fin anche di cinque membri ; ed in 
effi , per non effe r lunghi , divideremo i mem- 
bri con due linee (a) : Ha.vev.-i la novella . _» 
d' Emilia il fine fuo ; — quando , per comman- 
damento del Re , Nei fi le così cominciò — ; que- 
llo è di due membri, nel primo de’ quali 
la fofpcnfione fta nel verbo Haveva , c nel 
fecondo la rilpofta nella parola Quando . 

(b) Fiera materia di ragionare n'ha oggi il no- 
Jìro Re data , penfando — , che dove per ral- 
legrarci venuti fiamo—yci convenga raccontar 
1' altrui lagrime — : quello è di tre membri, 
e nel primo la folpenfione per lo fecondo 
membro ftà nella parola Penfando ; nel fe- 
condo la rilpondenza al primo membro Uà 
nella parola Che, e la folpenfione al terzo 
nella parola Dove ; e nel terzo la rilpon- 
denza al fecondo membro Uà nel verbo 
Convenga . 

La divina prefenga di Voflra Maeflà , 

la quale col fuo fplendore rafferena anco - 
D J ra 

' O) G. 4 . N. S. 

(I>) G. + N.U 
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ra le tenebre di qui fio aere , ha finalmente . _» , 
riguardandola io , mandato nelle molte ofcnrità 
dell' animo mio tanti de’ fuoi raggi — , che io 
gentil' uomo forefiiere , privo d'ogni con filato- 
ne , alla fila lor guarda , da tutti non conofciu- 
•to , o abbandonato , fino venuto a' mifiricordioft 
piedi fuoi , dandomi a credere — , che non ef- 
fendo Re in terra , il quale rappre finti più Id- 
dio nella apparenza , quando lo potejfimo vede- 
re , che V. Maeftà — ; non fia ancora Re , che 
nell' opre lo abbia più al vivo a rappre finta « 
re — : quello è di quattro membri , nel pri- 
mo la fofpenlìone ftà nelle parole Tanti de * 
fuoi raggi ; nei fecondo la rifpondenza nel 
Che , e la folcendone nel Dandomi a crede- 
re ; nel terzo la rifpondenza nel Che, e la 
fofpenlìone nel Non offendo j e nel quarto la 
rifpondenza nel Non fia. 

£)ueflo fi dee tenere per certo , altiffimo , 
e potcntiffimo Principe , — che ficcome al gran- 
de Iddio , fattore dell' univerfi , refia fottòpo- 
fio il tutto, ed agli uomini , per fua permi fi- 
fone , fono fottomeffi gli animali non ragione- 
voli — $ fimilmente , per ragione umana , e di-, 
vina , fi vegga , che conviene — , che quegli 
in terra fieno figgetti a Signore , e Principe . _» 
tale — , che per virtù , autorità ,giufiit a ,e po- 
tenza fia a tutti gli altri fupcriore — ; quello 
è di cinque membri , nel primo la folpen- 
fione ftà nella parola figlio i nel fecondo 
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la rilpondenza nel Che , c la folpenfionej 
nel Siccome ; nel terzo la dipendenza nel 
Similmente , c la fofpenfione nel Che convie- 
ne ; nel quarto la rilpondenza nel Che , e_j 
la fofpenfione nel Tale ; e finalmente nel 
quinto la rilpondenza nel Che . 

Part.XlX. Finalmente ne’ periodi compo- 
ni dee eflére l’ultimo membro piu lungo, 
come fe quali e’ circondi , ed abbracci tut- 
ti gli altri j e ’n quella guifa il periodo 
verrà ad efler magnifico e grande , fe ter- 
minerà in una particella , che abbia digni- ' 
tà , e lunghezza ; quando che nò , farà co- 
me tronco e zoppo . Dalla parte poi di 
chi afcolta , ove 1’ ultimo membro lia mol- 
to breve , ne adduce un altro incomodo 
Arinotele (a) ; e lì è , che quando dopo 
uno, o piu membri, ragionevolmente lun- 
ghi del periodo , lèguiti l’ultimo breviflìmo, 
pare in un certo modo , che 1’ afcoltantej 
v’ intoppi , in quella maniera appunto , che, 
credendo uno che cammina a chi ufi occhi, 
che un pezzo ancora li rimanga di fpazio, 
prima eh’ e’ fia per ritrovare un muro , 
o altro limile oftacolo , fe prima di ciocche 
immaginava , vien che ’l ritrovi', vi urta_» 
dentro , e indietro rigettato ne viene ; nel- 
la ftelfa guifa cammina colla immaginazio- 
ne 1’ afcoltante per quegli fpazj , per cui 

D 4 ^ ere- 
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crede , che debba il dicitor camminare , il 
quale le dopo i primi membri lunghi , for- 
ma 1 ultimo breve , la immaginazione di 
chi fente , credendo elfer nel mezzo del 
cammino , li trova inavvedutamente al ter- 
mine , e li può dire , che intoppi . Per efem- 
plo, laddove il Boccaccio di (Te : (a) Poiché 
la tavola fu mejfa , come la donna volle , Ri- 
naldo infieme con lei , le mani lavatefi , fi po- 
fe a cenare , quivi fe noi mutaflimo l’ordi- 
ne , e preponendo il piu lungo , e polpo- 
nendo il piu breve membro diceflìmo : Co- 
me la donna volle , allora Rinaldo infieme eoa 
lei, le mani lavatefi, fi pofe a cenare , quando 
la tavola fu mejfa , già vedrebbefi , elfer dive- 
nuto zoppo il Periodo . Tuttavia non man- 
cano ancora nel medelimo Decamerone_? 
efempli , ne’ quali gli ultimi membri de’ 
periodi fono piu brevi degli antecedenti, co- 
me farebbe : (b) Nè falò quel dì fece Corrado 
fifia al genero, & agli altri fuoi parenti , & 
amici j ma molti altri, e limili j onde bilò- 
gna andar penfando , fe forfè un tal docu- 
mento , non ad ogni Profa , ma alla ora- 
toria lolamente fia neceflario; o pure cre- 
dere , che elìendo quella una regola uni- 
verfale , anch’ efla le fue eccezioni patilca. 
Ma di quello alTai . 

Part. 

(a) Gior. 2 . N. a, 

(b) Gitr.z, N. 6. 
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Part. XVIII. Nè a noi in quello Capitolo 
altro retta a dire , fe non che molte vol- 
te in un periodo comporto di molti mem- 
bri , o tutti , o alcuni di etti fono ancor 
periodici , e , per se fletti .confidenti , fono 
periodi femplici . L’efemplo del Boccaccio 
farà ciò chiaro: (a) Come Iddio la fua for el- 
la dimenticata non baveva ; così fimilmente di 
bavere lui a mente dimoflrò : in quello pe- 
riodo di due membri ciafcuno di etti è pe- 
riodo femplice , perchè , come abbiam det- 
to di fopra , il ritorcimento delle ultime-» 
parole quieta la lolpenfione di tutte Je pre- 
cedenti ; e tali non làrebbono flati certa- 
mente, fe egli , mutando folo l’ordine del- 
le parole , e , per confeguenza , togliendo- 
ne la folpenfione , avelfe detto cosi : Come 
Iddio non haveva dimenticata la fua forella^y 
così fimilmente dimofirò di bavere a mente liti. 
Allo ’ncontro , ove il medefimo difle_».: 
(b) Comecbè la fua vita foffe federata , e mal- 
vagia ; egli potè in su feflremo bavere sì fat- 
ta contrizione , che peravventura Dio bebbe_, 
mifericordia di lui : quivi non v’ ha dubbio 
alcuno , che de’ tre membri , c’ ha quel pe- 
riodo , niuno è periodico } laddove periodo 
femplice farebbe flato cialcun di loro, fe in 
quella maniera folTero flati Icritti : Comecbè 
federata , e malvagia la fua' vita foffe ; egli 
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jì fatta contrizione in su l' cflremo aver poti, 
che perawentura di lui mifcricordia Iddi » 


ebbe. 


CAPITOLO X. 

In quanti modi poffa far fi più ritorto 
il Periodo. 

P art. XX. TJEriodo ritorto chiamai quello, 
1 c’ha la fua forma circolare in 
modo , che l’ultimo membro venga a ri- 
torcerli fopra gli antecedenti , e , ritorcen- 
doli , quieta l’animo , c li lafcia perfetta- 
mente capire . E può farli pili ritorto iii_> 
cinque modi : quanto avrà piu membri, quan- 
to gli avrà pi'u lunghi , quanto gli avrà pili 
ritorti , quanto avrà pi'u appicchi , e final- 
mente quanto pili i medelìmi appicchi ver- 
fo il principio de’ membri faranno polli , 
tanto larà piu ritono il Periodo ; e di tut- 
ti quelli modi bifogna ragionare . Ma , per 
maggior chiarezza , fa d’ uopo pigliarci in- 
nanzi un pezzetto di Profa , quanta può ca- 
pire in un Periodo non piccolo , ed infe- 
gnare cosi in quanti modi polla egli farli 
pili , o meno ritorto . Sia dunque il pezzo 
di Profa , che ci pigliamo avanti , quello 
del Boccaccio » (a) Humana copi è baver corti- 

pajfion 

(«) Prem. 
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paflìon degli afflitti , e comechc a ciafcuna per- 
fori t Jlea bene ; a coloro è majfimamente ri chic - 
fio , i quali già hanno di conforto bavuto mc- 
fiiere , & hannol trovato in alcuni . Tutta_» 
quella roba diciamo , che capirebbe in un 
periodo folo , c di tre membri , le dicem- 
mo : Sebbene così umana cofa è aver compaf- 
fon degli afflitti , che a ciafcuna perfora fica 
bene il farlo — ; a coloro nondimeno è maff ma- 
mente ricbiefto -, / quali di conforto avendo 
avuto meflicre , hannol trovato in alcuni — . E 
prima diciamo , che quello Periodo di tre_> 
membri , lì potrebbe facilmente con qual- 
che giunta di parole , fenza mutazione al- 
cuna di fentimento , fare di quattro mem- 
bri , così : Sebbe ne così umana cofa è aver com - 
paffion degli afflitti , che a ciafcuna perfona fiex 
bene il farlo — , a coloro nondimeno maffima- 
mente è ricbiefto — , i quali non folo di con- 
forto in varj tempi , ed a varie occorrerne, , 
hanno avuto meflicre — , ma l' hanno ancora-,, 
o per ventura loro , o per bontate altrui , fo- 
vente volte trovato in molti— .E lìando co- 
si, ciafcun vede, che i medelìmi concetti, 
e quali le medelìme parole , le quali in un 
Periodo di tre membri fi dicevano, dette_> 
in uno di quattro ricevono , c forza , c_> 
macllà maggiore; hanno piu dell’ oratorio; 
fanno il Periodo piu ritorto , perchè vi cac- 
ciano dentro maggior numero di fofpenfio- 
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ni} e finalmente moftrano vero ciocché di- 
cemmo di fopra , cioè , che la prima cafa, 
che fa piu ricorro un Periodo fi e , eh egli 
abbia maggior numero di membri. 

La feconda cofa è, che egli, anche con 
ugual numero di membri, abbia la quanti- 
tà continua de’ membri maggiore } cioè , 
che trovandoli due Periodi , per efemplo , 
di tre membri l'uno , ma uno con piu lun- 
ghi^ l’altro con membri pili brevi , quel- 
lo farà pi'u ritorto , e piu oratorio , che_> 
gli avrà pili lunghi : come , fe le meddime 
parole, da noi ftabilite di lòpra., da una_» 
banda accomodammo brevemente cosi : Seb- 
bene ciafcuno dee aver compaffion degli afflitti — ; 
coloro nondimeno più — , i quali ne' lor bi fo- 
gni V hanno trovata in altri ~ } e dall’ altro 
canto, allungando lòlamente i membri, di- 
ceffimo in quella maniera : Sebbene così uma- 
na cofa è aver compajjìon degli afflitti , che^j 
a ciafcun tempo , in ciafcun luogo , ed a eia - 
feuna per fona Jlea bene il farlo — ; a coloro 
nondimeno , fe con retto giudicio riguardiamo , 
fembra , che più degli altri di e) fere pietofi fi 
appartenga — } i quali , fra fcogli grandi di 
tributaci oni , avendo di conforto avuto mefite - 
re , hannol , per lor ventura , o per bontate . _» 
altrui , trovato in molti — . Qui non v* ha_» 
dubbio , che , cosi l’ uno , come 1 ’ altro di 
quelli Periodi, ha tre membri foli} e non- 
dimeno 
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dimeno perchè il fecondo gli ha pib lunghi 
del primo, fi vede, che anche ha piu del 
magnifico , e dell’ oratorio . 

La terza cofa , che fa piu ritorto un Pe- 
riodo d’ un altro, è , quando avendo egli- 
no ugual numero di membri , e quefti 
d’ ugual lunghezza , un di loro però ha_» 
i membri itefiì periodicamente fatti , e l’al- 
tro nò. E qui , prefupponendo prima quan- 
to su quella materia abbiam detto nel Ca- 
pitolo antecedente , accomoderemo le me- 
ridirne parole in due Periodi , ambedue,» 
di tre membri , e quefti ugualmente lun- 
ghi , il primo però co’ membri difciolti , 
e ’l fecondo co’ membri periodici , e vedre- 
mo, che molto pili ritorto del primo, ne 
fembrerà il fecondo : Sebbene così umana co- 
fa è aver compaffion degli afflitti , che a da- 
ffari a per fona ftea bene il farlo — } nondimeno 
majjìmamente è richieflo a coloro — , / quali , 
di conforto avendo avuto mefiiere , harmol tro- 
vato in alcuni — : qui i membri del Periodo 
non fon periodici : eccogli periodici : Sebbe- 
ne degli afflitti aver compaffìonc così umana. 
cofa è , che , il farlo , a ciafcuna per fona be- 
ne ftea — ; a coloro nondimeno majjìmamente ri- 
chiefto è — t i quali , di conforto mefiiere aven- 
do avuto , in alcuni talora trovato l'hanno — ; 
ed ecco nello ftelfo tempo quanto quello 
Periodo fi fente pi'u ritorto, e circolaro, 

che 
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che 1* altro : non dico già piu oratorio , per- 
chè i Periodi con membri periodici , come- 
chè , per elfere piu ritorti , dovrebbono me- 
glio fervirc all’Oratorejnondimeno per l'aper- 
ta affettazione , che in efiì fi vede , non_» 
fono troppo atti a fervido . 

La quarta cofa,che rende piu ritorto un 
Periodo d’un altro» fi è, quando uno ha_» 
piu numero d" Appicchi , che l abro . 11 che 
perchè meglio s’intenda, accomoderemo il 
noltro Periodo di tre membri in modo , 
che prima abbia tutti gli appicchi , che po£ 
fa avere ; e poi , a poco a poco , lo ridur- 
remo ad averne il minor numero , che fia 
polii bile : Sebbene così umana, cofa è aver com - 
j paffion degli afflitti, che a ciafcuna per fona ftea 
bene il farlo — $ a coloro nondimeno è maffima- 
mente richiedo — , i quali , di conforto avendo 
avuto meftiere , hannol trovato in alcuni — .In 
quello Periodo , perchè di tre membri, ci 
fono due fofpenfìoni , e due rifpondcnzej : 
nel primo membro la folpenfione Sebbene : 
nel fecondo la rifpondenza Nondimeno , che 
riguarda al primo, e la folpenfione Coloro , 
che mira il terzo membro ; nel terzo la_» 
rifpondenza I quali, che guarda il fecondo; 
c così in quello Periodo ci fono , e per le 
fofpenfìoni , e per le rifpondenze , tutti gli 
Appicchi lpiegati , e chiari . Facciamo ora 
il medefìmo con minor numero di Appic- 
chi , 
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chi , cosi : Sebbene così umana cofa aver 
cotnpaffon degli afflitti , che a ciafcuna perfona 
fiea bene il farlo -’,a coloro maffìmamente è ri- 
chiedo , i quali y e c. ; ecco di quella manie- 
ra , che non abbiam tolta rilpondenza ve- 
runa , ma la rilpondenza , che era in un_* 
Appicco /piegata , l’ abbiamo fatta con un_» 
Appicco focto intelò , levando nel fecondo 
membro il Nondimeno , che ad ogni modo 
ci lì fotto intende . Ora diciam cosi : Seb- 
bene così umana cofa è aver compaffion degli 
afflitti, che a ciafcuna perfona ftea bene il far- 
lo ; maffìmamente è egli quefio ragionevole _» , 
ove altri , avendo di conforto avuto mcftierc-j, 
abbialo trovato in alcuni ; e qui abbiamo tol- 
ti tutti e due gli Appicchi del fecondo mem- 
bro , il Nondimeno , e ’l Coloro , ed un Pe- 
riodo di tre membri abbiamo lafciato ton_> 
due Appicchi foli /piegati , e due fotto in- 
teli . Che fe vogliamo far di piu , perchè 
nel primo membro vi ha una intrecciatura 
di due Incili , fatta con due Appicchi Co- 
sì , e Che , leviamo anche quelli , dicendo: 
Sebbene ciafcuno dee aver compaffion degli af- 
flitti $ quefio maffìmamente è richiefio , ove al- 
tri , e c. ; e vedremo , che di mano in ma- 
no , quanto piu andaremo togliendo gli Ap- 
picchi fpiegati , tanto n^no ritorto ne di- 
verrà il Periodo . 

La quinta , ed ultima cofa , che fa piu 
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ritorto un Periodo, fi è, quanto gli Appic- 
chi fofpenfivi faran polti piu verfo il di lui 
principio ; quindi è , che nel medefimo Pe- 
riodo , co’ medefimi membri , c co’ mede- 
fimi Appicchi , meflò un poco piu su , o un 
poco piu giu l’Appicco medefimo , farà piu, 
o meno ritorto , e piu , o meno grave il 
Periodo • Facciam così : riduciamo il noftro 
Periodo a due Ioli membri , cosi : Sebbene 
a eufemia per fona fica bene aver compajfior. 
degli afflitti ; mafsirnamcnte nondimeno a' Cri - 
fi i ani ftmbra , che fta rickiefio ; in quelli due 
membri l’Appicco della fofpenfione Sebbene , 
fià nel principio del primo membro: met- 
tiamo ora prima il medefimo Appicco nel 
mezzo del primo membro , e poi nella fi- 
ne , e vedremo la differenza . Nel mezzo: 

A ciafcuna perfona certo fià bene V aver corti - 
fafsion degli afflitti ; ma a' Crifliani fembra-j , 
che più fia rickiefio . Nel fine : A ciafcuna 
perfona fià bene V aver cómpafsion degli afflit- 
ti sì ; ma a' Crifiiani fembra , che più fia ri - 
chiefto . E qui chi non vede , che quanto 
pi'u l’Appicco fi parte dal principio del ' 
membro , tanto meno ritorto diviene il Pe- 
riodo i E la ragione fi cava efpreflamentej 
da Demetrio , perchè quanto pi'u tarda_» 
l’ uditore ad accorgerli , che ’l parlare ab- 
bia ad clfer periodico , tantomeno il periodo 
è oratorio j ma l’accorgimento fi fa nel fen- 
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tire l’ Appicco folpenlivo , il quale nel prin- 
cipio fi lente fubito , nel mezzo non sì prc- 
ftamente , e nel fine più tardi ; adunque^, 
fecondo quelle tre proporzioni , più , o me- 
no oratorio e ritorto riulcirà il Periodo . 

» I 

CAPITOLO XL 
Di quante forti fiano * Periodi. 


*T*Re fono le forti de’ Periodi, Dialogò* 
X co , Rettorico , e Storico . Il Dialogi- 
co , per efiere il più piano , e ’1 più fem- 
plice degli altri due , a fatica dimoftra_» 
d’erter Periodo ; e la ragione fi è , che_? 
avendo egli grandemente da conformarli ad 
un parlar popolefco , e ordinario , ha da_, 
inoltrare, che fieno quali l’un /òpra l'altro 
gettati que’ membri , a guifa d’un favella- 
re divi/o ; e quella poca intrecciatura , che 
fa , debbe cosi cacciarla in mezzo , fra mem- 
bri da ogni parte dirteli , che appena altri 
* porta avvederli , che vi fia periodo : in quel 
modo appunto , che fece il Boccaccio , il 
quale trattando Novelle , che non fono, 
nè Orazioni, nè Storie, ma fibbene della_> 
bartezza de’ Dialogi , dirte cosi : (a) Huma- 
na cofa è baver compafsion degli afflitti : ec- 
co da principio un membro fciolto , chej 

E non ' 
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non fi attaccherà , fe non con Appicco con- 
giuntivo : E comechè a ciaf cuna per fona fiea 
bene j a coloro è mafsimamcnte richieflo , i quali 
già hanno di conforto havuto meflitre : ecco il 
periodetto nel mezzo, fatto di piccioliffimi 
membri , e con uno degli Appicchi lòtto in- 
tefi , che dovrebbe eflere nel fecondo mem- 
bro un Nondimeno . finalmente foggiunge : 

Et hannol trovato in alcuni : ecco nel fine_» 
ancora lafciato un Incilo , a guifa d’ un_> 
membro difinrrecciato , nè congiunto al Pe- 
riodo con altro Appicco , che congiuntivo. 

Il Rettorico poi vuol eflere ritorto , e_a 
circolare il piu che fi può , perchè halli 
a profferire con bocca aperta , ed accom- 
pagnato dal movimento della mano , la_* 
quale infieme col numero fi rigiri . Onde_> 
fe delle ftefle parole voleffimo avvalercene 
nel principio d’ un Orazione, di tutte , fen- 
za dubbio , avrebbe a formarfene un fol pe- 
riodo , fenza lalciarne fuora fillaba alcuna, 
cosi : Sebbene così umana cofa è aver compafsiou 
degli afflitti , che a ciafcuna per fona fiea bene 
il farlo ; a coloro nondimeno 3 fe vi penfiamo 
bene , mafsimamente è richi efto , i quali , di 
conforto avendo avuto mefliere , hannol trovato 
in alcuni . 

Lo Storico finalmente non dee formarli, - 
nè troppo rigirato , nè troppo piano , ma 
vuol contenerli nel mezzo dell'uno , e del- 

l’al- 
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1* altro , di maniera eh’ e’ non paja retto- 
rico , e , per la rotondità , mal atto a per- 
vadere ; ma nello deflò tempo abbia in se 
una certa dignità, e modo dorico, dalla_j» 
femplieità cagionato . Sicché fé 1’ anzidette 
parole doricamente dir voleflìmo , nè tut- 
te le avreflìmo a cacciare in un periodo 
folo , come fa l’Oratore , nè lafciarno 
tante difintrecciate , come altri fa ne’ Dia- 
logi ; ma con bel modo nel principio la- 
feiarne alcuna parte Iciolta , e poi intrec- 
ciar tutto il rimanente in un periodo mi- 
nore , così : Umana cofa è aver compafsion^, 
degli afflitti j e comecfjc a ciascuna perfona—* 
ftea bene il farlo ; a coloro nondimeno mafsi- 
mamente è riebiefio , i quali , di conforto aven- 
do avuto mefiiere , b annoi trovato in alcuni : 
ove fi vede , che il primo membro dura_, 
lino alla parola afflitti , ma quedo non è 
attaccato al feguente con altro Appicco , 
che folo col Congiuntivo E , e tutto il ri- 
manente viene intrecciato in un periodo di 
tre membri . Per le quali cofe d vede , che 
le medefìme parole, e cofe, atte a capire 
in un gran Periodo, l’Oratore tutte ve le 
caccerà dentro j lo Storico una parte fola 
ne lafcerà fcatenata nel principio ; e ’1 com- 
polìtore de’ Dialogi parte ne lafcerà fuori 
di treccia nel principio, e parte ancor nel- 
la fine. 

E i CA~ 
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CAPITOLO XIL 

Jn quante maniere poffa ricevere ornamento 
- un Periodo . 

fart. XXI. T TNdici fono le maniere , col- 
LJ le quali può un Periodo ri- 
cevere ornamento . La prima , quando i mem- 
bri , che ’1 formano , fono contrapporti 
nelle cofe fole , per efemplo : (a) Come il 
troppo freddo quefia notte m off e fey cositi cal- 
do m incomincia a far grandissima noja j ove» 
per contrappofto di cofe » %1 Freddo che_> 
offe f e , fi oppone il Caldo che fa noja . Nè 
quivi fi ritrova contrappofizione alcuna di 
parole , perchè al T roppo freddo non rifpon- 
de un- aggettivo col Caldo , come farebbe.» 
L eccefsivo caldo ; alla parola- Jguefla notte 
non v’ha cofa, che rifpondajnè al Mi of- 
fe fe , che è preterito , è contrappofto il di- 
re j M' incomincia a far grandifsima noja , che 
è prefente . 

La feconda , ove fon contrapporti nelleji 
colè , e nelle parole : Quegli , che per la~» 
marina navigò con navi , lo fteffo per la terra, 
ferma fece cammino a piedi : qui non lòlo le 
colè fono oppofte, come Ferra ferma * Ma- 
rina y Navigar con Navi a Far cammino a pie * 
di, ma le parole ancora, perchè in amen- 

due • 

(a) Bfcc. C.S. N. 7. ' 
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due i membri la prima parola è un No- 
minativo Iingulare .Quegli , Lo fleffo ; la fe- 
conda un Acculàtivo iingulare con la pre- 
polizione Per , Per la terra ferma , Per la _» 
marina ; la terza un Preterito Navigò , Fece 
cammino ; e l’ultima in tutti e due un Ab- 
lativo con prepolìzione Con navi , A piedi. 

La terza , ove i membri fon contrapporti 
nelle parole fole , lènza eflèrlo nelle cofe: 
Atto tale y che , e mofirò grandi fuma riverenza 
a' Superiori , e dichiarò eccefsiva ubbidienza 
a' Prelati : quivi , in quanto cofe , non fon 
contrar; Moflrare , e Dichiarare-, Grandi fsima, 
ed Eccefsiva ; Riverenza , ed Ubbidienza i Su- 
periori , e Prelati , ma come parole , la con- 
trappolìzione è belliffima ; perchè vi fono 
due verbi in preterito Mofirò , Dichiarò ; due 
aggettivi in acculativo Iingulare Grandifsi- 
ma , Eccefsiva ; due foftantivi nella ftelfa_» 
guifa Riverenza , Ubbidienza ; e finalmente 
due nomi in dativo plurale A' Prelati , 
A' Superiori . 

La quarta , quando 1 membri , quantun- 
que non liano opporti , par nondimeno , che 
abbiano alcuna oppolìzione , per elfere ferir- 
ti con una certa fembianza d’ oppolìzione : 
Amico mio , voglio , che tutte le noftre cofe 
ftano comuni , cioè , che 7 vojlro fa tutto mio , 
e tutto mio fa il voflro : ove fi è detto il 
x&edefimo , fenza elTervi oppofta cofa ve- 
E 3 funa; 
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runa; e così ancora il Berni in lode del» 

T Anguille, 

E crefce in terra, e'n acqua, e'n acqua, e'n terra. 
La quinta , ove tutti e due i membri ab- 
hiano il numero delle fillabe eguale, che 
fi fa per mezzo di quella figura , che i Gre- 
ci chiamano Ifocolo , e noi Parimembro : 
guanto più pronto è verfo di noi l'animo , che 
ci mofirate ; tanto maggiore è verfo di voi l ob- 
bligo , che ve n abbiamo . E ’1 Boccaccio : 
(a) Tanta acqua avrai da me a f allevamento 
del tuo caldo ; quanto fuoco ebbi da te ai al - 
leggiamento dk mio freddo. Quello ornamen- 
to però non fi dee fare , noverando le fil- 
labe ad una ad -una , ma così per ufo ; tan. 
to pib , che una , o due fillabe di piu , nul- 
la montano , anzi qualche volta è necefla- 
rio , che avanzino , per non dar nellaffet- 
tazione • 

La fèfta , quando i membri cominciano 
dalla ftefla parola 11 Boccaccio : (b) Che 
ejji non fiano tutti veri , affai volte può eia - 
fcun di noi aver conof cinto ; che tf[ì tutti non 
fieno falfi , già di fopra nella novella di Fiam- 
metta s è dimo firato . 

La fettima, quando effi cominciano dat_* 
parola , quali la Beffa di Tuono , ma diffe- 
rente di lignificato ; Domandavano , ed ereu* ' 

loro 



Q. 8. N. 7. 
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loro rifpojlo : comandavano , ed era loro ubbi- 
dito \ ; che fon limili a quelli , che noi do- 
mandiamo Bifticci ; due de’ quali fece il 
Boccaccio , in dicendo : (a) Nò a negare , nè 
a pregare fon difpofta ; perciocché nè l'uno mi 
varrebbe , nè V altro voglio , che mi vaglia . 

La ottava , ove terminano nella medefi- * 
ma fillaba : Fallace protettore , a mio giudi- 
zio , prefe , chi nelle mani delta fortuna la—> 
fua vita pofe. E ’l Boccaccio : (b) L' una fi a 
alquanto me commendare ; e V altra il biafima- 
re alquanto altrui , 0 avvilite . 

La nona , ove finifeono nei! a fletta defi- 
nenza : Chi è reo, e buono evenuto , può fa- 
re il male , e non gli è creduto . E quella è 
la medelìma terminazion della noftrarima, 
tifata anche da’ prefatori , benché fia cofa 
pericolofa, come può vederli prelfo il Ca- 
valier Salviati ne’ fuoi Avvertimenti . Ufol- 
la però anche il Boccaccio : (c) Come in-> 
mi è la pietà commendata j così ancora dalla 
divina giuftizia rigidamente è la crudeltà ven- 
dicata. E , non fenza qualche taccia > il Ca- 
la , il quale non contento di ufar nella.» 
Profa una tal rima » vi accoppiò ancora^ 
due veri! ben fatti , dicendo : (d) Lecito , e 
E 4 co»- 
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conceduto , ed approvato ; ma magnanimo in - 
fieme , e commendato . 

La decima , quando terminano nella fteC- 
fa parola, ma prefa in diverfc fentimento, 
ed equivocando fopra la medefima parola; 
come dilfe il Caro nel Volgarizzamento del- 
la Rettorica d’ Aditotele : Vuol far del Giu - 
dio, e non vale un Giulio ; e ’l Guarito nel 
fuo Paflor fido: ^ 

Deh non ti procacciar prima del tempo 
I difetti del tempo . 

V undecima , ed ultima , quando amen- 
due i membri terminano nella fteffa parò- 
la , prefa nel medelimo lignificato : Non-» 
può far meglio l'uomo, che raccordarfi d'effer 
uomo. E 1 Cafa: (a) E fe la fua benigna-» 
fella le diede , ch'ella nafeeffe figliuola di Car- 
lo V. Imperadore ; i fuoi regali cofiumi la fe- 
cero degna figliuola di Carlo V. Imperadore . 

P art. XXII. L' ufo però di quella torta di 
ornamenti è molto pcricolofo , nè s’acco- 
moda alla vemenza , perchè la troppa -ar- 
te , e accuratezza la rende languida ; co- 
me eziandio non fono efii utili, nè all’af- 
fet to7 nè al collume, perciocché f affetto 
vuol purità , e la vuole altresì il collume. 
E in quanto all’ affetto il conferma il Boc- 
caccio : (b) E ricordivi , che non fi difdicc-» 

pii* 

(a) Oraz. Cari, y, 

(b) Jntrocf, i 


Digitized by Google 



DEL PERIODO. 7* 

più a noi l' oneftamente andare ; che fi faccioni 
a gran parte dell' altre lo ftar di f oneftamente : 
poteva dire , Il difoneflamente ftare , ma in_» 
proposto compaflìonevole ricusò quell’ or- 
namento, accettato infinite altre volte da_» 
lui . Ed in fatti fe cosi avefle detto , certo# 
che non avrebbe mollò punto la compaf- 
fione, o 1’ affetto, e farebbe fiato, per dir 
così , un Piantorifo ; perciocché lo fcherzar 
fra le paflioni , è , come fi dice in prover- 
bio , un voler mettere i travagli in canzo- 
ne . Di qucfto vizio vien molte volte ac- 
cagionato il noftro , non mai abbaftanza.» 
lodato Torquato Taffo , principalmente.» 
ov’ egli introduce .Armida, che a rattenerc 
il fuo Rinaldo, che fugge,deve ufareogni 
sforzo da muovere affetti di. compafiìonej 
in lui ; e pure la fa cominciare con tanti 
fcherzi, e bifticci, quanti fon quelli: 

(a) 0 tu , che porte 
Teco parte di me , parte ne lajfi t 
0 prendi l' una , o rendi l' altra ,o morti 
Dà infteme ad ambe . 

In quanto al coftume poi , dice Arinote- 
le nella fua Rettorica , (b) che da tre par- 
ti pofftamo prendere i luoghi delle perfua- 
fionij dalla cofa ftelfa , che vogliam per- 

fua- 


(a) Gervfal, libtr, (Mt, *$. 

(b) Lib. ». 
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fuadere , da quei che ci fèntono , e da_» 
noi medefimi . Dalla colà , c fi fa , quando 
con Induzioni , Entimemi , Efempli , Ragio- 
ni , e cofe Amili la pervadiamo . Dagli 
afcolranti , ove proccuriamo d’indurre in.» 
cfli difpofizione di affetti tali , che piu fa-* 
cilmente r erti no perfuafi . Da noi medefimi, 
quando cerchiamo di farci flimare tali da 
loro , che pili agevolmente abbiano a cre- 
derci . E di qui nafcono tre forti d’Orazio- 
ni , per dir così : la Entimematica , ove con 
pruove perfuadiamo j la Patetica , o AfFet- 
tuofa , ove moviamo gli affetti altrui ; e la 
Morata , ove cerchiamo di far credere in 
noi tai collumi ; i quai collumi fi riducono 
a tre ; a far credere , cioè , che fiamo pru- 
denti , buoni , ed amici di chi ci fento > 
perchè altrimente potrebbono efli credere , 
che , : o per ignoranza non fapelfimo per- 
vadere il meglio , o , finendolo , per ma- 
lizia noi voleffimo fare , o che , per 1* or- 
dinario buoni , come poco amorevoli loro, 
poteflìmo allora non utilmente perfuadere . 
Ed' è d’ avvertire , che f opinione di pru- 
denza j bontà , ad amorevolezza , che ha_» 
da acquiflarfi il dicitore , Ariflotele , e tutti 
gli altri antichi non intendevano , che fot 
fe quella, che egli fi acquifta colle Ve azio- 
ni , ma quella , che colla forza del di- 
re ha da innefiare ne’ petti altrui ; in mo- 
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do che , foflè egli tale , o nò , fi facefléji 
credere , e lìimar tale . E quella è l’orazio- 
ne morata , in cui , dice Demetrio , chej 
gli efquilìti ornamenti farebbono danno; 
perchè , ove lì avvedeflero gli alcoltanti, 
che con troppo lludio afFettaflìmo di parer 
tali , facilmente s inlòlpettirebbono , e ere- 
derebbono il contrario di noi . Allo ’ncon- 
tro poi egli Uà talvolta anche bene l’ulo 
di quelli ornamenti , maflìmamente ove lì 
tratti di leggiadrie , c di grazie , come an- 
cora nello Stile Magnifico , come diremo 
a fuo luogo. 



CAPITOLO ULTIMO. 


Della differenza , che è fra 7 Periodo t 
e l' Entimema • 


P art. XXIII. Thfl’Olte volte addiviene , che 
IVA ’1 medelìmo giro di parod- 
ie fia , e Periodo , ed Entimema ; ma non 
è egli perciò, che lian tutti e duq la me* 
delima cola . 11 che perchè meglio s inren* 
da , fa d’ uopo avvertire , che di due for- 
ti d’ Entimemi ragionano gli Oratori : il pri- 
mo li è un combattimento di due concet-, 

Ji» 
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ti , de* quali l’ uno fembra , che voglia di- 
llrugger l’ altro , e pure tutti e due mira- 
no al mcdelimo fine : il fecondo è un Sil- 
logilino oratorio , ed imperfetto , ove l’Ora- 
tore da una proporzione fola, e non da_, 
due , fottontendendo l’ altra , cava la con- 
ci ulione : efemplo del primo farà quel del 
Boccaccio : (a) Molti Re , molti grati Prin- 
cipi furon già poverijfmi ; & molti di quelli , 
che la terra pappano , e guardan le pecore _> , 
già riccbijjìmi furono , & fono . Efemplo del 
fecondo Entimema farà quello : Se i Dei non 
fanno tutte le cofc , tanto meno le fapr anno gli 
uomini . Di amendue quelle forti d’ Enti- 
memi non v’ha dubbio, che li forman Pe- 
riodi , e nondimeno eflì non fono mica Pe- 
riodi ; in quella guifa appunto , che d una 
lpada , piegandola , può farli un arco , 
pure e fiere lpada , ed arco , non è lo flcf* 
lo , e lafciata ritornare la fpada al fuo fito 
ordinario , fi disfa 1* arco , e rella la fpa- 
da ; che è quell’ iftefiò , che dice Demetrio, 
in rapportando l’ efemplo di Demoftenej 
contro Arillocraie ; e noi , feguendo il no- 
Uro iftituto,ne addurremo uno del Boccac- 
cio , che è quali l iftelfo : (b) Sì come colei, 
che, menìre da dovere ejfere richieda è fiata , 
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mai di f dir noi feppc ; coi» ora , che il tempi 
viene , che a lei converrà richiedere , non_ , 
vorrebbe , che altri gliel difdicéjfe : quello è 
Periodo , c mal può chiamarli Entime- 
ma , perchè i due membri hanno colle- 
gamento , e rigiramento : che fe altri poi, 1 
slegandolo , dicefle cosi : Cojìei fu già da _» 
ejfer richieda , nel qual tempo ella non feppe 
difdire ; ora ella non vorrebbe , che altri gliel 
difdicejfc , effendo venuto il tempo , nel quale 
e' le converrà richiedere altrui : fe altri, di- 
co , cosi diceflè , del Periodo , detto po- 
c anzi , ne farebbe già un Entimema , et 
fendo fciolto il rigiramento, e divifo colle 
pofe l’ un membro dall’ altro : perchè in- 
fomma V elfere del Periodo confitte nella.» 
ftruttura delle parole , e l’ Entimema ha^ 
la fua forza nel fentiraento . Oltre che.» 
quello è un certo Sillogilmo rettorico , ed 
in que’ luoghi foli fi può mettere dell’Ora- 
zione, ove fi ha da provare cofa già det- 
ta , e come per corroborarla ; laddove il 
Periodo non argomenta cofa veruna , come 
quello , che non è fatto per provare , nè 
v’ ha luogo in tutto il ragionamento , ove 
non pofla collocarli . Finalmente 1’ Entime- 
ma fi trova con Periodo accidentalmente^, 
cflendo periodicamente concatenato , ma_i 
non è perciò propriamente tale ; in quella 
paniera appunto, che un edificio , che lì 
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fabbrica , è accidentalmente bianco , tè fi 
abbatte ad effer di color bianco , ma non.» 
e , che tale edificio lìa propriamente 
fatto per effer bianco. £ fin qui 
balli aver dillintamente eli- 
minata la natura del 
Periodo : vegnamo 
ora a trattar 
degli Stili. 
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Dello Stile Magnifico. 


capitolo l. 

Che cofa fiano gli Stili , o ftan Note della 
Locuzione , e del loro numero. 


LI Stili femplici dcl^ 
la Locuzione non 
fono altro , che_> 
certe diterminate.? 
maniere , in cui oc- 
corre, che altri ab- 
bia a ragionare , ora con un modo di dire 
alto e magnifico, ora umile e baffo , ora 
ornato e leggiadro , e talor grave e ve- 
niente j perchè chiaramente fi vede, chej 
quattro , e non pi'u , fono gli Stili fempli- 
ci della Locuzione , Magnifico , Ornato , 
Umile, e Veniente . E per darne di tutti 
c quattro alcun faggio , magnificamente ra- 
gionò il Boccaccio , ove dille : (a) Ma la- 
nciamo bor quejìo , e ragguarda alquanto a prin- ' 
cipii delle cofe . Tu vedrai noi d'una majfa-» 
di carne tutti la carne bavere , e da, un me- 
desimo 



(j) Gì ^ ft i> 


Digitized by Google 


Vo LIBRO IL 

'defimo Creatore tutte C anime con eguali for%e, 
fon eguali potente , con eguali virtù create 
La virtù primieramente noi , che tutti nafcem- 
9 no, e nafciamo iguali , ne difiinfe $ e quegli , 
thè di lei maggior parte avevano , & adopra - 
vano , nobili furon detti , & il rimanente ri - 
tnafe non tubile . B benché contraria ufanga-» 
poi habbia quefta legge ntfcoja , ella non è an- 
cor tolta via , nè guafia dalla natura , nè da* 
buoni coftumi ; e perciò colui , che virtuof amen- 
te adopera , apertamente fi moflra gentile , e chi 
altrimenti *1 chiama , non colui , eh è chiama- 
to i ma colui , che chiama , commette difetto . 
Molto vago poi ed ornato fu il favellare 
del medefimo Autore , quando dille : (a) Già 
per tutto havea il Sole recato con la fua luce 
il nuovo giorno, e gli ucelli,su per gli ver- 
% di rami cantando piacevoli verfi , ve davano 
’ egli orecchi te filmavi an%a ; quando parimente 
tutte le donne , & i tre giovani levatifi , ne' 
giardini fe n entrarono, e le rugiadofe herbe_, 
ton lento paffo palpitando , et una parte in _» 
tiri altra , ■ belle ghirlande facendofi , per lun- 
go fpa%io diportando fi andarono . Pili frequen- 
d in lui faranno gli efempli dello Stile.» 
umile , poiché quali tutte le fue Novelle 
di quello fono compofte : (b) Fu in Pifloja 
tiella famiglia de' Yergellefi un Cavaliere, no- 
minato. 

(a) Pr. G- ». 

lb) G. 3. N. J. 
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minato Meflcr Francefco , bnomo molto ricco , 
e favio , & avveduto per altro , ma avarij fi- 
mo fen%a modo , e ciocché lieguc . 

Finalmente efemplo di Stile alpro e ve- 
niente poflbno eflere le parole di Catella 
a Ricciardo , ma da lei creduto il marito, 
ove difle : (a) Ahi quanto è mifera la fortu - 
* ria delle donne , e quel che feguita . 

Quelli Stili della Locuzione poflbno me- 
fcolarlì l’un coll’ altro , fuorcjiè il Magni- 
fico coll’Umile , quali ftannoli diperse, e 
fono opporti a dirittura ; perocché non c 
egli polììbile , che ’1 medelimo ragionarci 
fia alto e ballò inlìeme , magnifico ed 
umile . Ond’è, che alcuni, comeche fai» 
famente , han detto , che quelli due Ioli 
, Fano gli Stili della Locuzione , e che gli 
altri due lian nel mezzo quali fra quelli , 
accollando l'Ornato all’Umile , e ì V colen- 
te al Magnifico ; come le l Ornato abbia_, 
un so che d’umile, e di gentile; e ’l Ve- 
niente un non so che di maeftà , c di gran- 
dezza ; l’ opinion de’ quali però non è da 
feguitare , perché noi veggiamo, che fuor 
de’ due contrari Stili , già detti , ciafcun_» 
degli altri fi mefcola con ciafcuno , come 
fi può vedere nell opere del Boccaccio, e 
di molti altri , che hanno mefcolata infic- 
ine molta magnificenza , molta vemcnza_, , 

L c mol- 
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c molto ornamento . Laonde coochi udere- 
mo , il numero degli Stili elfer quale ab- 
biam detto ; ed a quelli fon prolfimani quat- 
tro altri Stili peccanti , Freddo , Affettato , 
Secco , e Sgarbato , de quali parleremo a_» 
fuo luogo . 

Part. XXVI. Ciafcuno di quelli Stili , buo- 
no , o peccante , che e fiali , in tre cole* 
confilie : nel Concetto , nella Dettatura-» 
delle parole, e nella conveniente Tellura. 
Cominciami dal primo. 

CAPITOLO IL 

De Concetti , che allo Stile Magnifico 
fi convengono . 

P Rima di entrare a difcorrerc di quello 
Stile , per non tralafciare , al fuo loli- 
to , cofa non offervata , adduce il noftro 
Panicarola la cagione , per cui crede egli, 
che da Demetrio fi folle prima trattato 
dello Stile Magnifico , e poi degli altri tre; 
ed è quella , che effondo tutto il fine di 
Demetrio d’infegnare altrui la maniera di 
eloquentemente ragionare, da quella cofa_» 
dovea cominciare, la quale è la piu diffi- 
cile, e che chi làppia ben farla , agevol- 
mente farà ben tutte laltre ; perlocchè ef* 
fendo vero , che la cognizione dello Stile 

Ma- 
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Magnifico, oltre all’ cfler la pib difficile.?, 
dia altresì grandiflìmo lume a tutti gli al- 
tri , ragionevolmente da quello cominciò egli 
il fuo ragionare ; e per la (Iella ragiono, 
dovendo egli trattare de’ Concetti , dello 
Parole , e della Tellura , che a quello Sti- 
le convengonfi , prima d’ ogni altra cofa , 
parla della Tellura, che è la piu difficile 
dell’ altre due; poiché ove a trovar cofe , 
o alte , o balTc da dover dire , non vi vuol 
molta fatica ; e lo feiegliere parole confor- 
mi alle cofe , non è molto piu difficile^ ; 
al ficuro il fapere tutte le maniere , colle 
quali polle infieme quelle parole formino 
anzi quello , che quell’altro Stile , quello è- 
difficilillìmo . Fin qui il nollro Panica- 
rola . 

Noi però , feguendo il nollro illituto, 
che è di porre in qualche ordine quelli av- 
vertimenti , (limiamo , non elfere flato que- 
llo il fine, che ebbe Demetrio. Ed infat- 
ti ( che che fiali della cagione , che ’l muf- 
fe a trattar prima dello Stile Magnifico , 
che degli altri tre, che a noi non fa mc- 
fliere andarla qui rintracciando) fembra_>, 
che egli a trattar prima della Teltura_>, 
c poi delle altre colè , che a quello Stile 
appartengonfi , non fi fo(Tc indotto per ra- 
gion alcuna, ma che ciò fia avvenuto per 
un mero accidente . E la ragione , a no- 

F X Aro 
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fho credere , è chiara ; poiché fe fofle fla- 
to quello il Tuo foie, così avrebbe feguitato 
a fare altresì negli altri Stili feguenti,ne’ 
quali la ftelfa ragione avrebbe dovuto aver 
luogo ; e pure la cofa non iflà così , che 
anzi in tutti gli altri Stili , così buoni , co- 
me peccanti , egli collantemente prima in- 
comincia dai Concetto , poi parla delle.» 
Parole, e finalmente della Teltura . Oltre 
a che , in quello fteflo Stile Magnifico , ra- 
gionando egli in brieve di quelle tre cofe, 
jion avrebbe detto così ; 11 Magnifico adun- 
que conftjle in tre cofe , nel Concetto , nelle Pa- 
role y e nella conveniente Tefiura j ma tutto 
al rovefeio , Perlocchè , eflendo fiata que- 
lla una mera cafualità , come è probabile , 
ed avendo egli in fette altri Stili , tre di 
elfi buoni , e quattro peccanti , trattato pri- 
ma de’ Concetti , poi delle Parole, e fi- 
nalmente della Tellurajnon iltimiamo , e£ 
fere a noi vietato di ordinare ancor que- 
llo Stile , come tutti gli altri da Demetrio 
medefìmo veggonfi ordinati , Tanto piu che 
quella dovrebbe eflere la ragion naturale, 
e l’ordine delle cofe , perchè il primo a 
nafeere nella nollra mente è il concetto ; 
poi dobbiam trovar le parole , che un tal 
concetto han da /piegare ; e quelle trovate, 
bilògna andare rintracciando il modo di 
unirle alfieme , non potendoli trovar le^ 

pa- 


Digitized by Googl 



DELLO STILE MAGNIFICO. 8? 

parole , così in aria, e proprie per spie- 
gare una cola , che ancor non Tappiamo 
che fia , e molto meno andar cercando il 
modo di unire alTìeme quelle parole, che 
non abbiamo ancor ritrovate . Quanto pe- 
rò abbiam detto finora, non vogliamo, che 
ferva ad altro , che a dare altrui ragione 
del modo, da noi tenuto , in così ordina- 
re il prefente Rifìretto ; che in quanto al 
noftro Panicarola , anzi che recarli la me- 
noma ombra di taccia , diciamo , che egli 
fece ottimamente , in andar cercando ragio- 
ni , per cui fi mettere in chiaro la conti- 
nuazione delfoperà, che avea per le ma- 
ni , e (òpra la quale , con tanta lode , fece 
egli un sì erudito , c sì compito Comento, 
E palliamo a favellar brevemente de’ Con- 
cetti , che a quello Stile Magnifico fi con- 
vengono . 

Part. XLTIL E quefti ognun vede , che_j 
bifogna , che fien gravi , alti , e magnifici, 
come farebbe in primo luogo il ragionare.* 
delle cole divine, cioè dello fteffo Iddio, 
o della Religione . In fecondo luogo del- 
le cofe del Cielo, come del Sole , della., 
Luna , de’ baleni, de’ tuoni ; Umilmente^ 
della terra , del mare , e d’ altre cofe fo- 
miglianti . In terzo , ragionar delle colo , 
appartenenti all’uomo , ed alla vita uma- 
na , come della immortalità delle animej» , 
F J o del- 
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o della Giustizia , della Prudenza , ed al- 
tre . E finalmente delle cole fatte dagli uo- 
mini , ma grandi ed eccellenti , come il ra- 
gionar d'una fegnalata battaglia , o terre- 
lire , o navale , delle guerre pubbliche , ed 
altre colè degne di memoria . Perciocché 
chi lente i fubbietti grandi , incontanento 
s’ avvifa , che ’l ragionatore ne parli alta- 
mente : laonde Nicia pittore affermò , que- 
lla effer non picciola parte della pittura.», 
che effendolì prclà una ftoria , che abbiti^ 
del grande , dipignerla , e non impiegar Par- 
te intorno a minuzie , come uccelletti , cj 
fiori , ma a battaglie cavailerefche , e na- 
vali , dove altri potrebbe dimoftrar di mol- 
te attitudini di cavalli, c di cavalieri. Per- 
chè penfava colui , che la lleffa lloria fot- 
fé parte principal della pittura, come la^ 
favola della poelìa : licchè non è da mara- 
vigliarli , fe nel favellar lì procaccia molta 
magnificenza per lo Concetto . Il Boccac- 
cio, ove magnifico vuol inoltrarli, di fub- 
bietti magnifici parla : (a) Crcdeft per molti 
filofofanti , che ciò , che s' adopera da' mortali , 
fu degl' Iddìi immortali difpoftxione , & prov- 
vedimento : e così altrove • Similmente vo- 
lendo noi adoperare in quello Stile compa- 
razioni , e limilitudini , da fubbietti magni- 
fici e grandi , e non da vili ed abbietti 

dob- 
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dobbiamo prenderle , il Boccaccio : (a) Non 
altr amenti , che un leon famelico , nell’ armen- 
to de' giovenchi venuto , or quefto , or quello 
fvenando , prima co’ denti , & con V unghie , 
la fua ira fa\ia , che la fame . E *1 Cafa_» : 
(b) Siccome noi veggiamo intervenire alcu- 
na volta , Sacra Maeftà , che quando 0 Come- 
ta, 0 altra nuova luce è apparita nell' aria-», 
il più delle genti , rivolte al Cielo , mirano 
colà , dove quel maravigliofo lume rifplende $ 
così , e c. 

CAPITOLO IIL 

Delle Parole, che nello Stile Magnifico 
dobbiamo ufare . 

Part.XUK T A dettatura delle Parole in 
JL quella forma di Stile vuol 
edere fcelta , variata , c non poco rimota 
dall’ ufo ; perciocché avrà in quello modo 
molto del grande , e la propria e comu- 
ne farà fempre chiara sì , ma per confe- 
guenza anche incolta . Il che perchè me- 
glio s’ intenda , bifogna avvertire , che lo- 
cuzioni li trovano di due forti : l una ordi- 
naria , c T altra llraordinaria : l’ ordinaria , 
o è comune e corrente , o nobile e fcel- 
F 4 ta: 

fa) Gior. 4. N. 4. 

(b) Orti. Cari. V. 
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ta : la ftraordinaria altresì , o è magnifica 
e grande , o poetica e tronfia . La locu- 
zione ordinaria comune , che è quel favel- 
lare , che ordinariamente fi fa nelle con- 
venzioni , fi ferve delle parole proprie_>, 
cioè delle nofirali , delle equivoche , delle 
finomme , delle generiche , delle fpecifiche, 
e talvolta ancora di certe metaforiche , che 
già l’ufo l’ha fatte divenir piu che proprie, 
come dicemmo nel Capitolo III. del Li- 
bro I. , ove abbiamo diffufamente ragiona- 
to di tutte quelle varie forti di parole. La 
locuzione ordinaria foelta di tre forti di 
parole dee folamentc forvirfi , delle noltra- 
li , delle fpecifiche , e delle metaforiche.* 
La ftraordinaria magnifica e buona può ado- 
perare, oltre alle metaforiche , le firanie- 
re altresì , e le fatte , e le allungate , e le 
{corriate , e le alterate , purché di rado , 
e con giudizio fe ne avvaglia ; laddove la 
locuzione poetica ufo tutte quelle medefime 
voci ad ogni paflò e fen^a diftinzione , fol 
che gliene forga talento, e quelle poi, che 
ella forma di nuovo, le forma arditamen- 
te , e fenza legge veruna . £ per non man- 
car moi a cofo, che polla altrui recar gio- 
vamento , addurremo l’efemplo d’un concet- 
to folo , in tutti e quattro i fuddetti modi 
di favellare variamente profferito in Profo. 

Sia dunque il noltro efemplo il voler di- 
re, 
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re , che Comincia il giorno . Quello con lo- 
cuzione ordinaria comune il diffc il Boc- 
caccio in molte maniere, come farebbono: 
(a) Facendofi già dì. (b) Sopravenne il gior- 
no . (c) In su l far del dì . (d) Vide l'Aurora 
apparire , e limili . Quello Beffo con locu- 
zione ordinaria sì , ma nobile e fcelta_, , 
il dille il medelìmo fn varj cominciamenti 
delle fue Giornate , cosi : (e) L'Aurora già 
di vermiglia , cominciava , appreffandofi il So- 
le , a divenir rancia . (f) Era già l'Oriente—» 
tutto bianco , & li forgenti raggi , per tutto 
il noflro Emifpero , havevan fatto chiaro . (g) Già 
nella femmità de' più alti monti , apparivano 
i raggi della forgente luce , & ogni ombra _* 
partitafi , manifeflamente le cofe fi conofcevano. 
E quello medelìmo con locuzione ftraordi- 
naria magnifica , il difle l’ iUclfo autore in 
quelli due modi : (h) La luce , il cui fplcn - 
dorè la notte fngge , h aveva già l'ottavo Cie- 
lo d' adunino , in color cilefiro , mutato tutto. 
(i) Ancora eran vermigli certi nuvolette nell'Oc- 
cidente y effondo già quelli dell'Oriente , nelle-» 
loro eflrcmità , fimi li ad oro luccntijfimi dive- 
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rutti , per li fot Ari raggi , che molto loro av- 
vicinando fi , gli ferieno . E finalmente il me- 
delìmo concetto con locuzione lì r aordinaria 
poetica , ed alla Profa non confacentefi , 
potrebbe!! peravventura dir così : Dubbia-» 
era ancora la luce , e nell’ Oriente immaturo 
era il parto del giorno . Rigava il Sole , fon- 
te eterna di aurea luce', le campagne del Cielo 
con nuovo raggio • Di tutti quelli modi il pri- 
mo farà il piu chiaro , ma farà altresì vi- 
le ed abbietto , e però all’ Oratore non_> 
converrebbe : il fecondo , per elfere feelto, 
fugge la viltà , e per effere feelto dall’ or- 
dinario , ritiene la chiarezza , e però di que- 
llo per lo piu dee l’Oratore valerli ; ma_* 
quando favella in Mile Magnifico , dovrà 
fervirfi ancora dello llraordinario , magnifi- 
co però e buono , fenza dare nel poetico 
cd ampollolò. 

Part. XLV. Perlocchè dovrà fervirli prin- 
cipalmente delle Metafore , perchè quelle 
empiono di diletto il parlare, e ’nlieme li 
danno magnificenza, e fra tutte le parole 
llraordinarie , ci mettono in minor pericolo 
di dar nel tronfio. Ma per intender bene, 
che colà lìa Metafora , è necelfario dir qual- 
che cofa intorno alla differenza , che tro- 
vali tra Allegoria , Enigma , Immagine.», 
Comparazione , e Metafora , e poi diltin- 
guere le fpecie delle Metafore , per così rin- 
venire " 
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venire quella maniera di traslazioni , eh’ è 
la pi'u bella , e di cui Demetrio qui tratta. 

Diciamo adunque, che tutte le parolej, 
o traslate fono , o non traslate : le trasla- 
te poi , o con mitigamento vengono prof- 
ferire , o fenza mitigamento ; e le trasla- 
zioni, o da vicino luogo, o da molto lon- 
tano derivanfi ; e finalmente in profferen- 
do altri un concetto , o totalmente di pa- 
role traslate , o parte di traslate , e parte 
di non traslate fi ferve ; o pure , e tutte_> 
le traslate , e tutte le non traslate adope- 
ra infieme . Onde nafeon , per ora , cinque 
modi di dire : Allegoria , che è quando noi 
adoperiamo tutte parole traslare , e niuna_> 
propria , ma le traslazioni fon prefe da vi- 
cino , e fono proporzionate : Enigma , ove 
tifiamo altresì tutte parole traslate , ma_» 
da lontani, e fproporzionati luoghi tirate: 

Metafora , quando diciamo alcuna parola^» 
propria , ed alcuna traslata , fenza però vc- 
run mitigamento : Immagine , che fi fa_, , 
ove noi facciam l'iftefTo, ma con mitiga- 
mento ; e Comparazione finalmente , ove.» 
tutte le parole traslate ufiamo, e tutte le 
proprie altresì : per elèmplo : L'anima noflra , 
fra varj pericoli di quefto Mondo , è facile^, 
che fi danni : quello fi è un Concetto , fpie- 
gato colle parole fue proprie . Che fe que- 
llo vorrem dirlo coli’ Allegoria , diremmo : 

U 

ì 

.. ■ I 
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La navicella nojìra , fra gli f cogli di quejlo 
mare , farà facilmente naufragio ; perchè qui 
tutte le parole farebbon traslate , e traslatc 
da vicino , lignificandoli per là Nave, l'Ani- 
ma j per gli Scogli , i Pericoli ; pel Mare 
il Mondo j pel Naufragio , la Dannazione .Se 
poi coll’£nigma , diremmo : La nojìra Squar - 
ciabocca , fra le Cariddi di quejlo freto , farà 
rompimento , perchè tutte le parole farebbon 
- traslate sì , ma troppo da lungi j poiché ba- 
dava dir la Ipecie Nave , e non porvi que- 
do individuo Squarciabocca , che è nomo 
d’ una nave ragufea : badava la fpecie Sco- 
gli , e non prendere l’individuo Cariddi : ba- 
dava il genere Mare, e non pigliare que- 
da Ipecie Freto : badava , per ultimo , la_* 
Ipecie Naufragio , fenza torre il genere Rom- 
pimento . Se poi ’1 vorrem dire colla Meta- 
fora , diremmo : J%uejl' anima nojìra , fra gli 
fcogli di quejlo Mondo , fi dannerà , perchè le 
parole , parte farebbon traslate , e parto 
proprie ; e traslato farebbe appunto quel 
dire Scogli del Mondo , dando al Mondo 
quello, che è proprio del mare, e dando- 
loci fenza mitigamento veruno . Se poi col- 
l’Immagine : «fuejìa, per dir così , nave no- 
fra , fra quefti quafi fcogli del mare , farà 
naufragio , qui le parole farebbon parte pro- 
prie , e parte traslate , ma con que’ duo 
mitigamenti Per dir così , e JPnafi . Che fc 

final- 
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finalmente vorrem dirlo colla Comparazio* 
ne, diremmo : Siccome la. nave fra gli [co- 
gli del mare fa naufragio ; così l’anima fra' 
pericoli del Mondo fi danna , qui tutte le pa- 
role farebbono nella prima parte traslato, 
e tutte nella feconda proprie . Di tutte que- 
lle Figure però in quello Stile Magnifico 
la Metafora è la piu bella , pèrche di que- 
lla ragioneremo . 

Metafora fi fa qualora togliendo noi una 
parola da quel luogo, ove elTa per propria 
natura lignificava , la tramortiamo a lignifi- 
care un’ altra cofa , cui ella non è appro- 
priata , e ne facci am toglier via l’appro- 
priata , fe vi fi truova , e non trovandovi!!, 
la mettiamo in lùo luogo : come , toglien- 
do la parola Piovere da quel luogo , ovo 
per fua proprietà, lignificava il cader, che 
fa f acqua dal Cielo , la portò il Petrarca 
a dinotar cofa, ad elTa non propria , quale 
il cadere , che fan le lagrime degli occhi 
altrui ; dal qual luogo cacciando egli la pa- 
rola appropriata Piangere , difle : 

(a) Piovommi amare lagrime dal vifo . 
Ma perchè varie fono quelle forti di tra- 
Iportamenti , per agevolar noi le colè , di- 
ciamo , la lignificazione di quello nome al- 
le volte elfere comuni filma , alle volto 
comune , ed alle volte propria . Comuniflì- 

ma- 


Digitized by Google 


C») Pari, i, Son. $ 


5>4 L I B R O IL 

inamente prefa la Metafora , contiene lòt- 
to di se tutti quei tralportamenti di parole» 
che occorrono ancora in altre ligure ; co- 
me nella Sinecdoche , in cui » o la paro- 
la, appropriata a lignificare una parte , vien 
tralportata a lignificare il tutto , come Mol- 
te vele , cioè Molte navi ; o dal tutto vien 
trasferita a dinotare la parte , Il freddo anno , 
cioè , Il verno ; o da molti a un lòlo , I G- 
teroni , I Catoni j o da un folo a molti , Li- 
berale è 'l Francefe , Forte il Tedefco . Nellà 
Metonimia , in cui tralportiamo parolej , 
o dallo ’nventore y e protettore , alla cofa 
ritrovata , e protetta , Marte , cioè , Guerra t 
Mufe y cioè , Studj j o dal contenente al con- 
tenuto , Ho bevuto tanti bicchieri ; o dal con- 
tenuto al contenente y Coronavano il vino ; 
o dalla cagione all’ effetto , Avanzava ne' 
remi , cioè , Nella velocità j o dalla lòllan- 
za all’ accidente , Il fuoco della febbre , cioè. 
Il caldo j o dall’Autore all’opra , Bella co- 
fa il Boccaccio , ed altre cofe limili. Ncll’An- 
tonomalia , ove il nome , c’ ha da lignifica- 
re tutta una fpecie, tralportiamo a dinota- 
re, per eccellenza, un lòlo individuo: Cit- 
tà y cioè, Roma ; Poeta , cioè , Virgilio j o pu- 
re il nome, che appropriato a lignificare.» 
una perlona eccellentilfima in alcuna cola, 
rapplichiamo ad un’altra perfona , eccellen- 
te nella medefìma cofa , fucrexia , 

- Cioè, 
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cioè , fgucjlx donna cafiijfima . Così ancoraJ 
nella Catecrelì , ove trafportiamo abuliva- 
mente una parola da un luogo all’ altro , ma 
vicino , come diciamo , tralportando da_» 
quantità difcreta a continua. Poca vita, in 
vece di Picchia vita . 

Comunemente prendiamo la Metafora.,, 
quando , non per quallivoglia cagione fallì 
la traslazione , ma per una qualche con- 
formità , o eflenziale , o accidentale chej 
lia , tra ’l luogo , onde la parola vien rra- 
fporrata, e’1 luogo, ove quella li trasferi- 
re . E perchè la convenienza eflenziale può 
edere in tre maniere , cioè, o dal genere 
alla Ipecie , come : Ho fatta una cafa , cioè, 
fabbricata ; o dalla Ipecie al genere : 

— (a) Così rofe , e viole 
Ha Primavera , 

cioè , Fiori j o da una Ipecie all’ altra , Ha 
teffuto un poema , cioè , Compoflo ; perciò , tre 
forti di Metafore eflenziali vi fono. 

Propriamente poi li prende la Metafora, 
quando ella è fondata su convenienza ac- 
cidentale , e quella li chiama Metafora di 
proporzione , e , per eccellenza , quando li 
dice Metafora , di quella s’intende , c di 
quella ragiona qui il nollro Demetrio . Per 
efemplo : prendiamo quelli quattro termini, 
Bacco , la Taz^a fua , Marte , e’1 fuo Scudo , 

c rro- • 

{*) Pttrtr, Cani. & 
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e troveremo , che quella proporzione , che 
tiene la Tazza con Bacco, tiene lo Scudo 
con Marte ; perchè iìccome la Tazza è in- 
fegna e ftrumento di Bacco , così infegna 
e ftrumento di Marte fi è lo Scudo ; per- 
locchè su 1’ unità di quella proporzione , 
polliamo adoprare l’ uno per l’altra , e l’al- 
tra per r uno ; come , in parlando della.. 
Tazza di Bacco , dire , Jgucjìo è lo feudo 
di Bacco ; e parlando dello Scudo di Mar- 
te , £}uefla è la taft* di Marte . E tutto 
quello tralportamento è fondato sulla con- 
venienza , e proporzione accidentale , del- 
lelTer quelle due cofe , amendue infegne 
<T Iddii . Ecco quattro altri termini , Vita , 
c Vecchietta $ Giorno , e Sera t in quelli la 
proporzione , che ha la Vecchietta con la 
Vita, l’ha ancora la Sera col Giorno, per- 
chè, ficcome quella è termine e fine della 
vita , così quella è del giorno j e però , 
trafportando , poflìam ben dire , La Sera. 
fj (fere Vecchietta del Giorno , e La Vecchiet- 
ta Sera della Vita ; e ’l fondamento della 
Metafora farà una convenienza accidentale, 
che è appunto 1’ efiere ciafcuna di quelle^ 
cofe termine e fine . 

Quelle Metafore però non voglion primie- 
ramente adoperarli troppo lpeflò , per non 
cader = nel tronfio , ed oleurare lòverchia- 
fnence il dire . Si cade agevolmente nel tron- 

- .fw. 
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fio , perchè in continuando foverchiamente 
le traslaz oni , agevolmente dalla locuzione 
flraordinaria magnifica lì palla alla flraordi- 
naria poetica , ed in vece di Profa farad! 
un Ditirambo , del qual modo di parlare-» 
didimamente ne ragioneremo à fuo luogo, 
ove dello Stile Freddo farem parola . Si 
ofcura altresì il dire , perche una continua- 
ta ferie di Metafore , o un’Allegoria divie- 
ne, o un Enigma, quale non è altro, che 
o una continuazione di molte Metafore.? , 
o una Allegoria , prefa da lontano . Ed in 
fatti quello , che adduce Arilìotele intorno 
all’ appiccar le coppette , 

(a) Io vidi un , che col fuoco 

ZJn bronco in su le fpulle gl’ incollava , 
contiene tre Metafore ; una , ove per Fuo- 
co intende quella picciola fiammella , che 
fi fa nell’ appiccare altrui le ventofe ; l’al- 
tra , ove per Bronco intende le coppette, 
che di quei tempi fi facevan di bronzo j e 
1’ ultima , ove dall’arte de’ falegnami tras- 
ferte la parola Incollare a quella appic- 
catura di ventole. 

Secondariamente non fi debbon troppo da 
lungi derivar le Metafore , perchè l’udito- 
re in uno ftante non può capirle , e , non 
intendendole non ne ritrae verun diletto: 
il che può intervenire per quattro cagioni. 

La 

(a) Renar, Uh, 3. c.2. 
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La prima, perchè non v’abbia convenevo- 
le fomiglianza tra la parola trasferita , e la 
cofa , c’ ha da lignificare , come fc diceffi- 
mo : La pioggia de fofpiri , poiché febbcne 
tra la pioggia , e le lagrime molta conve- 
nienza fi trova , non vi ha però la fteflà_, 
tra la pioggia , e i fofpiri . La feconda», , 
perchè quantunque fiavi la fomiglianza», , 
fi fondi però quella in colà naturale trop- 
po occulta, come le altri, parlando d’uo- 
mini fediziofi , e che fi battelfer f un l’al- 
tro , dicelfe : J^uejli fono i Lecci della nofln 
Città , non elfendo a’ piu nota quella na- 
turale proprietà di tal forte di alberi, che, 
ove fi trovan polli vicini , percuotonfi l’uno 
l’altro . La terza , perchè la fomiglianza», 
fia fondata su qualche Storia , o Favola», , 
non a tutti ben nota , come fe altri chia- 
mane lo Stato di Melano , La Elena dell' Ita- 
lia , non elfendo noto a tutù , che Elena 
fofle fiata l’origine delle guerre dell’ Alia. 
La quarta finalmente , perchè ftando la», 
fomiglianza nel genere, fenza propofito la 
prendemmo dalla Ipecie ; o ftando nella 
fpecie , la pigliammo dall'individuo, come, 
fe in vece di dire Fiumi di lagrime , dicefli- 
mo Rodano di lagrime ; ed Euro di fofpiri , 
in vece di Vento di fofpiri ; ne’ quali cali 
non v’ha dubbio, che ftando la fomiglian- 
za n«l Fiume , e nel Vento , chi afcolta , din 

*' tare 
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fcorre fubito , fe forfè per qualche giufta_» 
cagione , anzi li folle detto Rodano , che_> 
Fiume , ed Euro , che Vento j e trovando , 
che per nulla , e fenza propolito gli lì è 
data quella fatica di farlo pattare dal gene- 
re alla fpecie,e dalla fpccie all’individuo, 
le ne rammarica , ed odia una Metafora^» 
così mal fatta . 

Per isfuggir però quello vizio , in t cui 
$ incorre , quando troppo da lungi lì de- 
rivano le Metafore , bilogna avvertire , co- 
me dice Demetrio , che quelle lìano Ex fe, 
<&■ ex fintili . 11 che perchè meglio s’ in- 
tenda , diciamo , che la principale conve- 
nienza nella Metafora di proporzione^ , 
non v’ha dubbio , che è quella , che fì 
truova tra l’ abitudine di due termini , col- 
l’ abitudine degli altri due, come farebbe, 
che cosi la Fataci è infegna di Bacco , co- 
me lo Scudo è di Morte . Anzi diciam dav- 
vantaggio , che non folo tra le due abitu- 
dini , ma tra que’ due termini ancora , che 
fi trasferifcono , bifogna , che vi lia qual- 
che fomiglianza , nata da qualche acciden- 
te interno j come appunto lòmiglianlì l’an- 
zidetti due termini , ancora nella loro figu- 
ra, avendo la Fax^o torma d’un piccolo 
Scudo , e lo Scudo figura d una gran Fo^a. 
Non così potremmo dire FaXJ^a di Morte , 
la fua Lancia ; nè Lancia di Bacco , la fua_* 
G Z Far? 
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Ta%&a > perché la Lancia , comechè abbiaj 
la prima convenienza efterna accidentale^ 
colla Ta%%a , perchè tutte e due fono in- 
fegne , e ftrumenti degl’ Iddii , non v’ h*j» 
però in effe la feconda convenienza da_* 
accidente interno ; che fono appunto quel- 
le due convenienze , che Demetrio chiama 
Ex fìntili , & ex se . Similmente la piog- 
gia , e k lagrime , hanno tra di loro la_i 
convenienza accidentale efterna Ex fimili , 
perchè , e quelle » e quefte caggiono , le_j 
une dagli occhi , e l’ altre dal Cielo ; ed 
hanno altresì la convenienza accidentale^ 
interna Ex se, perchè tutte e due fono li- 
quide , e bagnano ; e perciò belliftìma è la 
Metafora y dicendo t che le lagrime fono 
piogge degli occhi . Che le alle lagrime.* 
opponiamo la neve , al lìcuro , tra le la- 
grime^ la neve rimane la medefima con- 
venienza accidentale Ex fimili , perchè fic- 
come le lagrime cadon dagli occhi , cosi la 
neve dal Cielo ; ma non vi è la convenien- 
za dall’ accidente intrinfeco, ed Ex se, da 
che le lagrime fono liquide , e la neve ndt 
perlocchè chi delle lagrime dicefle , che el- 
leno fon le nevi degli occhi , inettamente^ 
al ficuro ragionerebbe. In quefte Metafore 
però di proporzione vuole altresì o (Pervadi 
il decoro , dovendoli effe fare fecondo la 
dignità di quel che fi dice , ficchè non-* 
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eccedano troppo evidentemente , nè tampo- 
co fìano eccedute dalle cofe , alle quali 
vengono trasferite • Perchè , giuda il pru- 
dentiflimo avvertimento d’ Ariftotele (a) , 
male fece Euripide , in domandando i Re- 
matori , Re de' remi $ perciocché » quantun- 
que s’accordino i Rematori co’ Re in que- 
lla convenienza accidentale , che così go- 
vernano eflì i loro remi , come i Re i lo- 
ro vaflTalli ; nondimeno cosi vile è ’l me- 
ftiere de’ Rematori , c così eminente laj* 
dignità reale , che non conveniva , da cofa 
tanto eccedente tralportar la voce a coftLj 
tgnto ecceduta . 

Molte volte però addiviene , che quello 
Metafore non podan farli , fc non da una 
banda fola , e quello per due cagioni ; o per- 
chè dall’ una delle bande manchi quel ter- 
mine , che avrebbe ad elfere trasferito j 
© perchè , trovandovi!! , non è tale , cho 
poda con decoro edere trafportato . In quan- 
to al primo modo , ecco quattro termini 
in proporzione , il Sole ed i fuoi Raggi , il 
Contadino ed i fuoi Grani t la convenienza-» 
accidentale è in quella abitudine , che il So. 
le fparge i fuoi Raggi , e ’l Contadino i fuoi 
«Grani : quella abitudine però di fpargero 
#iel Contadino ha ’l fuo proprio nome , che 
«è Seminare , ma nel Sole non V* ha nomo 
G $ pro- 

(») Rdttr, $a, ' ; 
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proprio di quello fpargimento di luce^ on- 
de al Sole po diamo trafportare il proprio 
.del Contadino , dicendo , che ’1 Sole [emi- 
na la fna luce , ma al Contadino non pol- 
liamo trasferire il proprio del Sole, perchè 
non v’ è . In quanto poi al fecondo modo, 
ecco quattro altri termini , Homo e ’l fuo 
Tic de , Monte c la fua Radice j c ben dire- 
mo alla Radice del Monte, il Piè del Mon- 
te ; ma al Piè dell’ Uomo non diremo la_» 
Radice dell'Uomo, perchè non è onefto . In 
quelli cali però , per isfuggire ogni ombra 
di dubbio, parendoci pericolofà la Trasla- 
zione , potremo aflìcurarla con farne Im- 
magine . 

Part. XLVl. Il che perche meglio s’inten- 
da , bilògna avvertire , che quella voce Im- 
magine può prenderli in due lenii . Può 
prenderli primieramente per Comparazione, 
ed in quello fenfo la prefe Arinotele (a) ; 
può prenderli fecondariamente per Metafo- 
ra mitigata , come la prende Demetrio in 
quello luogo . In quanto alla prima , due.» 
fono le differenze tra la Metafora, e la_. 
Comparazione: la prima è, che nella Me- 
tafora non mettiamo mai il nome del Sub- 
biato , cioè della cofa , che vogliamo com- 
parare , ma di quella folamente , cui la_» 
compariamo ; e nella Comparazione , allo n. 

con- 
ia) Rttter. lit j. 
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contro , lo vi mettiamo , o per se fletto, 
o rapprefentato da un pronome . La fecon- 
da , che nella Metafora non aggiugniamo 
alcuna particella di flmilitudine ; laddove.» 
nella Comparazione Tempre , o implicita.,, 
o efplicita , avvi qualche particella compa- 
rativa, come fono Siccome , Come, In guifa 
che , e limili . Per efcmplo . Se parlando 
del Sole , diciamo : Ecco la lampana del Cie- 
lo , che ne illumina , quefta è Metafora pu- 
ra , non cflcndoci nome di Sole , nè parti- 
cella alcuna comparativa; ma fc diciamo. 
Ecco il Sole , che come lampana del Mondo 
ne illumina , quefta è Comparazione , perchè 
ci è il nome del Subbietto , che è So/e_» , 
e la particella comparativa Come. Che feb- 
bene, avendo noi prima parlato del Sole, 
diceflìmo fenza nominarlo : Egli , come lam- 
pana del Mondo ne illumina , farebbe lo ftef- 
fo, perchè tanto vale il pronome Egli ìil» 
quello luogo, quanto fe diceflìmo il Sole. 
Che fe pur diceflìmo : Il Sole , lampana del 
Mondo ne illumina , ad ogni modo non fa- 
rebbe Metafora , ma Comparazione , per 
aver noi nominato il nome del fubbietto , 
che vogliam comparare , nel quale necefla- 
riamente ftà implicita la particella compa- 
rativa , e tanto è il dire : Il Sole , lampana 
del Mondo ne illumina , quanto: Il Sole , co- 
me lampana del Mondo ne illumina . Sicché 
G 4 la 
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Ja natura , e l’effenza della Comparazione,' 
in quanto è differente dalla' Metafora , con- 
file in quelle due colè , che in effa lìa_» 
il nome del Subbietto , e lì a altresì o im- 
plicita , o cfplicita , la particella compa- 
rativa . 

Part.XLVlI. Qualche volta però lì muo- 
vano Metafore , nelle quali Uà elplicato il 
nome del Subbietto , cui la cofa lì compa- 
ra 5 e ciò fembra , effer contro a quello , 
che teftè abbiam detto , una delle differen- 
ze tra la Metafora , e la Comparazione et 
fere , che nella Metafora non fi pone il no- 
me del Subbietto , e nella Comparazione 
sì . E di quella fatta fono quelle ufate dal 
Boccaccio : Lo ’mpetuofo -vento della 'nvidia-j. . 
Dalla invidia lacerato , e limili . Perlocchè 
a toglier via quello dubbio , diciamo , che 
di quelle parole , le quali per fimilitudine, 
e per convenevolezza poffono tralportarfi , 
alcune fono nomi lollantivi , o propri , o ap- 
pellativi , che lìano, come Uomo, Ciclo , Pie- 
tro ; altre iòno nomi aggettivi , come Alto, 
Puro ; ed altre finalmente fono verbi , an- 
corché lìano participj , o gerond| , cornea 
Amare , Amante , Amando . Quando la voce 
« nome follantivo , la Metafora non può 
mai ammettere il nome del Subbietto , com. 
parato a detto follantivo, che noi tralpor- 
tiamo ; e , fc lo ammetta , ceffa d’effer Me- 

tafo- 
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tafora , e diventa Comparazione . Per efem- 

pio : La Lampana è nome foftantivo , e pe- 
rò nella Mcrafora , ove è rralportata , cac- 
cia via il Subbietto , e del Sole po{fiam_> 
dir per Metafora , La impana del Mondo ne 
illumina j ma non già , fe non per Compa- 
razione , Il Sole è lampana del Mondo , o ve- 
ro , Il Sole , come lampana del Mondo ne il- 
lumina . Quando però la voce è nome ag- 
gettivo , o verbo , e quello lia , o partici- 
pio , o gerondio , la cofa non irti così ; 
poiché non folamente > ove tali voci ven- 
gono tralportatc, li può rattenere il nome 
del Subbietto , ma bifogna a tutti i patti 
rattenerlo , o in se Hello , o in un prono- 
me , che ftia per lui . E la ragione è chia- 
ra , perchè febbene i nomi follantivi , co- 
me quei che poflòno Ilare dipersè , posa- 
no cacciar via ogni altra cola, e fcrvir di 
bafc , e fondamento del concetto j nondi- 
meno , non potendo llar gli aggettivi , for- 
za quelli , a’ quali cfli vengono aggiunti, 
nè tampoco le voci lignificanti operazione, 
o patimento , come fono i verbi , fenztLj 
quelle perfone , o cofe, che operano , o che 
patifcono ; perciò è neceflàrio , che ovun- 
que per qualfi voglia cagione , o li ponga- 
no , o lì rrafpongano , Tempre , o in se_j 
Hello , o in un pronome , rattengano il no- 
me del Subbietto , del quale fi dicono. Quin- 
di 
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di è, che ben per Metafora fi dice 
faette volano , perchè Volare è verbo: iS uo* 
Pio dabbene è quadrato , perchè .Quadrato è 
aggettivo ; e le fi dice : [Sofìa vola , Il faf- 
fo fi volta , Il mar s'adira , Irato il mare~> , 
^dirandofi il mare , per tutto , ove nella_» 
Metafora fi rattiene il nome dei Subbietto, 
troveremo, che la voce trafportata non fa- 
rà nome foftantivó , ed ovunque faranno 
tali , non fi rattcrrà il nome . 

Part.XLVI. Vegnamo ora al fecondo fen- 
fo , in cui fi prende la Immagine , ed in 
cui la prende Demetrio , cioè di Metafora 
mitigata. E già fappiani noi, che per fare 
di Metafora Comparazione , bifogna aggiun- 
ger due cole, cioè, il nome del Subbietto, 
e la Particella comparativa; ma per fare_> 
di Metafora Immagine, non fa meliiero» 
aggiunger veruna di dette due colè , ma, 
una Particella mitigante , come fono : Per 
dir cori. Se così può dirfi , .Quafit , Poco meno 
ab' io non diffi , Sto per dire , ed altre molte. 
Per cfemplo ; parlando noi , come di fopra, 
del Sole , fe diciamo : Quefta lampana del 
Mondo ne illumina , facciamo una Metafora, 
perchè qui non ci ha nome di Subbietto, 
nè Particella comparativa, o mitigante.// 
Sole, come lampana del Mondo , ne illumina , 
è Comparazione , perchè in cfla vi è’1 nome 
del Subbietto, e la Particella Come , che è com- 
para- 
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parativa . ,fi così può dirfi , lampanti del 

Mondo ne illumina . , non è Comparazione, per- 
chè non ci è , nè Subbietto , nè Particella 
comparativa : non è pura Metafora , perchè 
ci è aggiunta alcuna colà di pilt , e quella 
è la Particella mitigante , Se così può dir - 
fi ; perlocchè la Metafora è pallata in_j 
Immagine. E quello artificio abbiam daufa- 
re , qualora le traslazioni ci fembrano pe- 
ricololè e dure , per mitigarle e per afiì- 
curarle . Nè importa punto , che tra que- 
lle Particelle ,ce n’abbia taluna , che infieme, 
e fia mitigante , e comparativa > perchè in 
diverfi luoghi potrà diverfamentc adoprarli; 
come in fatti diverfamente fervidi dell«_> 
Particella .ffuafi il Petrarca : 

Io per me fon qu.ifit un terreno afe tutto , 
nel qual luogo il J^uafi ha forza di com- 
parare , e Uà per Come . Laddove in quell’ 
altro verfo pur del medefimo autore, la_> 
ftefla Particella ferve , non già per com- 
parazione, ma per mitigamento: 

D' un quafi vivo , e sbigottito fajfo . 

Part. LIIU Ma quando noi voltiamo in 
Immagini le Metafore , dobbiamo aver l’oc- 
chio grandemente alla brevità , nè altro ag- 
gi ugnervi , che una femplice Particella mi- 
tigante ; perchè altrimenti una Compara- 
zione poetica , in vece d’ Immagine diver- 
rebbe , come quella di Zenofonte , il quale 

•'par- 
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parlando di Ciro , quantunque avrebbe po- 
tuto dire con una Immagine : Ecco il gene- 
roso Cane , fe così può dirfi , s'avventa contro 
a' nemici ; volle anzi dirlo con una Compa- 
razione , cosi : Ecco il giovinetto Ciro , che-) 
come i giovani Cani , e generofi , ma non ef- 
fercitati ancora nelle cacce , gagliardamente 
affaltano i cinghiali ; così egli tutto ferocità , 
t tutto cuore , s' avventò contro a' nemici , che 
in fatti fu una Comparazione poetica. Ma 
perchè mai da Demetrio chiamanfi poeti- 
che le Comparazioni ì forfè che effe a fo- 
li Poeti vengan permeffe , e difeonvenga- 
no a’ Profatori 1 A porre in chiaro quella 
materia , bifogna por mente a quel che ne 
infegna Arinotele (a) j ed è , che al Prefa- 
tore conviene afeondere , pi'u eh’ egli può, 
gli ornamenti , e gli artifici del dire , e far 
comparire , come naturale , e fenz’arte , il 
fuo ragionare , per non recare altrui il me- 
nomo fofpetto , che egli voglia ingannarli. 
Da quella regola due cofe per ora pofliam 
cavare : la prima , che dovendoli nella Pro- 
fa fuggir la Comparazione , per effer ella 
ornata , ed artificiofa , quanto piu , o me- 
no faranno ornate le Comparazioni , tan- 
to pili , o meno avran da fuggirli . 

Part. XLVL £ qui dee faperlì , che lo 
{Comparazioni fono tra di loro diverfe , pe- 
rocché 

* RtttorMi. 3 . co. 
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rocche ve n'ha di alcune , che altro non 
fanno , che comparare cofa con cofa , co 
me : Il Sole è , come una lampana del Mondo , 
e tjuefte fono brcviflìme . Altre non conten- 
te di fol tanto, fpiegano altresì quello, in 
che coniìfte la convenevolezza , così : Sic- 
come la lampana , pofla ove che fia , rifchiara 
tutto il luogo , in cui fi truova ; così il So- 
le , collocato nel Mondo , tutto l' illumi na-j, 
e quelle fono pili lunghe . Lunghifftme poi, 
e pochiflìme fono quelle , che l’una e l’al- 
tra abbracciano delle colè anzidette,e no 
rendono altresì la ragione , dicendo : H 
Sole è una lampana , perciocché , ficcome la _» 
lampana , pofta ove che fia , rifchiara tutto il 
luogo , ove fi truova j cor» il Sole , collocato 
nel Mondo , tutto l'illumina . 

? art. LUI. Polle quelle tre forti di Com- 
parazioni , non v’ha dubbio , che meno 
penfata e meno artificiofa fembra la prima 
di elfe , piu la feconda , e fommamentè la 
terza } perlocchè per quello ordine mede- 
limo , fe rade volte è lecito al Profatoro 
fervirfi della prima, molto pili di radofcr- 
viraffi della feconda , e radifiìmo dellau» 
terza . 

La feconda colà , che poflìam cavaro 
dal detto di Arinotele , lì è ; che fe lo 
Comparazioni debbon fuggirli nella Profa, 
perchè elfe ci fanno correr rifthio 4 

’ non 

X * 
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non perfuader chi ci afcolta , non difcon- 
vcngono perciò a tutte , ma a quelle Pro- 
fe {blamente, le quali ccrcan perfuaderej. 
Quindi è r che quelle Profe , che ’nfegna- 
no , e quelle , che narrano colè favolofej 
per dilettar fidamente , c non per perva- 
dere, fen«a fcrupolo alcuno pò dono ufar- 
le. Ed in fatti, infegnando, molte ne ado- 
pra Demetrio in quello prefente Trattato; 
c , narrando novellette , piu ne adopra il 
Boccaccio nel fuo Dccamerone , come a_, 
tutti è ben noto. Quelle poi, che voglion 
perfuadere, o fono Storiche, o Oratorie; 
e quelle , fcbbene tutte e due dcbbon fug- 
girle , debbonle però pili le Storiche , che 
le Oratorie , perchè lo Storico vuol , che 
lì creda ciocché egli fcrive , e l’Oratore.» 
nel genere Deliberativo vuol , che li fac- 
cia quello , eh’ e’ perfuade ; e chi legge la 
Storia, fuppone,che lo Storico non faccia 
altro, che proporre fempljcemente il vero, 
e lafciarlo credere altrui ; ma chi fernet 
l’Oratore già sa, ch'egli a tutto fuo potere 
procura di farli , o credere ciocch’ e’ dirà, 
o fare ciò , a che egli l’eflòrterà . Anzi 
nelle medefime Orazioni il genere Dimo- 
Brativo pili le ammetterà , che gli altri due, 

‘ ed in elio ancora, pili che negli altri, lì com- 
porterà Comparazione nel Proemio ftclTo ; 
e dò, perchè in eflò l’arte panche feover- 
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ta , non infofpettifce alcuno , non vi elfen- 
do in tal genere veruno , che pofla darli 
a credere , che 1’ Oratore voglia , che egli 
cosi giudichi , o cosi faccia . Ma delle Com- 
parazioni fìa detto abbaflanza , e torniamo 
alle Metafore. 

Part. XLIX. Non fedamente dobbiamo alle- 
nerei dalle Metafore , quando il termine , 
che vuol trasferirli, non pofla con decoro 
cflère trafportato , ma altresì dobbiam ri- 
manercene , qualora effetto , oppofto alla_» 
nolìra intenzione , ne nafea ; come farebbe, 
fe volendo noi aggrandire la cofa , veggia- 
mo , che la Metafora 1" abbaffi ; o volen- 
dola impicciolire , veggiamo , che ella l’ag- 
grandifca , e T innalzi . Ed in quello vizio 
s inciampa , laddove nell’amplificare trafpor- 
tiamo parola da cofe pili balle , e nellefle- 
nuare da piu alte ; volendo la ragione.? , 
e l’arte , che facciam tutto ’1 contrario . Di 
quello difetto viene accagionato Dante, il 
quale chiamò il Sole , Lucerna del Mondo , 
in que’ verfi : 

(a) Surge a' mortali , per diverfe foci , 

La Lucerna del Mondo . 

Che , fe altri volefle difenderlo , potrebbe 
dir peravventura , che quivi il Poeta non 
usò la voce Lucerna metaforicamente , to- 
gliendola dalla lucerna dell’olio j ma che 

in 


(a) Pitti, Cani. I. 
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in quei tempi tutto ciocché luce , o fa (cor- 
ta, li diceva Lucerna, veggendofi,e dallo 
fteflò Dante , e da altri , cosi ufata , come: 
(a) Chi v ha guidati , e chi vi fu lucernai 
E Ser Brunetto : Io dico , che la ' ntemjon _» 
dell' opere è lucerna dell'uomo . E cosi altri 
molti . E peggio ancora , al dire di Fili- 
berto Campanile (b) , fece il medelìmo Dan- 
te, che parlando di Cerbero, cuftode del- 
lo ’nferno, il chiamò Gran vermo. 

(c) Quando ci fcorfe Cerbero il gran vermo , 
fapendo , che ’1 verme , per molto grande, 
eh’ e’ fjafi , non potrebbe agguagliarli , pu- 
re ad un picciol dito di Cerbero . 

rart. L. Il modo di sfuggire quell’ altro 
inconveniente , e di porci al lìcuro , fi è , 
di alzare in quelli cali , o abbacare , o forti- 
ficare la traslazione con Epiteto tale , che fer- 
va alla noftra intenzione ; come fece Teo- 
gnide , il quale volendo chiamare un Arco 
militare Forminga , che era una cetera , fatta a 
modo d’ arco , e parendoli^ la traslazione 
troppo ardita , la fortificò con un Aggiunto 
negativo , e chiamò quell’arco , Forminga-» 
fen%a corde . Ma a ben capire , colà voglia 
qui dirli . il nollro Demetrio , fa d’ uopo 
rapportar brevemente ciocché ne ’nfegna_, 

Ari- 

f») Purg Cant. i. 
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Arsotele (a) nella fua Poetica ; e fi è , che 
la Metafora della proporzione , di cui pre- 
fentemente facciam parola , in tre maniere 
può porli in pratica . 

La prima è , profferendo la voce tra- 
fportata , fenza affermare , o negare alcu- 
na cofa di efTa $ come , fe volendo noi no- 
minare uno Scudo , diceflimo femplicemcn- 
te » Ecco una Ta^a . La feconda maniera 
c , affermando alcuna cofa della fleffa voce, 
come fc del medefimo Scudo diceffimo : 
Ecco una Ta^ga di Marte . La terza final- 
mente , negando alcuna colà della medefi- 
ma voce , come fe dello flefTo dicefiìmo : 
Ecco una Ta%x, a non di Bacco .E già , quan- 
to al primo modo , la cofa è chiarifTima_; 
quanto al fecondo , e terzo però , bifogna 
Papere quali , c quante cofe fi pollano , o af- 
fermare , o negare nelle Metafore delia_, 
affermazione , e della negazione . Pcrlocchè 
diciamo , che trovandoli in tutte le Meta- 
fore una voce trasferita , ed una cacciata , 
o che dovrebbe efler cacciata , fe vi folfe , 
la regola univerfale è quella , che nella_» 
Metafora affermativa fempre fi dice affer- 
mativamente della voce trasferita alcuna^, 
cofa, che alla voce cacciata apparteneva.,} 
e nella Metafora negativa fempre fi dico 
negativamente della voce trasferita alcuna 

Lt co- 
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cofa, che ad efla medefima appartiene . Per 
cfemplo , fé per nominare lo Scudo dicia- 
mo : Ecco una. Ta%?a , qui la voce cacciata 
è Scudo , la trasferita è T alga : ora per far 
la Metafora nel fecondo modo , cioè affer- 
mativamente , bifogna aggiungere alla vo- 
ce trasferita, che è Ta^a , affermativamen- 
te qualche cofa di quelle appunto , che ap- 
partenevano alla voce cacciata, ch’è Scudo‘ t 
c però diciamo, Ecco la Ta^a di Marte. 
perchè Marte allo Scudo apparteneva . Ma_> 
per far la Metafora nel terzo modo , cioè 
negativamente , fa d’uopo aggiungere nega- 
tivamente a Ta%%a , eh e la voce trasferita, 
alcuna di quelle cofc , che ad efla ftcfia_» 
appartengono, e perciò diciamo: Ecco la-» 
lax^a non di Bacco , perchè Bacco alla Ta 1 ^- 
%a , che è la voce trasferita , appartiene^ . 
Similmente al noflro propofito drco, eCe- 
feM,(che è la Forminga rapportata da De- 
metrio ) quelle fono le due voci proporzio- 
nali , per convenienza accidentale , delle_> 
quali una dee efler cacciata, e l’altra tras- 
ferita ; e perchè dell’arce» è proprio f ap- 
partenere a’ Soldati , e della Cetera l’aver 
le Corde , perciò volendo metaforicamente 
parlare dell 'Arco col primo modo , non di- 
remo altro , fè non che , Ecco una Cetera. 
col fecondo , affermarono della Cetera alcu- 
na cofa , che lìa propria dell 'Ano , come > 

Ec- 
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Ecco una Cetera da faldati ; e col terzo mo- 
do , negheremo della Cetera alcuna cofà_> , 
che Ha propria di elfa fteflà , Ecco una Cetera 
fen^a corde. Che è quello appunto , cho 
mette Demetrio nel fuo efemplo ; ed ove 
noi diciamo , che Cetera fen%a corde è Meta- 
fora femplice del terzo modo d’ Ariftore- 
Ie , egli dice , che è Metafora con aggiun- 
ta di Epiteto» 

Il che per dichiarare , diciamo , Epiteti 
non altro effere , che quelle parole aggiun- 
te , non come verbi, ma come nomi , a’ no- 
mi follanti vi, le quali, non per modo fo- 
flanziale,ma accidentale lignificano , dando- 
ci indizio , che tale , o tale accidente li 
truovi , o non li truovi in quelle cofe , le 
quali da’ nomi follantivi vengono lignifica- 
te . Quindi è , che di elfi , altri fono affer- 
mativi , ed altri negativi . Negativi fon quei, 
che nella cofa , cui vengono aggiunti , ino- 
ltrano , alcuna cofa non clTere , come , Id- 
dio immortale , Servo ingrato. Affermativi poi 
quei, che lignificano , nella cofa, cui efii fo- 
no aggiunti, alcuna cofa tale trovarli, co- 
me , Bello , Ardito , Potente . Ora conforme 
col convertire una Metafora del primo mo- 
do nel fecondo , o nel terzo , ci mettiamo 
in ficuro , come abbiam detto; così foven- 
te , a far quello ItelTo , balla aggiungere.» 
un Epiteto , o affermativo , o negativo. 

Hz J v 
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Quindi è , che parlando dell’arco , il no- 
minarlo Cetera colla Metafora del primo 
modo , era pericolofo > e dovendola l’ Au- 
tore aflìcurare , potea ciò fare con un Epi- 
teto affermativo , Cetera Saettante , e farebbe 
fiata Metafora del fecondo modo; del ter- 
zo però la fece un negativo , dicendoli. Sen- 
za corde , in una fola voce però , che noi 
non l’abbiamo . Nè però diciamo , che gli 
Epiteti non giovino a fortificare le Metafo- 
re , fe non quando le trasformano da una 
maniera all'altra ; che anzi diciamo , che le 
medcfime Metafore , ftando nelle medefime 
maniere , da certi Epiteti ben porti vengo- 
no grandemente ajutate ; come , fe in no- 
minando il Sole Lampana del Mondo , dicef- 
lìmo , La gran lampana , e come diflc il Pe-» 
trarca , 

— (a) A che pur verft 

Degli occhi trifti un dolorofo fiume $ 
e Dante : 

(b) Si come neve tra le vive travi . 
c nuovamente ’l Petrarca: 

— (c) 0 rofe fparfe in dolce falda • 

Di viva neve . 

ParuXLVII. Vegnamo ora a (piegare un 
bel documento , che intorno alle Metafo- 
re , ed alle Comparazioni , dacci il nortrq 

De- 

. (*) Tari. a. Se. ay. 

(b) Putir. Cani 30. 

(i) Pati. 1. Sf. «5. 
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Dcmerrio ; e fi è , che ove compariamo una 
cofa ad un’altra , pi'u eccellente farà il fa- 
re , che la parola trasferita rapprefenti co- 
fa , non oziofa , ma in atto di movimento 
e d’operazione . Onde meglio farà dire_> : 
O 0 , vedi che guizza, un anguilla in quel 
rivo , che : Vedi in quel rivo , che vi fii 
un anguilla ; perchè ficcomc piu ci muovo- 
no il fenfo le cofe moventifi , che le quie- 
te , cosi ci muovono maggiormente f ani- 
mo le colè , fe da chi ne ragiona , fi rap- 
prefentino come operanti e moventifi, che 
come oziofè e quiete . Ma per vedere in_» 
quanti modi truovanfi Metafore in atto , con 
vivezza , c rapprefentanti moto , e quali di 
effe fian le piu belle , bifogna faperc , che 
le cofe , alle quali vorrem fare la trasla- 
zione,© faranno innanimate,o con anima, 
e quella , o vegetabile , o fenficiva , o ra- 
gionevole : le operazioni altresì , le quali 
a quelle vorrem trafportare , pur di quat- 
tro forti faranno, o tolte da uomini, oda 
beltic , o da piante , o da colà fenz’anima. 
E da tutte quelle ne nafeono le feguenti do- 
dici combinazioni , che noi le porremo col 
feguentc ordine appunto, dalla men bella 
alla piu . 

I. Ad uomini attribuite operazioni di co- 
fe innanimate , come quando dilTe il Pe- 
trarca ; 

H 3 Tcn- 
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(z)Tennemi Amore anni 'ventuno ardendo . 

IL Ad uomini , operazioni di piante.* . 
Il Petrarca : 

Fiorir faceva il mio debile ingegnò . 

E ’1 Boccaccio : (b) Fecero la loro età fiorire . 

III. Ad uomini , operazioni di beftie. 11 
Boccaccio : (c) La fante , per lo dolore fentito , 
cominciò a mugghiare c 

IV. A beftie , operazioni di cofe inani- 
mate . Il Petrarca : 

(d) Quattro deftier , viè f iucche neve, bianchi. 
E ’1 Boccaccio : Cavalli frefchi . 

V. A beftie , operazioni di piante . Il 
Poliziano , parlando del Cervo : 

(e) Con alta fronte , e con corna ramofe. 

VI. A beftie , operazioni d’ uomini . Il 
Boccaccio: Avveduto Là once Ilo . 

VII. A piante , operazioni di cole ina- 
nimate . 11 Boccaccio : (f) I campi pieni di 
biade , non altri mente ondeggiare , che il mare. 

Vili. A piante , operazioni di beftie , co- 
me quando diciamo, ( dice il noftro Panica- 
rola ) Nel verno fono gravide le piante , e_» 
nella fiate partorifcono . Quefto efemplo pe- 
rò, fia detto con fua pace , non fa al pro- 
pofito , perchè diftinguendo egli l’ opera- 
zioni 

(a) Part. a. Son. 89. 

(l>) G. 4. 

(c) G. 8 . N. 7 . 

(d) Tri 00/. d’Am.ctp.t, 

(e) Rim. 

IO UiSc. 
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zioni delle beftie, da quelle degli uomini, 
non dovea in quello luogo porre quello 
efemplo , in cui 1 ’ operazioni di Effer gra- 
vide , e Partorire , non fono (blamente pro- 
prie delle beftie , ma comuni ancora con_» 
gli uomini . E da che è difficile il rinve- 
nire a quello propolìro un efemplo proprio, 
potrebbe peravvcntura prenderli quel del 
Petrarca t 

(a) J^ual per tronco , 0 per muro , edera ferpe . 

IX. A piante , operazioni d'uomini. Il 
Cavalca : (b) Soleva dire giocofamente , < 7 ;e_» 
le querce , e i faggi gli erano flati maeflri . E 
così diciam pure, Meflo il CipreJfo f e Trion- 
fante il Lauro . 

X» A cofe innanimarc , operazioni di 
piante. Dante 

(c) E le palle de IP oro , 

Fiorian Fiorenza in tutti fuoi gran fatti. 

XI. A cofe innanimate , operazioni di 
beftie . Dante , • 

(d) E forfè in tanto fin quanto un quadrel pofa , 
E vola . , 

E Monlignor Fra Bonaventura Cavalli , nel- 
l’ Orazione in morte di Luigi Poderico . 
Mw girono atterriti gli alti gioghi dell' Alpi . 

. H 4 XII. £ 

(a) Part.i.S»».!*. ^ 

(tt) b'rutt. Ling. ■ \, 

(c) Par ad. can.io. 

Par ad. 2. ; ‘ , 
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XII. E finalmente a cole innanimate fi 
àttribuifcono operazioni d' uomini , e quelle 
Metafore fon le piu belle . Il Petrarca 
(a) Ridono i Prati , 
c Dante 

— (b) E 7 rider dell ’ erbe , 

Son di lor vero ombriferi prefigij . 

E noi tutto dì diciamo ,'tlie / muri flejji ne 
piangono , Il mar s'adira , e limili . 

Part. XLVllI. Sono ancora alcune cofs_>, 
che lì dicono pili chiaramente colle Meta- 
fore , che con gli Itefli nomi ben proprj , 
come quello di Omero (c) , Premè la batta- 
glia , che non fi potrebbe , fcambiata quella 
voce nella propria, efprimerc , nè piu pro- 
priamente , nè meglio; perciocché chiamò 
battaglia fremente il rimbombo delle armi, 
Tuono , che continuamente nafeeva da quel- 
le , e ’nfieme toccò in un certo modo la_j 
fuddetta Metafora in atto , avendo detto, 
che Ex Battaglia fremeva , come animale_s: 
limile a quel luogo del Boccaccio : (d) Egli 
nella fua moffa fece tutto quel campo rifona- 
re , & fremire . 

Part . LI. Finalmente in formando noi le 
Metafore, da collocarli nell’Orazione , dob- 
biamo attenerci all’arte , ovvero naturai 

del- 

fai Part.2 S0H.t4. 

lb) Farad. 

(c) Jliad Lii.\ . 

(d) tilue. 
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dell’ufo ; avvegnaché eflb ne abbia traslara- 
te alcune tanto bene , che pili delle pro- 
prie non fa mefticre , perchè la Metafora.* 
v’ è rimafa , avendo occupato il luogo del- 
la parola propria, come: L'occhio della vi- 
te , Ro7 s go coftumc , Lungo Oratore , e limili . 

Part. LU. Noce , nondimanco parlando del 
pie del corpo umano , Pefce del braccio , 
Paletta delia fpalla , e come dilTe Dante: 
(a) E nful nodo 
Del collo /’ azzannò , 

non per Metafora , ma per raffomiglianztLj 
diremmo ; perchè il piè dell’uomo alla No- 
ce , il braccio al Pefce , e la fpalla all«_. 
Paletta fi ralfomiglia ; perlocche non efien- 
do in effe altro , che la fola ralTomiglian- 
za , e non già la Convenienza , che , come 
abbiam detto di fopra , è U fondamento del- 
le Metafore della Proporzione , mancando 
quello, manca ancora la Metafora, e fola 
rimane la fomiglianza. Ma delle Metafore 
fia detto abbaltanza. 

Part. LVIL Serve eziandio allo Stil Ma- 
gnifico l’Allegoria , la quale non è altro, 
che una Metafora continuata , e racchiuder 
dentro di se tutti i Proverbj , le Parabole, 
i Motti, c fimili.Onde noi ampiflimamen- 
te per Allegoria intenderemo tutti que’ mo- 
di di ragionare , in cui da una colà det- 
ta. 


(*) W- 30- 
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ta,per qualunque via, un altra non detta, 
avrà da eflère intefa . Il che può farli in 
due modi. Primieramente, facendo che cia- 
lcuna delle parole dette , rilponda a ciafcu- 
na delle cofe da intenderli , e cavandone^ 
un lèntimento, per applicazione . Per efem- 
plo , laddove dille il Petrarca : 

(a) Già su per V Alpi neva d' ogni 'ritorno , 
intendiamo noi , che ì capo è fatto canu- 
to , e lo ’ntendiamo per corrifpondenza_> , 
ed applicazione ; perchè Alpi fignifìcano il 
Capo , Neve la Canutezza , e '1 jD'ogni 'ritor- 
no t T utte le parti del capo . 

Secondariamente , non avendo punto di - 
cura a quella applicazione , e rilpondenza, 
ma femplicemente da una cofa cavandone 
un altra , per quali! voglia modo , o come 
effetto da cagione , o come da meno a pi'u, 
e limili. Per cfemplo: in quel motto, che 
Dionilio difle a’ Locrenlì ite cicale vi can- 
teranno per terra , quivi intendiamo , chej 
Saranno difettati i campi , e tagliati gli al- 
beri ; ma noi caviamo per applicazionej , 
perchè le Cicale non lignificano gli Albe- 
ri , nè ’l Cantare , Effer tagliato j folamente 
il caviamo, come cagione da effetto, per- 
ciocché da quello effetto , che le cicale^ 
canteranno per terra , ne caviam la cagio- 
ne , che faranno tagliati gli alberi , e che 

pe- 
la) Ptrt. 3 . Ctnz.z. 
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però le cicale , non trovando pili alberi , 
canteranno in terra . La vera Allegoria pe- 
rò è quella del primo modo , ove , come 
abbiam detto, una cola s'intende da un’al- 
tra , per applicazione , e corrilpondenza_» ; 
e quella principalmente apporta magnificen- 
za nelle minacce, come l anzidetta di Dio- 
nilio a’ Loerenzi : Le Cicale vi canteranno 
per terra ; perciocché segli avelie detto fem- 
pliccmente , che Difetterebbe i campi Locrcnfi, ii 
farebbe dimoltraro piu orgogliosi, ma’l favel- 
lare farebbe flato piu dimeflò } ed egli in ciò 
ferviflì dell’Allegoria , come d’una ricoperta 
al parlare; perocché tutto quello , che fi 
fòttondende è viè piu terribile , e vi fi va 
(òpra conghietturando alcuna cofa di pi'u; 
dove quello , che alla feoperta vien detto, 
ancorché per natura fia formidabile , age- 
volmente è fpr'ezzato , com’ altri fa de- 
gl’ ignudi. . , , 

Bifogna però aver molto ben riguardo, 
a non continuar l’ Allegorie troppo a lungo, 
acciocché ’1 noftro parlare non diventaflej 
un Enigma , o come in pili chiaro volgare 
fi dice , Gergo ; come quel d’Antonio Ala- 
manni : 

(a) Io vidi un, che da fette paffatoi 

Fu , da l'un canto a l'altro, trapalato . 

C quel- 
la) Ahm.Rim, 
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e quello rapportato da Arinotele nella fua 
Rccrorica : 

(a) Io vidi un , che col fuoco 

Z)n bronco in su le fpalle gl' incollava. 
Il parlar furbefeo altresì ha un certo che 
d’enigmatico , ufando parole tralporratej , 
per via di certe rafiòmiglianze lira vaganti 
alle Itelfe cole: (b) Che voi rrì arrubiniate^» 
quefio fiafeo del voftro buon vin vermiglio , 
che fe lo vuol godere co' fuoi zanzeri , 

Part. LIV. Serviranno ancora allo Stilo 
Magnifico le parole congiunte , o raddop- 
piate > come Drig^acrino , Stu?jf cadenti , Can- 
timbanco , e limili , ove però quelle faranno 
adoprate di rado, e con giudizio , perchè 
altrimente faranno l’orazione poetica , e_> 
tronfia. In tre cali poi pofliam fervercene.» 
a noftra polla , e lènza mifura alcuna . Pri- 
mieramente negli affetti , Cioè , ove ci fin- 
giamo irati , addolorati , e cofe limili ; per- 
chè Rimandoci gli afcoltanti veramente ta- 
li, non ci guardano cosi alla minuta , e_* 
febbene ci lentilfero ulcir della bocca , Sca- 
vex^acollo , Squajfaforche , Giramondo , ed al- 
tre colè tali , che per altro , non conver- 
rebbono , ci leufano colla vemenza dell’af- 
fetto, dalla quale ci llimano iòpraffatti . 

Secondariamente , ove già ci fiamo im- 

padro- 


« 
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« 

padroniti degli animi degli afcoltanti ; cioè* 
ove gli abbiamo cacciaci in qualche affetto 
così potente , che quali gli abbiamo inneb- 
briati, e alienati di mente ; perchè in tal 
calò molte cole ci faranno lecite di fare * 
che prima non ne farebbono Hate permei 
fe. Terzo finalmente nell’Ironia » che fi fa* 
quando noi alcuna cofa pronunciamo con 
vezzo tale , che inoltriamo * effa altriraen- 
te effere , e fovente tutto al contrario , di 
quel che diciamo. 11 Boccaccio: (a) Io so , 
che voi fiete divenuto un prò cavaliere ,pofcia- 
chè io non vi vidi . Pcrlocchè in quelle^ 
Ironie non iftarebbe male , fe avendo noi 
con molto ftomaco prima inoltrate le rapi- 
ne , e i facrilegj , fatti in un tempio , da,* 
chi ne avelfe avuta la cura, foggiungcflì- 
mo poi : E così vedete , quanto abbiate da ve- 
nerare quefio Colendiffimo Tcmplicujìode . 

E perchè tra l’Ironia, e ’l Ridicolo v’ha 
molta conformità , come l’infegna Arinotele 
(b), ed altra differenza tra loro non corredo 
l’Ironia abbia pili del gentile e del nobile* 
che il Ridicolo , perchè chi dice Ironia , mot- 
teggia per beffarli , e prenderli piacerei 
egli medefimo di chi che fia , laddove il 
buffone fa del ridicolo , per dar diletto al- 
trui ; per quella conformità* c’han tra di loro* 

di- 


(a) G. 2. N. io. 

(>} Restar, c affermiti 
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diciamo, che anche nell'Orazione v’ha luo- 
go per le facezie , e pel ridicolo ; anzi, 
fecondo l’infegnamenito di Gorgia , qualora 
il noAro Contradditore ne Aringa con co- 
fe fèrie e gravi , a tale , che poflìam du- 
bitare , eh’ egli non ci ponga al di fotto ; 
ottima regola è, gittarA tolto a* motti, al- 
le Ironie , alle facezie , al ridicolo , per 
così divertire gli animi dalle colè gra^i , 
e farli anzi applicare alle burle , che a’ 
ineriti della caufa . Quindi è , che , Con- 
forme abbiam detto dell’Ironia, nelle fa- 
cezie altresì , e nei ridicolo farà lecito ufa- 
re ogni forte di Araordinarie, e contraffat- 
te parole , come nella Aia Apologia il Ca- 
ro , ora per Ironia diffe l ’ Arcifanfano delle 
lingue , il Camerlingo dell'Ortografia ; ora per 
buffoneria, Ottacatotta , Barbafforo , e Amili. 

E ’1 Boccaccio medeAmo nell’ occaAoni ri- 
dicole , e d’ironia pur diffe : La voflra qua- 
litativa mellonaggine da legnaia , Maeflro mio x 
dolciato . La Ciancianfera di Norniera , la__, 
Semiftante di Ber Unione , la Scbin chi mur- 
ra , Porcograffo , e Vannaccena , e Amili . 

Fuori di queAi tre caA dobbiam fervirci 
di Amili parole molto di rado , e con giu- 
dizio ; e per non errare , dovrem prende- 
re Amili parole , non già congiunte alla_» 
guifa de’ Ditirambi, come Telia orocrinita. 
del Chiabrera , ma che lòmiglin quelle.? , 

- . che 
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che fon dall’ufo congiunte ; della qual re- 
gola non avrà il Pronatore , nè la piu fe- 
conda , nè la piu abbondante , effondo quali 
innumerabili que’ nomi , c’ ha congiunti 
- 1’ ufo , e che va tutto di congiungendo , 
come Pajjatcmpo , Parafile , Caccìamofchc_> , 
Aquidotti > ed altri ; ad imitazione de’ qua- 
li potremo noi ben congiungere nuovi no- 
mi ; come fe ad imitazione d’ Aquidotto , 
formato dall'ufo , noi delle piaghe d’ alcu- 
no diceffimo » che parevano Sanguidotti . 

Part. LV. Quello congiugnimento di pa- 
role però darà pili magnificenza alla_. 
Profa , quando 1 ’ ufo comune le adopra_> 
dilgiunte ; che allo ’ncontro , ove egli le_» 
adopralfo congiunte , noi le dobbiam ulàr 
difgiuntej perchè quanto pili la noftra lo- 
cuzione fi allontanerà dalla ordinaria e_» 
comune , tanto farà pili magnifica e gran- 
de . Per efemplo , perchè l’ufo comune.» , 
parlando di piaghe , dirà , che fono Con- 
dotti di [angue , noi pili magnificamente di- 
remo, che fon Sanguidotti ; ed allo ’ncon- 
tro perchè l’ufo con raddoppiate voci fuol 
nominare gli Aquidotti , noi diremo i Con- 
dotti d'acqua . Ma bifogna aver grande av- 
vertenza , a non raddoppiar le parole dop- 
pie , perchè quello trafeenderebbe la con- 
dizion della Profa ; onde febbene nominiam 
colui, che fpazza i cammini , Spa^acam- 

^ ; min» 
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mino con un fol nome , quello però , che 
lpazza gli aquidotti , noi poffiam chiama- 
re con una lòl voce Spa-^aaqui dotto , per- 
chè ove il primo nome è comporto di due 
voci femplici Spazia , e Cammino , il fecon- 
do il farebbe d una femplice , che è Spazia, 
c d una comporta , eh’ e Aquidotto. 

Part. m. Accrefcono ancora magnificen- 
za alla Profa le voci ftraniere , purché ef- 
fe con giudizio dalle altre lingue alla no- 
fira fian trafportate, come dalla greca tra- 
lportò il titolo fteflò della fua miglior ope- 
ra il Boccaccio , chiamandola Decameron 
c dalla latina Ab eterno , Pro tribunali , ed 
altre molte ; per lafciare le voci proven- 
zali , che ufate da lui , molti hanno of- 
Nervate . Similmente di non picciolo giova- 
mento nello Stil Magnifico làranno le vo- 
ci fatte di nuovo , o finte , che vogliam_» 
dire ; e fono tutte quelle , le quali fi for- 
mano , o volendo imitare l’effetto della_> 
cofa , o la cofa rteffa , come quel Cigolare, 
di Dante, 

(a) Fan così cigolar le lor bilance. t 

c quel Criccb , pur del medefimo , 

(b) Non avria pur dall' orlo fatto criccb . 
Oltre che formati di quella maniera deo 
crederli , eflere fiati tutti quei verbi , che 

/ . di- 
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dinotano voci d’ animali , raccolti in partej 
dal Varchi nella fua Dafne: 

I fer pentì fifcbiar , gracchiato i corvi, ì 
Le rane gracidar , bajaro i cani , 

Belarono i capretti, urlaro i lupi , 

Ruggirono i leon , mugghiano i tori. 

Ovvero fono quelle , le quali da un nome,’ 
già per lo addietro ufato , vengono deriva- 
te , come da Vergi Verdeggiare , da Frafche 
JFrafcheggiare , e quell’ Osannare di Dante : 

(a) lo fentiva ofannar di coro in coro; 
così ancora Immiare , Intuare , Illusore , ed 
altre molte dal medelimo ufate . Qual 
formazione moltra un certo che di pruden- 
za , eguale a quella dell’ulo ; onde chi for- 
ma parole nuove , può dirli , che lia mol- 
to limiglievole a coloro , che ab origine^ 
pofono i nomi alle colè. Nel fabbricarle^ 
però , e nel derivarle dobbiamo aver la_, 
mira a due cofe : la prima, ch’elle fien_* 
chiare , piane , ed intelligibili ; pcrlocchè 
non converrebbe ad un Profatore il far no- 
mi tali , quali fono gli anzidctti H/ujare-* , 

Osannare , e limili ; e volendo egli , per efem- 
plo , formare un verbo , che lignifichi Ri - \ 

durre in niente , febbenè Nulla , e Zero ligni- 
ficano Niente , nondimeno meglio farà il di- 
re Annullare , che Avverare , perchè è pili 
intelligibile e chiaro . La feconda , che bi« 

I fogna 

(a) Varai. a8, f ) 
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fogna dar loro terminazioni , c accidenti 
fomiglianti alia noftra favella , perchè non 
paja, che tu collochi i nel bei mezzo del» 
le parole Italiane , vocaboli Arabi , o Sciti} 
anzi > come infcgna il Caro nella fua Apo- 
logia, fcbbene fra noi alcune voci trovai 
fimo » limili a quella > che vogliam forma- 
re , ad ogni modo dobbiamo avvenire , fc 
tutte le altre cofe vi concorrano } corae_> 
farebbono, la comodità della pronuncia, la 
foddisfazionc dell’udito » e limili ; che però, 
dice egli, febbene di Ebreo fi forma Ebrai » 
ca, e di Giudeo Giudaica, non dovea il Ca* 
Helvetro , di Pigmeo formar Pigmaica , ma_» 
Pigmea , in quella guifa che da Cananeo , e 
da Saduceo , non Cananaica, e 5 aduce ai c <t_» , 
ma Cananea , c Saducea fi traggono , 

Part, LVllb Genera ancora grandezza la 
brevità , e maflimamentc per quella figu- 
ra , che chiamali Reticenza , la quale fi fa, 
non quando noi fingiamo di voler tacere, 
o diciamo , come dille il Boccaccio : (a) lo mi 
taccio per vergogna delle mie ricchezze , nella 
mente bavenda , che P onefla povertà fio, anti- 
co , e larghiamo patrimonio de' nobili Cittadi- 
ni di Roma , La quale , fe dalla opinione de * 
volgari è dannata, e fon commendati i te fori, 
io ne fono , non come cupido , ma come ama - 
to dalla fortuna , abbondante } perciocché que^ 

1U 

-V) G. io. N, 8. 
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fi a fi chiama Occupazione ; ma fi fa Ia_* 
Reticenza , ove noi , avendo cominciato a 
dire qualche cofa , la fpezziamo incontanen- 
te, lanciando il refio nel giudizio di chi ci 
afcolra , come fece Virgilio in quc’ verfi, 
nobilmente tradotti idal Caro: 

(a) Io vi farò . Ma di mefliero è prima 
Abbonarla* quefl' onde , § 

Alle volte però, in contrario, l’aggiugne- 
re parole non neceflarie è cagione di ma- 
gnificenza , come in Zenofonte , che diffe : 

I carri d ' Artaferfe erano trafportati , altri cer- 
tamente fra gli amici fieff , altri fra gl' ini - , 
mici flejjì ; che apparì molto piu grando, 
che s’ egli averte detto: I carri if Artaferfe, 
chi qua , chi là , erano trafportati. E ’l Boc- 
caccio : E alle maggior fatiche del mondo , 
rotta la calca , tutto rotto , e tutto peflo , il 
trufferò dalle lor mani . 

Part. LIX. In molti luoghi ancora i cafi 
obbliqui , pi'u che i retti , porti non folo nel 
principio, ma per entro ancora al Periodo, 
danno aggrandimento al parlare , perchè erti 
rendono pili ofeura la ’ntelligenza , cho 
i retti ; il Boccaccio : (b) Credeft per molti 
filofofa»ti -, che ciò , che s'adopera da' mortali, 
fi a degl Iddii immortali difpofcione , & prov- 
vedimento j che. fu molto pili magnifico, 
X i eh* 

(a) E»ead LH.r. ■. 

(b) Q. i(3. aV. 3. 
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che fe averte detto : Molti filosofanti credono', 
che ciò , che adoperano i mortali , gl Iddìi im- 
mortali il difpongano , e proveggano . 

Pari. LX. Giova ancora l’adoperare paro- 
le , che in se ftefle abbiano afpri incontri, 
c duri concorfi naturali di lettere , o voca- 
li, o confonanti, ch’erte fi fiano j corno 
fi vede in quel verfo di Dante: 

(a) Giungono altrui , e fpe'gjan ciafcuna arme. 

E quello infegnamento giova grandemente 
a coloro , che compongon Poemi , Roman- 
zi, Commedie, e Novelle, c a tutti quei, 
che avendo da introdurre perfone finte , han 
da formar loro nuovi nomi propri > perchè 
volendo dar nomi a’ foldati , ed a’ bravi , 
afpri gli dian loro , e pieni di (contri atro- 
ci di lettere , come maravigliofamente fece 
il Bojardo , formando que’ fuoi Mandrie ar- 
di , e Sacripanti ; l’Ariofto i fuoi Margannor- 
ri , e Rambaldi ; Il Boccaccio lo Scanna * 
dio , e lo Scarabone buttafuoco , c ’1 Caro fi* 
talmente formando quei fuoi Leftrigoni , o * 
limili. 

. Part. LXl Giugne altresì grandezza l’Epi- 
fonema ; e fi fa , quando altri , dopo d’aver 
detto tutto quello , che avea in animo di 
dire , quafi ’nfultando , con un alzar di vo- 
ce ftraordinario , alcuna cofa dica , dalle.» 
già,, dette cavata, ina che ad altro loro noa. 

fer- 
ia) Rim.. - 
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ferva , che per ornamento . Dalle quali co- 
fe fi cava , che perché una tal giunta di 
parole fia Epifonema , due condizioni ri- 
cercatili : 1 una y che fia polla nel fine , ej 
dopo l elTerfi già compitamente detto , o pro^ 
vato quel tanto , che voleva!! diremo proi 
vare : l’altra , che ad altro ulo non iftia , 
che per ornare. In fomma l’Epifonema, ai 
dir di Demetrio y è fimile alle pompe de* 
ricchi , come fi dice , alle gronde magni- 
fiche delle calè loro , e a’ rolòni de’ pal- 
chi d’intaglio » c alle porpore doviziofej : 
conciolfiecofa che fia anch'egli legno di ric- 
chezza , e d'opulenza nel favellare . Epifo- 
nema belliflìmo fi fu quel del Petrarca^ 
nel Sonetto , In me^o di due amanti , ove 
avendo egli finita la narrazione con que* 
veri! : 

A lui la faccia lagrimofa e trijla 
Vn nuvoletta intorno ricoverfe , 
fòggiugne l’Epifoncma: 

Cotanto l'effer vìnto li difp tacque . . 

E quel del Boccaccio (a) : 0 j iugular doler. 
%a del [angue Bolognefe . E tali ancora fono 
quelle aggiunte , che nel fine di molte fuc 
Novelle ritrovarli! (b) : E così rimafe lo 'ingan- 
natore a piè dello ’ngannato , e limili . Chej 
fe poi coll'ornamento fortifichi picor qual- 
l 3 che 
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che pruova , in quanto fa pruova , egli non 
farà Epifonema , ma Entimema } lo è però, 
in quanto ripete una tal pruova fenza bi- 
fogno , perchè baftantemente fi trova di già 
provato il tutto . Come appunto fu quel 
del Boccaccio » il quale dopo aver prova- 
to , che i Baronci come i pili antichi , era- 
no i pili nobili di Firenze , replicò fenza 
neceflità la pruova, e dille: (a) Si che ejji 
fono più antichi , che gli altri , & così più 
gentili : quello fenza dubbio » in quanto 
contenne pruova , fu Entimema , ma in_» 
quanto la contenne replicata lenza neceffi- 
tà,e nel line per fempliee ornamento, fu 
anche Epi fonema . Lo lidio vuoili diro 
della Sentenza , la quale è quella claulòla, 
in cui cofe s’mfegnano , che al ben vivere 
umano polfono recar giovamento : qual Sen- 
tenza, in quanto Sentenza , non è Epifo- 
nema, ma polla nel fine , colle circoftan- 
ze dette di fopra, ferve ancora per Epifo- 
nema . Per efempio , quando il Petrarca., 
• difle : 

(b) Chi non ha albergo , pofifi 'rifui verde , 
difle una Sentenza , ma perchè non la pofe 
dopo una narrazione , o parola ad orna- 
mentò, non fece un Epifonema; laddove 
quando i* un altro luogo avendo narrate 

le 

(a) G.6. N.6. ' 

(b) Psrt.}.C»tn.i, 
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le cofe t nelle filali Iddio ha moflrato d’ama- 
re r umiltà , foggiugne finalmente fclaman- 
doì 

« — (a) Tanto , /opta ógni flato , 
Umiliate efaltar fempre li piacque j 
quivi fenza dubbio la fielTa claufola fu , e 
Sentenza i e Epifonema < Il limile diciamo 
della Riprendane , fa quale flon è Epifonci 
ma quando non fi pone nell’ultimo , come 
quella del Petrarca : 

foco Vedete f e patvi veder motto } 
ma quando dopo effer finita la narrazione/ 
altri fclamando per femplice ornamento « 
ne cavi una Riprenfionc , allora sì * chej 
quella non già come Riprenfionc , ma co- 
me ornamento « ferve per Epifonema : in.* 
quella maniera appunto , che ’l Boccaccio 
conclufe una bravata, dicendo.' (b) Se Dio 
mi / 'alvi t di coti fatte femmine noti fi Vor* 
tebbe baVet tnifericotdia * 
fart. LXII* Finalmente il fefvirci tic lift* 
Profa di qualche luogo poetico , ha molto 
del grande $ e quello è così certo , che* 
come dice Demetrio , fc lo vedrebbe , per 
modo di dire , un cieco i le non che cer- 
ri ( aggiugne egli ) troppo alla feoperta fi 
mettono a imitare i poeti, onde pili rollo 
la loro par trafportazion , che imitazione* 
1 4 Quin- 

'•) Part.t. Sto.*, 

V») G* M I*. 
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Quindi ricavali , che qui non fi parla già 
dello allegare i verfi altrui , ma d’adattarli 
cosi bene a noftra uopo > che facciam pa- 
rerli noftra fattura , e confeguentementt* 
non pili verfi , ma profa . E per cosi fare, 
dobbiamo aver l’occhio a due colè : la pri- 
ma, che quanto minor numero di paralo 
ne piglieremo, e volendo valerci di tutto 
le parole d’un verlb , quanto pili lo fpcz- 
zeremo , tanto farà ella men pericolofa la 
imitazione : l’altra , che quanto pi'u a diver- 
rò propofito uferemo le fue parole , tanto 
piu ’ngegnofa farà la noftra fatica . Que- 
lla imitazione per ora può farli in quattro 
modi . Il primo , quando ponghiamo il ver- 
fi> tra la noftra profa tutto intero , come 
fece il Boccaccio , togliendo quelli due verfi 
da Dante: 

(a) Pofciacbè raccogliente onefle e liete 
Furo iterate tre e quattro volte ; 
c fervendofene con un piccioliffimo diva- 
rio , come cofa fua , cosi : (b) Ma poiché 
r accoglierne onefte e liete furo iterate tre-» 
& quattro Volte . 

11 fecondo, ove al verlò mutiamo alcu- 
ne parole , ma non li togliamo la forma, 
c ’1 numero fuo . Dante : 

• ( c ) Tofto > ched t ufcì fuor dell'aura morta , 


(a) Purg, 7. 

(b) G. £ N. & 
40 Pvrg. t. 
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Che menta contri/lati gli occhi e 7 petto', 
E ’l Boccaccio : (a) Le miserie degli ’tifelici 
amori raccontate , non ebe a voi , donne , ma 
a me hanno già contri/lati gli occhi e 7 petto . 

11 terzo , Quando adoperando «noi tutte_> 
le parole del verfo , tante detìè noftre vi 
frammettiamo , che egli non reft* pili ver- 
fo . Dante : 

(b) Già ogni /Iella cade , che faliva . 

E ’l Boccaccio : (c) Infin che già ogni /Iella 
a cader cominciò , che falia. 

Il quarto finalmente , quando nè lavia- 
mo , che ’l verlb redi verfo , nè tutte le_? 
di lui parole adoperiamo , ma alcune fole 
ne tramortiamo nella noftra prolà . E que- 
llo, o allo Iteflò proposto . Dante: 

(d) Sì che le bianche e le vermiglie guance , 
Là , dov' i' era , della bella Aurora , 
Per troppa etate , divenivan rance . 

E ’l Boccaccio : (c) L’ Aurora già di vermi- 
glia , cominciava , appreffandofi il Sole , a di- 
venir rancia. O a diverfo propofito . Dan- 
te : ; ' 

— (f) Che poder , eh' egli abbia , 

Non ti torrà lo feender . 


E’1 1 
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E ’1 Boccaccio ! (a) Ctì ella non ci può , pct 
podere , eh ' ella abbia , nuocere „ £ di cosi fat- 
ti elèmpli fc he truovano , predò che innumc- 
rabili , ne' libri di quello valentiflìmo Autore* 
dove potrà rinvenirli chi n’abbia la voglia, 
che a noi , che amiamo la brevità , non è 
permeilo recarne degli altri , molti de’ qua- 
li polfono oflcrvarfi ancora nel nolìro Pa- 
nicarola . E quello badi intorno al modo 
del far lo Stile Magnifico per mezzo del- 
le Parole. 

CAPITOLO IV. 


Della Tefiura , che allo Stile Magnifico 
f appartiene * 


t / 

Vorticella XXVIJ. T A Te dura atìch’ellat 
Nella Digreffione , J j nello Stif Magnifico 
vuol elTer non meno alta , che le parole, 
e’1 concetto. E perchè lia tale , bifogna_< 
primamente , che quel numero abbia , che 
alla Magnifica profa convieni! , il quale Nu- 
mero Oratorio fi chiama , e giuda la defini- 
zione del Bembo (b), altro non è , che il 
tempo , che alle filiabe fi dà , o lungo, 
o brieve , ora per opera delle lettere , che 
fanno le filiabe, ora per cagion degli ac- 
centi. 
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centi, che fi danno alle parole, c talvolta 
per l’un conto, e per l’altro. 

Prima però di far parola di quello Nu- 
mero Oratorio bifogna riflettere , che nel- 
la noflra lingua Italiana, niuna fìllaba per 
se lìdia ha quantità alcuna , nè può dir/l 
lunga , o breve,fcin erta non vi dia fopra 
l’accento, il quale folo fa, che tutte leu 
ili labe , cui dfo flà fopra , divenrin lunghe. 
Quindi è, che non vi avendo nella noflra 
lingua paiola alcuna, che non abbia il fuo 
accento , e che non abbia piu , che un fo- 
lo , ne viene in confeguenza , che ciafcu- 
na parola abbia neceffariamente una fillaba 
lunga , e non ne pofTa aver piu che una j 
falvo però le parole compofle , o derivate, 
le quali , oltre alla fìllaba lunga per i’ ac-, 
cento , hanno lunga altresì quell’altra fìlla- 
ba , che quando cran divife le parole, avea 
il fuo accento ; che fe talora di tre paro- 
le farà comporta una fola parola , qudla_* 
per la ragione fuddetta avrà tre accenti . 
In oltre , perchè l’accento porto nell’ultima 
fìllaba d una parola , che corti di piu ftlla- 
be , fa che fi profferifean con molta cele- 
rità tutte l’altre fillabe , che a quella fono 
innanzi , e profferendoli così all’infretta_, , 
venga tutta la parola a reflar priva di ma- 
gnificenza e di gravità , che unicamente.* 
dalla tardità vengono cagionate, fe ne de- 
duce 
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duce chiaramente , che tutte le parole di 
fumi fatta , non ferviranno allo Stile Ma- 
gnifico . £ per quella fteffa ragione tutto 
le parole di piti fillabe > non aventi 1 ac- 
cento nell’ ultima , tanto faranno pili gra- 
vi e magnifiche , quanto 1’ accento farà in 
effe piu ver lo il fine . Perlocchè , oltre.» 
a quelle , che l’ hanno nella penultima , e 
fon le pili gravi , piu grave delle altre fa- 
rà quella , che 1' avrà nell' antepcnultima.», 
c così di mano in mano . E quello fi ca- 
va, come abbiam detto , dalla medefima_» 
regola della tardità , e velocità , perchè ove 
l’ accento nell’ ultima fa profferire con ce- 
lerità tutte le fillabe precedenti , egli in_» 
ogni altra pollo , non dà celerità alle pre- 
cedenti, ma a quelle , che ’l feguono; in 
modo che , quanto è piu vicino al fine-» 
della parola , a tanto minor numero di fil- 
labe dà celerità : fe è nella penultima , non 
fa accelerare , che l’ultima , come Amava: 
fe nell’ antepenultima , ne fa correr due.», 
come Amavano : fe pi'u su , ne accelera.» 
tre , come Sèminaft : fe anche pili su , quat- 
tro , come Sèminacifi j e fe finalmente pili 
su, ne precipita cinque , come Séminacifene . 
Per la fteffa regola ancora della tardità , 
c celerità , lèbbene una parola , confiderà» 
in se fteffa e prefa da se fola , tanto fa- 
rà pi'u magnifica, quanto avrà pi'u fillabe, 
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nella compofizione però polle molte paro* 

le iniìeme , quanto cialcuna di effe farà di 
manco fillabe, tanto piu magnifico ne diverrà 
il ragionare , perchè prelà una parola fola, 
tanto piu indugio farà nel profferirla , quan- 
to piu fillabe faranno in eflà; quindi è , che 
piu magnifica , e piu tarda farà quella pa- 
rola Sconciato, che Meflo . Ma nella com- 
pofizione di piu parole infieme la cofa non 
illà così , perchè non avendo , come ab- 
biam detto , alcuna parola Italiana pi'u che 
un folo accento , quanto le parole , che fi 
congiungono aflìeme , faranno pili brevi di 
fillabe, tanto faranno piu vicini, piu uniti, 
c piu numero!! gli accenti ; ed elTendo quelli 
que’ foli , che generano la lunghezza, quan- 
to eflì faranno in maggior numero e pii» 
fpeflì , tanto accrefceranno maggior magni- 
ficenza all’Orazione, come fi vede chiara- 
mente in quel verlo del Petrarca : 

Nè sì , nè nò nel cuor mi fuona intero, 
E quello balli aver detto del tempo , che 
alle fillabe fi dà per cagion dell’ accento . 
Ora venendo al tempo, che le lettere dan- 
no alle voci , è da fapere , che tanto mag. 
gior gravità rendono le fillabe , quanto el- 
leno piu lungo tempo hanno in se per que- 
flo conto ; il che avviene qualora pili vo- 
cali , o piu confonanti entrano in ciafcuna 
fillaba , tuttoché la moltitudine delle vocali 
v.* » c-. 
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meno fpaziofa fi a, che quella dèlie confò* 
nanti, ed oltre a ciò poco ricevuta dallo 
profe. Il Boccaccio volendo render grave, 
quanto fi potea il pib , il principio dello 
fue Novelle , pofciachè egli per alquante 
voci ebbe la gravità , con gli accenti , e con 
la maniera delle vocali fidamente cercata , 
VmanA coffa è haver , fi la cercò egli per al- 
quante altre , eziandio con le confonanti 
riempiendo , e rinforzando le fillabe , Com- 
faflìon degli afflitti . Quello medefimo ac- 
quifto tanto pili adopera , quanto le conlo- 
jianti , che empiono le fillabe , fono e in_» 
numero piu fpefle, ed in ifpirito pib pie- 
ne j perciocché pib grave farà il dire De - 
ftro , che Vetro ; e pi'u magnifico Campo , che, 
O Baldo , o Caffo . Somma , ed ultima gra- 
vità è , quando ciafcuna fillaba ha in so 
amendue quelli tempi; il che fi vede ede- 
re per alquante fillabe in molti luoghi, ma 
troppo piu in quefto verfo del Petrarca : 
Fior ,frond , erb t ombr } antr’ f ond' ,aure ffoavi. 
Pollo quello , pattiamo ora a ragionare del 
numero, che ricerca lo Stil Magnifico , che 
fi chiama Oratorio. Ed in etto dobbiamo 
noi principalmente mollrar la Magnificen- 
za nel principio, e nella fine de' membri, 
€ de’ periodi ; e la ragione fi è , perchè 
tutti ci ricordiamo fpeziulmente delie cofe 
flette da prima f e dell’ alarne ; c da que- 
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Ae fiam mofli maggiormente , che non ds 

quelle di mezzo » le quali fono , come fiu 
afcofe foflero , e fcancellate . Il perchè , 
quanto alla quantità delle fillabe , la pi'u 
atta parola a cominciare il membro , o ’l 
periodo , farà quella di una fillaba , poi 
quella di due, indi quella di tre, ed ulti- 
ma mente quella di quattro . Quanto all’ac- 
cento poi , egli nelle parole di due filla- 
be , ed in quelle di tre , dee flare nella»» 
penultima ; in quelle di quattro , fe ftar» 
ancora nella penultima , farà bene , fe nel- 
l’ antepenultima potrà comportarli ; pi'u su 
non mai. Nel fine poi del membro, o del 
periodo il monolillabo farà affatto efclulò , 
la piu atta parola è quella di due fillabe , 
poi quella di tre , e finalmente , ma di ra- 
do , quella di quattro . L’accento nella fil- 
Jaba ultima non fi ammette , nella penulti- 
ma ftà ottimamente , nell’ antepenultima fi 
tollera , piu su non mai , Qui però , come 
in ogni altra cofa, dobbiam fuggire la fa- 
zietà , la quale gi fa non fidamente le non 
ree cofe , o pure le buone , ma ancora le 
ottime verfo di se > e diJettevolifiime fo- 
ventq venire a noja ; ed allo ’ncgntro le_j 
non buone alcuna fiata , e le fprezzate ve- 
nire in grado . Volle il Boccaccio fervar 
gravità in quefto cominciamento : Vm.vuts 
sofà ù batter tompaffiqn degli afflitti j perchè 
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egli nel principio» e nella fine prefe voci- 
di tre fillabe , aventi l’accento nella penul- 
tima ; anzi per maggior magnificenza nel- 
la prima parola volle, che l’accento cadefi 
fe (òpra la pili magnifica delle vocali , che 
è VA , Vmdna , e nel fine febbene l'accen» 
to cadeva fopra una vocale alTai bafla , che 
è 17, veniva nondimeno a fortificarli , ed 
aggrandir fi col raddoppiamento delle con- 
fonanti , Afflìtti . Anzi in quel principio pre- 
fe egli tutte voci di qualità » che avellerò 
per lo piu gli accenti nella penultima , la 
qual cofa fece maggiormente il detto prin- 
cipio tutto grave e magnifico . Che fe egli 
avelfe prefo voci , ch’avcffèro avuto gli accenti 
nella innanzi penultima , iiccome farebbe.» 
fiato il dire : Débita cofa è l'èffere compaffio- 
nèvole a mìferi , il numero di quella fen- 
tenza farebbe fiato men grave . £ fe vor- 
remo ancora, fenza levar via alcuna voce, 
mutar folamente f ordine di effe , ( il qua- 
le mutato , e’ convien , che lì muti l’ordi- 
ne degli accenti altresì ) e dire : Aver coro- 
paffìoti degli afflitti umana cofa è , ancora-, 
piu chiaro fi vedrà , quanta mutazione fac- 
ciano pochifiìmi accenti, pili in un luogo 
podi , che in un altro nelle fcritture , 
quanto quel monofillabo fiia male , e fac- 
ciali fentire nel fine . Nel Decameron pe- 
rò del Boccaccio , perchè egli in ogni al- 
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tro Stile lo fcrifle che nel magnifico , rare 
volte potremo veder olfcrvata da lui una 
tal regola ; ma non cosi nell Orazione fat- 
ta dal Cafa per la reftiruzione di Piacen- 
za , perchè quella , a giudizio del Varchi, 
e di ciafcun altro , può fervir per idea di 
numero oratorio ; ed in fatti non v ha in 
ella una volta fola , in cui egli abbia tra- 
Igredite le regole , che pur ora abbiam_» 
dette ; e ciò con tanta efattezza , che for- 
fè in tutta elTa non fi troveià periodo , non 
che cominciato , ma ne anche finito in pa- 
rola di quattro fillabe , eccetto una volta 
fola nella parola Venerato , la quale febbe- 
ne è di quattro fillabe , ha però l'accento 
nella penultima , e lòpra 'la piu magnifica 
vocale ; e la parola in se ftefla , come tra- 
Iportata da lingua ftraniera , quanto potea 
far danno alla gravità con la moltitudine 
delle fillabe , tanto accrebbe la magnifi- 
cenza con la novità di se ftefla. 

Qualche volta ancora potrà oflervarfi una 
regola pili efatta , e fi è , che dobbiam tal- 
volta proccurare , che le fette ultime filla- 
be de’ membri , o del periodo , fiano ac- 
centate nelle pari , cioè nella feconda , nel- 
la quarta , e nella fefta , come fece il Boc- 
caccio nella fine del primo periodo del fuo 
Decamerone : T rovdto in alcuni ; e ’l Gafa 
anche nel fine del primo periodo dell' an- 

K zidetta 
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ridetta Tua Orazione : Jnvérfo dì voi sàio , 
e cosi in molti altri , Che fe tutte lèttej 
non poteflero cosi riufcire > almeno delle_> 
ultime cinque lìllabe dobbiam proccurarc , 
che la feconda , e la quarta lìano l’accen- 
tate . Una fola .cofa potrebbe qui opporcili, 
e farebbe , che cosi facendo , porremo di 
leggieri correte qualche rifehio di frammet- 
tere molti verlì interi nelle noftre profej 
perchè fe una parola di quattro (ìllabej , 
o due di due » 0 una di tre , ed un mo~ 
nofillabo le precederanno , fenz’ altro farà 
bello e fatto il verfo } come fe alle det- 
te parole del Cala , Inverfo di voi folo , lì 
foflfe polla avanti una parola di quattro lìl- 
labe , come , per efcmplo , Rifguardavan , ne 
farebbe riufoito quello verfo intero : 
Rifguardavan inverfo di voi folo . 

AI che diciamo primieramente , che bilb- 
gna però aver fenno , e fare in modo, che 
Je parole precedenti lìano (pezzate in ma- 
niera , che non formino il verfo jc fecon- 
dati amente , che non è cosi mala cofa , co- 
me altri penfa , che nella Profa italiana.» , 
( che che lìalì della greca , e della latina) 
e pochi , e molti verlì interi , o rotti lì ri- 
ti ovin talora: quindi è, che non v’ha Pro- 
là , che di tai ver(ì non lì vegga ripiena . 11 
Boccaccio certamente nel fuo Pecamcronc 
non gli evitò, come, 

for- 
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(a) Forfè ri erm di quelle , che . non mena 
Per vaghe^xq di così fpeffe no^e , 

Che per pietà di colei fofpiravano . 

cd altri quafi innumerabili ■ li Bembo fte£- 
fo , tutto che così fcrupolofò : 

(b) Ed alleviati , che ci fopraftà . 

Che fono fempre , e in ogni parte , molti. 
e Umili ; e quelch’è piu , il Cali nclla_» 
detta fua Orazione non folo non gli fchi- 
fò, ma, non fenza taccia, ne accoppiò due 
con la rima , come dicemmo a Tuo luogo. 

Part. XXVIII. Fanno ancora le claufolo 
lunghe grandezza . 11 Boccaccio : (ci Signor 
mìo , fe io ho bene in alcun tempo , che io in 
quefte voflre contrade ufato fono, alla maniera , 
la qual tenete nelle vofire battaglie , po/lo men- 
te ; perciocché l’arreftarfi rollo in una clau- 
(òla breve diminuifce molto la grandezza 
deli’orazione , tutto che il fubbietto propo~ 
(lo abbia molta magnificenza , e le parole 
altresì . 

Part. XXIX. E l'illeflò avverrà , fe le cofe 
«’efprimeranno con teflura periodica , e non 
difcioltaj come diflfufamente ne abbiam ra- 
gionato nel Capitolo V. e VII. del Libro I. 

Part. XXX. La dilfonanza ancora e l'afprez* 
za della teflura moire volte accrelce ma- 
gnificenza ; perchè ficcome chi fa viaggio 
K 2 per 
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per le lìrade alpre e fattole , fovente in- 
toppa , e non può fare fpeditamente il cam- 
mino , così la compolìzione afpra con tar- 
dità fi profferire ; ed eflendo la tardità 
tutta magnifica , come abbiam detto , lè_> 
ne deduce , che l’ alprezza ' tal volta generi 
magnificenza. Quella alprezza , fra l’altre 
cofe , cagionerai dal legare infieme duej 
parole , per mezzo di due confonanti , o le 
flette , come Con nodo , o diverfe , come 11 
forte ; come ancora per mezzo di due vo- 
cali, onde per neceffuà ne abbia a nalcer 
collilione , come in quel verfo d’Omero : 

(a) Coll' armi il forte Ettorre Jjace affa. Ita. 
e in quel di Dante, 

(b) Giungono altrui , e fpe^an ciafcuna arme. 
Lo lidio farà un monolìllabo pollo nel fi- 
ne del membro . 11 Boccaccio : (c) Reo , & 
malvagio buomo , che tu fe: ove, fe in ve- 
ce di Se , avette egli detto Sei , chi non_» 
vede quanta alprezza , e quanta magnificen- 
za gli avrebbe tolta. Oltre che li vede , che 
i migliori noltri Autori , qualora han volu- 
to ufar magnificenza , di parole afpre , e_j 
non molli li fon ferviti . Così il Boccac- 
cio : (d) Era già l'Oriente tutto bianco , e li 
furienti raggi per tutto il nofiro emifperio , ec, 

nel 

(a) Ili ad. il. 

(b) Rim. 

(c) G. j. N. 4. 

d) G.j.jr. 
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nel qual luogo non fi truova parola , dalla 
prima in fuori , che raddoppiate confinan- 
ti non abbia . Così ancora il Petrarca : 

, (a) Se la mia vita dall'acro tormento 

Si_ può tanto fchcrmire , e dagli affanni, 
Ch' i' veggia per virtù degli ultimami , 
Donna , de be' voftri occhi il lumcfpento. 
E fopra tutti , a nofiro credere , il Cafa_, 
nelle fue rime , che fono l’idea della magni- 
ficenza , come a tutti è ben noto . 

Part. XXXI. Le parole ancora debbon or- 
dinarfi in tal maniera , che fi ponga nel 
primo feggio quella , eh’ è manco lignifi- 
cante , e la piu nel fecondo , e così di ma- 
no in mano ; perchè Tempre le prime co- 
fe , quantunque grandi , apparifeon pitciole, 
quando quelle, che feguitano , fon maggio- 
ri . Efèmplo ci fia quel del Boccaccio : 
(b) Riprender annomi , morder annomi , lacerran - 
nomi , dove la feconda parola è piu ligni- 
ficante , che la prima , e pili ancora la_> 
teria , che la feconda : cosi ancora l’Ario- 
fto : 

Pajfa la foffa , an%ì là torre , e vola . 
Nè quella regola dobbiam fedamente oflèr- 
varla nelle parole , ma nelle cofe , nelle-? 
fentenze , e ne’ concetti altresì , ove quelli 
abbiano la medefima qualità, come fece il 
K 3 Pc- 

(a) Part. i. Svn.t. ■ ■ 

(b) C. 4 . pr, * 
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Petrarca in quel verlò : 

Alma, revai , drgnijftma (f Impero . 
Solamente bifogna avvertire , che ove affer- 
mativamente parlando, vuoili di parola in 
parola andar crefcendo , come farebbe il di- 
re : Tu ti fei portato meco da amico , e da 
fratello y ove però li nieghi alcuna cofa_,, 
dovrà farli tutto l’oppollo , cioè, calando 
giu Tempre, come: Tu meco, nè da fratello 
ti fei portato , nè da amico in quella guifa 
appunto , che dilfe il Boccaccio , parlando 
della forza del Tuo amore : (a) Al quale_j 
niuna for%a di proponimento , e c. che feguir 
ne potejfe , aveva potuto nè rompere , nè pie- 
gare j che , affermativamente parlando , avreb- 
be dovuto dirli. Piegare , e rompere. 

Part. XXXII. Non è bene altresì, che ad 
ogni Appicco fofpenlivo corrifponda troppo 
efquilìtamente la fu a particella quietante.? , 
perchè ogni fquilìtezza troppo minuta ha_» 
del gretto ; ma bifogna ufirle in un certo 
modo fenz' ordine r guanto più nobile è l'uo- 
mo , quanto piu grande , e quanto più ricco j 
tanto più cortefe dee egli effere , umano , r . 
liberale ; qual modo di dire è pili magnifico 
di quel che farebbe, fe a’ tre Quanto- più , non 
con un fole Tanto più, ma con tre fi rifpon- 
deffè . Come anche magnifica cofa è , tace- 
re alcuna volta l’appicco rifpondentc , e far 

che 

fa) Dtctm. Proem. 
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che fi fottontcnda . Il Boccaccio : (a) Come- 
chè a ciafcuna perfona fica bene ; a coloro è 
mafjimamente richeflo j ove , com’ognun vede» 
fi fottontende un Nondimeno * 

P art. XXXII L Similmente il porre piu vol- 
te la medefima copula , fa fiorente le cole 
anche picciolc divertir grandi : rendendo el- 
la un poco piu lunga la compofizione , ej 
rapprefentando davanti agli occhi una mol- 
titudine di cofe , quali ’nfinita : come fi ve- 
de nella Orazione del Cafa: (b) Ed abbia- 
no in bocca pur Dario, e Ciro , e Xcrfe , é_> 
Miltia.de , e Pericle , e Filippo , e Pirro, ed 
si Uff andfo , e Marcello , e Scipione , e Mario , 
e Ce far e , e Catone, e Metello ) e nella Ge- 
rufalemmc del Taffo: 

*— E Mift , e Frigi , e Lidi , 

E le genti di Ponto , e le Bitine . 

Tart. XXX VII. Lo ftclfo effetto fa ancora 
il torle tutte , come fi vede nel Salviati: 
(c) Per a]utarrhi efprimere la dignità , la mae- 
ftà , la giocondità . Ma di quello fra poco 
jne ragioneremo lungamente . 

Part. XXXIV. Le Congiunzioni riempitive, 
quando elleno non fervono di ripieno va- 
no, ficcome i vettaiuoli delle piante, e le 
nafeenze del noilro corpo , ma sì bene per 
innalzamento , e per grazia , fanno ezian- 
K 4 dio 

(a) Decani. Pruni. 

(U) Graz. Carl.V. 

^c) Or» 3. Cord. Ufi, 
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dio magnifica l’orazione . Congiunzioni, 
che talvolta fervono per ripieno , fon prefi- 
fu noi , E , Ma , Ben , Pure , In vero , E cer- 
to , Adunque , Ne , ed aitre molte . Intorno 
alle quali tutte bifogna avvertire , che fe_> 
diciamo , alcune particelle trovarli , le qua- 
li fono atte a fervir di ripieno , non è pe- 
rò , che elfc non abbian le proprie loro 
lignificazioni , e che in altri luoghi non_> 
fervano col fenfo loro ; ma intendiamo , che 
alcune particelle , le quali per propria na- 
tura fignificano in tale , o in -tal modo , 
hanno di p* u quella qualità di potere, fen- 
za che fignifichino cofa alcuna , elfere fem- 
plicemenre ufate per ripieno . Ed in fatti la 
Beffa congiunzione E , che ha proprietà si 
grande di continuare , e di congiungere , 
come quando dilfe il Boccaccio : Gifippo , e 
Tito ; altrove non continua , nè ha fenfo 
alcuno, ma folo ferve di ripieno; come, 
ove il medefimo dilTe : Da poi eh' egli ti 
piace y ed egli mi piace : parole , che avreb- 
bono avuto lo Beffo fenfo , fo fi folle tol- 
ta la Ed. E cosi vuoili dire di tutte 1 altre; 
le quali però non debbono adoperarli , nè 
per turare i buchi , nè per aggiuflar le_> 
fillabe nel verfo , nè tampoco per empire 
i numeri nella profa , ma folamente ove 
fi fenre chiaro , che effe accrefcano grazia 
ed ornamento al dire , e che fenza loro 

re- ’ 
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relìerebbono gli llefli membri , col medefi- 
mo verfo sì , ma non con la medefima_> 
grazia , e grandezza . Il Boccaccio , per 
efemplo, usò molte volte la paiticella Nè 
per fempl ice ripieno , ma con tanta grazia, 
che nulla piu ; come laddove dille : (a) li 
quale ferrea arre/ìarft , ferie venne a cafa fua. 
Et in tanto fu la fortuna piacevole alla beffa, 
che mentre Calandrino per lo fiume ne venata, 
ninna perfona gli fece motto , comechè pochi ne 
fcontrajfe : dal qual luogo chi ne togliefle 
quei Ne , comechè il medeiìmo fenfo con 
le mede/ime parole vi laverebbe , ne torreb- 
be però ogni grazia ; e’1 valentuomo conobbe 
troppo bene, ove -polla , o nò , fuperflua- 
menté la detta particella , folle per accre- 
feere , o Ibernar ornamento al favellare^ . 
Cofa non intefa dal Volgarizzatore del Pla- 
tina , il quale credendo , che fenz’ altra di- 
ftinzione folTe bene ciò fare in ogni luo- 
go, n’empì di elfa quali tutto quel libro; 
come quando dille in Giovanni II. (b) Giu- 
fiiniano ne mandò in Roma due Ve f covi con _» 
ricchi doni , perché ne falutaffero da fua parte 
il Pontefice , e ne offeriffero alla Chiefa di 
S. Pietro que' doni . Benché però il modo 
d’ufare a tempo quelle Congiunzioni pote- 
va lafciarfi al giudizio degli orecchi , ed 

al- 
fa) G. 8. N. 3. 

(b) Vìt. Ponte/. 
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alla lezione de’ buoni autori , Demetrio non* 
dimeno due occafioni ne nlègna , in cui, fra 
le altre molte > elleno ben ufate giovano 
grandemente. L’una , ove per mezzo al ra- 
gionamento, quali nuovi principi , e certe 
pofature vogliam fare . £ qui bifogna in- 
nanzi tratto avvertire, che non lì parla già 
di quelle Congiunzioni , che li chiamano 
Principali, e fono quelle, che fempre van- 
no innanzi , nè mai polTono andar dietro 
alla parola , che fegnano , come fono Ma, 
fetida , e limili } che polliamo ben direj i 
Ma io , c Sema te ; ma non già : Io ma^>, 
e Te fetida , perchè quelle non han qui che 
fare ; folo parla Demetrio in quello luogo 
de’ cominciamenti de* membri , anzi non_> 
di tutti i membri , ma di certi principali , 
ove fembra , che li cominci a fare nel ra- 
gionamento una dillinta , e nuova narra- 
zione . 

11 che perchè chiaramente s’intenda , vuoili 
riflettere , che dopo aver noi cominciato 
un ragionamento, porta molte volte la ma- 
teria iteir* , che abbiamo a far certi pofa- 
menti grandi , ed a ricominciare , non un 
nuovo ragionamento ma alcuni fubbietti 
del medelimo . £ già lappiamo , non ricer- 
carli nel principio del dire appicco alcuno 
continuativo , poiché non v e preceduta ce- 
fa veruna j i principi però degli altri mem- 
bri 
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bri vogliono continuarli. E ciò può farli in 
tre modi . Primamente , quando li mettej 
una parola , o particella , che per Tua pro- 
pria natura ha forza di continuare , ed at- 
taccare una claufola all’ altra , ed una ma- 
teria all’ altra . Secondamente , ove non li 
pone particella alcuna continuativa , ma li 
lafcia , che ’1 fenfo folo lia quello , chej 
molili la continuazione . E finalmente quan- 
do ci ferviamo d'alcuna particella , che per 
fua natura non è continuativa , e quanto al- 
la fua propria lignificazione' quivi Uà per 
ripieno , ma ad ogni modo ferve per far 
nuovo principio , attaccato però , come fe_> 
ella folle continuativa. L’efemplo del Boc- 
caccio farà chiariffimo il tutto : (a) Fu in~> 
Fifioyi , nella famiglia de Vergelle fi , un Ca- 
valiere nominato Meffer FranccJco huomo mol- 
to ricco , & favio , & avveduto per altro , 
ma avariamo fer.ja modo . Qur fini Ice un_> 
concetto , e fa paufa ; e tifogna fare un_» 
nuovo cominciamento, ma continuativo : ed 
in fatti egli ’l continua , come nel primo 
modo , con una parola , che per fua natura 
è continuativa , così : II quale dovendo an- 
dare podeflà di Melano , d'ogni cofa opportuna , 
a dovere onorevolmente andare , fornito sera , 
fe non d'un pali afreno folamente ,cbe bello fof- 
Jì per lui j ne trovandone alcuno , che gli pia- 

eejfe, 

(a) G. y N. 5. 
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ceffe , ne flava in penflero . E pur qui fìnifcc 
una materia , ed ha da farli un nuovo prin- 
cipio : ed eccolo nel fecondo modo varia- i 
to , cioè , fenza particella continuativa , ma 
lafciando , che 1 fenfo continui da se me- 
deiìmo : Era allora un giovane in Pifloja , il 
cui nome era Ricciardo , di picciola nazione » 
ma ricco molto : il quale sì ornato , & sì pu- 
lito della perfona andava , che generalmente da 
tutti era chiamato il Zima . Ecco una nuova 
paufa , e un nuovo bifogno di comincia- 
mento : ed ecco il Boccaccio adopera il 
terzo modo , cosi : Ora aveva coflui un de' 
più belli pallafreni di Tofcana , & avevaio 
molto caro per la fua bellezza ; e qui la_> 
particella Ora , non iftà nel Tuo proprio fen- 
iò, lignificante tempo, cioè Adeffo , ma fo- 
lamente ferve di ripieno , e non ad altro , 
che a fare un nuovo cominciamento . Que- 
lle particelle , o fian congiunzioni principia- 
rle , nella noftra lingua , come in tutte.* 
l’altre , fon molte; tre però le pi'u in ufo, 
e fono Adunque , Ma , e Ora , e tra' prono- 
mi,/^//, e di tutte lèrviflene il Boccaccio: 
(a) Adunque , venendo al fatto , dico , che nel- 
la Città di Capf.t in Barberia : (b) Ma cornea 
noi vegliamo affai fovente avvenire : (c) Ora 

ejfen- 


(a) G.j. N.io. 

(b) G. 3. JV. 2. 

(c) G. 8 , N. J. 
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effendovene venuto uno per Podejìà : (a) Egli era 
in qucflo caflello una. donna vedova . 

L’altra occafione , in cui , fra le altre, ben 
ufate quelle Congiunzioni giovano gran- 
demente alla Magnificenza , fi è il porle.» 
in vece d’interiezioni ne’ ragionamenti af- 
fertuoli . E già Tappiamo , che interiezioni 
fono certe particelle indeclinabili, che fra_» 
parola , e parola fi cacciano , per inoltra- 
re l’affetto di chi ragiona ; come farebbo- 
' no Ahi e Oimè di chi fi lamenta , 0 di 
chi fi meraviglia , Deb di chi priega , e li- 
mili , delle quali tutte è proprio il inoltra- 
re affetti; talora però in vece di effe ne’ 
ragionamenti affettuofi fi mettono qucllej 
particelle , o fian congiunzioni , che abbiatn 
tellè dette . Per efemplo il Boccaccio : (b) 
Or con cui ti credi tu e/fere flato 2 ed altro- 
ve : A quegli adunque così fatti andremo die- 
tro . E in altro luogo : Ma lodato Dio , e il 
mio avvedimento. Anzi v’ha di pili, chela 
medefima particella E ferve talora di ripie- 
no , per elprimere , in vece d’interiezione, 
varj affetti : come di effa fe ne fervi il Boc- 
caccio : (c) Come noi chiami tu , che ti ven- 
ga ad a 'yitare 2 Et a cui appartiene egli , pià 
(he a lui 2 tu fe fita : & quali cofe guarderà 
egli, o ajuterày fe egli non guarda , & ajuta 

tei 

(a) Q. 2 . N. a. 

(b) G. j. N. 6. 

G.8. W7. 
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te } Ne’ quali luoghi fi vede apertamente, 
che tutte le fuddette particelle non hanno 
la ior forza naturale , ma fervono in ve- 
ce d' interiezioni , e moftrano varj affetti , 
c chi le levafie , non muterebbe il fenfo , 
ma fcemerebbc di molto la forza del ra- 
gionare i c la ragione fi è , perchè elfo 
fervono quafi di lofpiri al favellare , o 
1’aggiungono altresì ornamento , qualora., 
però fian polle a tempo , e luogo , dovo 
iì conviene } perchè altrimente così flareb- 
bono male , come le medefime interiezio- 
ni fono da ridere , ove fenza occafione fi 
veggan polle. 

Part. XXXV. Le figure del favellare, lo 
quali fon quelle , che confilìono nel folo 
ordine delle parole , fervono altresì per una 
certa fpccie di Tellura j perciocché il dir 
due volte le fieffe cofe , o raddoppiando , 
o ripigliando , o permutando , fi raflòmi- 
glia a chi vada compilando , o telfendo . 
L perciò è neceflàrio l’andare accomodan- 
do , e adattando ciafcuna delle dette figu- 
re, ed altre ancora a quella forma di Sti- 
le , che le richiede ; ficcome le feguenti, 
infra f altre, ai Magnifico, 

Part. XXXVI. E prima 1 ’ Antipallage , Iìl, 
quale fi fa , ove un calò per un altro fi 
ponga , come in quel del Boccaccio : (a) Ca- 
landri* 

W G.8. N. 6 . 
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landrino , fe la prima gli era parata amara-*, 
quefla gli parve amarijjìma , in vece di dirli 
A Calandrino ; ed univerfalmente , ove E ufa- 
no modi nobili, e nuovi di favellare . Il Boc- 
caccio : (a) Con grandinimi argomenti , e conpre- 
Jli . E di quelli fu cosi vago il Petrarca , che 
cominciò ad ufarli fin dal fuo primo Sonetto : 
Voi ,(h' af coliate in rime fparfe ilfuono y cc. 
fenzachè alcun verbo principale fi truovi , 
che ferva alla voce Voi, E la ragione fi è, 
perche ufandofi altamente , farebbe un.» 
modo volgare , e ciocché s efprime con.» 
modo volgare s’ invililce , perciocché fa_» 
celTar la maraviglia . Anzi da quella ragio- 
ne molfo il Boccaccio fi vede > che talora.» 
ebbe diletto di generare folpetto d’incon- 
gruità : perchè nel Decamerone folo vi fo- 
no pi'u di venti luoghi, che danno folpet- 
to di tanta incongruità , che ha data occa- 
sione a molti piU arditi , che giudiziofi , vo- 
lendo correggere il telto a capriccio, di gua- 
ftarlo: come gagliardamente fene dolfero, 
e que’ valent’ uomini , che correlfono il De- 
camerone del jj. , c 1 Sai viari ne’ fuai Av- 
vertimenti (b) . Di quella fatta è il feguen- 
te : (c) Venuta Eliffa, alla fine della fua no- 
vella , non fen^a gran piacere di tutta la com- 
pagnia avendola raccontata } quando la Reina , 

ad 
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ad Emilia voltataci , le mofirò voler , eh' ella 
appreffo ad Eliffa la fua raccontale : ove Ja_> 
prima claufola refta folpela , e non ha mai 
il fuo fine : del qual difetto alcuni colla.» 
voce Era corrigendola di fantaiia , la medi- 
carono interamente . Similmenre : (a) Non~> 
vid' io mai più gru , che quefla } Chichibio fe- 
guitò. Egli è t Meffer , com io vi dico : & 
quando vi piaccia » io il vi farò veder ne' vi- 
vi . Ma in quali vivi ì nelle gru : ma elle 
lòn femmine , e però Vive , e non Vivi pa- 
rca , che fi dovelfe dire : ecco a prima vi- 
lla il folpetto dell’incongruità , che poi ge- 
nera maraviglia ; ma cella ogni folpetto , 
quando fi vede , che dille Vivi 3 intendendo 
egli , Negli fteffi animali vivi . 

Meglio però, con pace del noftro Pani- 
carola , fi farebbe detto , che il Boccaccio » 
in cosi dicendo, volle moftrare , eh’ e’ ben 
làpeva , che così potea dirli La Grù in Ge- 
nere Femminile , come II Grù in Mafchi- 
le , come appunto dille Dante : 

<b) E come i Grù van cantando lor lai . 

E ’1 Burchiello nelle fue Rime . 

(c) Dimmi , maeftro , quante gambe ha 7 Grue ì 
Come anche fi avvertifce nel nuovo Meto- 
do (d) , per apprendere la Lingua Latina^, 

trat- 


s (a )G.6.N. 

(b) Inf. y. 

(ci kart. 3 . Son. 5 
(d) Vei.i. delie fig. di cofiruz, egp. 
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tratto dal Francefe nell’Italiano Idioma., 
e ftampato in Napoli nel 1721. Opera di 
fomma fatica , di grandiflìmo giovamento , 
e di non volgare erudizione data fuori da 
un gran Letterato del noftro fecolo , il qua- 
le per fua grande umiltà non ha voluto 
porre in fronte ad un’opera , così commen- 
dabile per ogni verlb , il fuo nome . 

Part. XXXVII. Secondo , la Ripetizione.?, 
che è , quando avendo noi da dire piu mem- 
bri , o incili , tutti dalla medefìma parola^ 
fi 1 » ’ncominciamo . 11 Boccaccio: (a; Non-, 
era egli nobile giovane ì non era egli , tra gli 
altri fuo cittadini bello ì non era egli valorofo 
in quelle cofe , che a' giovani s'appartengono ì 
non amato • non avuto caro ì non volentier ve- 
duto da ogni huomoì Quella figura però di- 
venta pili nobile , ove venga accompagnata 
dalla Compleflìone ; cioè , quando 1 mem- 
bri conforme cominciano da una fte/Ta vo- 
ce , così tutti in una medefìma fìnifcono. 
L’ifteflò Autore : (b) Chi avrebbe Tito , fcn%a 
alcuna dilibera 7 jonc , poffcndofi egli oncflamen- 
te infignerc di vedere , fatto pronti (fimo a proc- 
curar la propria morte , per levar Giftppo dal- 
la croce , la quale egli jleffo fi procacciava 
fe non coftei } Chi Avrebbe Tito , fetida alcu- 
na dilazione sfatto liberalismo a comunicare . .. 

L il 
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il fuo ampijfìmo patrimonio con Giftppo , al qua» 
le la fortuna il fuo batteva tolto , fe non cù- 
fici ì Chi avrebbe Tito y fernet alcuna fufpi^io- 
ne , fatto ferventifiìmo a concedere la farcita 
' fcv moglie a Giftppo , il quale vedeva pove- 
rifjìmo , & in eftrema mi feri a pofto , fe non _> 
coftei ì E renderalfi anche pili magnifica-» , 
ove ad un’altra figura s’accoppj , che Difi- 
foluzione fi chiama , la quale fi fa , toglien- 
do da’ membri tutte le copule , che li con- 
giungevano infiemej e tale appunto , uni- 
ta alla Ripetizione , fi fu quella del T alfa; 
(a) Mentre il Tiranno s'apparecchia a l'armi , 
Soletto Ifmeno un dì gli s'apprefenta t 
Jfmen , che trar di fotto a i chi ufi marmi 
Può corpo efiinto , e far , che fpiri , e fentai 
Jfmen , ch'ai fuon de' mormoranti carmi , 
Sin nella reggia fua Fiuto fpaventa , 
Ove la Ripetizione di quel nome Ifmeno , 
e la Diflòluzione del favellare , fanno ap- 
parire una moltitudine grande di cofe , tut- 
to eh’ elle non fien fe non due . Ed è cer- 
to, che (come avvertillo Demetrio in un 
luogo d’ Omero limile a quella ) quantun- 
que Ifmeno non fia mentovato nel poema, 
piu d una volta , ci ricordiamo di lui non 
meno, che di Goffredo, e di Rinaldo , che 
vi fon quali nominati a ogni parola j e que- 
llo avviene per la fola forza di quelle due 

lìgu- 
la) Gervf. Libtr. Cani. 2 . St. «. 
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figure . Il che è tanto vero , che anche la 
fola Dilfoluzione , di vite dalla Ripetizione, 
ha quella proprietà di fare , che le cofo, 
per poche che fieno , pajan molte j cornea 
fi vede nel Boccaccio: (a) Dà luogo alla . _» 
ragione f raffrena il concupifcibile appetito , tem- 
pera i defidcrij non / ‘ani j cosi ancora in que’ 
verfi di Dante : 

(b) Diverfe lingue , orribili favelle , 
Parole di dolore , accenti d ira . 

Nè quello è contrario a quei che abbiano 
detto di fopra, che il porre piu volte. Ìa_> 
medefima copula , ed anche nel principio 
di cialcun membro generi magnificenza^ j 
perchè i contrari medefimi , in quello fon 
limili , che amenduc fon lontani dal mez- 
zo . Quindi è , che elìèndovi tre modi di 
favellare , uno che tiene il luogo di mez- 
zo , ed in elfo parte del parlare è congiun- 
to dalle copule , e parte dilgiunto, e due 
altri , che fon gli ellremi , ed hanno ragion 
di centrar; , perchè di elfi l’ uno è pieno 
di copule , c l’ altro ne Uà affatto privo } 
quelli due fra fe opporti , in quello fon fo- 
miglianti,che tutti e due fi dilungano egual- 
mente dal primo modo di favellare ; il qua- 
le perchè e il comune , e 1* ordinario , ne 
viene per confeguenza , che gli altri duo 
. L z fia- 

ta) G. IO. N. 8. 

Ct») inf. 3. 
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«fiano ftraordinarj , c come tali producano 
il mcdelimo effetto di far grande e ma- 
gnifico il ragionare , come da noi è (lato 
flabilirp al fuo luogo • Nè quello s’ avvera 
fidamente ne’ membri, qualora fi profferi- 
fcan dilgiunti , ma nelle femplici parolej 
altresì , come fi vede in quel verfo del Pe- 
trarca : 

.Quel vago , dolce , caro , oneflo fguardo , 
e in moltiflìmi altri luoghi de’ nollri Au- 
tori . 

, Part. XXJ( FI II. Terzo , l’Annominazione , 
quella però , che fi fa , qvc a molti mem- 
bri non diamo verbi , che richieggano il 
medcfimp calò $ come fece il Boccaccio: 
fa) Il Saladino , e' compagni , e' famigliari 
tutti fapevan latino : perchè molto bene inten- 
devano, & erano intefi . Fin quà tutto nel 
primo calo, ma ecco fubito la mutazione.* 
nel terzo calò : Et pareva a ciafcun di loro , 
che quefto cavalier foffe , e c. che fu molto 
piò magnificamente detto , che s’egli fenza 
mutazione di calò avelie lòggiunto: E fti* 
morva ciafcun di loro , che , e c. 

Part. XXXIX. Quarto finalmente , F Ana- 
diplofi , o fia Raddoppiamento , e fi fa_» 
qualora alcune parole fi raddoppiano , o col 
porvi tra loro alcune picciole particellej», 
o col non porvene veruna. E perchè in_a 

varj 

(a) G. lO.H.p. 
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varj modi , c ’n varie occafioni , ed a fini 
divedi han coturnato gli Autori di fervirli 
d’un tale Raddoppiamento , perciò efli , ora 
con un nome, ed ora con un altro l’han 
diverfamente chiamata ; onde il dirli que- 
lla Figura , ora Gradazione , ora Rivoca- 
zione , e talora Geminazione , Conduplica- 
zione , Ripetizione , Iterazione , e con al- 
tri limiglianti nomi , tutto Tuona 1 ’ iftelTo , 
ma in divede vedute . E n fatti nella Gra- 
dazione non li fa altro , che raddoppiarli 
le parole , ora fenza frapporvi particella», 
alcuna , come in que’ vedi di Dante : 

— (a) Cb' è pura luce : 

Luce intellettual piena d' amore , 

Amor di vero ben picn di letizia , , 
Letizia , che trascende ogni dolzore . 
c in quei del Tallo : 

(b) E nutre a i prati l'erba , a l'erba i fiori , 
A i fior l’odor ; 

ed ora con frapporvene alcuna, come in_» 
quel volgaro proverbio : Chi prefta il fino , 
non lo riha , Je lo riha , non sì toflo , fe sì 
tofioy non sì bene, fc sì bene, perde l'amico. 
Similmente nella Conduplicazione fi fa lo 
fielTo, ma per un altro vedo, in quella», 
maniera , che dille un noltro Autore Ita- 
liano : 

L z Ci 

fa) Farad, io. 

(b) Gtru£, Ltb. 
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Ci mancate ora voi fuo genitore , 

Voi genitore fuo or ci mancate , 
e come dille il Berni , in lode delle An- 
guille , 

E crefce in terra,e'n acqua /n acquanti terra: 
Oltracciò innumerabili fon que’ luoghi pret 
lo i nortri Autori, in cui erti li fon fervi- 
ti d’un tal Raddoppiamento, ed a fine di- 
vedo ; come , ove diffeil Boccaccio : (a) Non 
ti dare malinconia , figliuola nò. E ad altro 
fine r (b) Pampinea , che fe allato allato et-* 
Filojìrato vedea . Cosi ancora il Petrarca : 
Vidi ma gente andar fen queta queta . 

E riprendendo fe ne avvalfe il Boccaccio : 
(c) Marito , mar ito, egli non ci ha vicina-,, 
che non fe ne maravigli . E con pi'u fdegno 
alrrove : (d) Elle fi vorrtbbono uccidere : elle 
fi vorrebbono vive vive metter nel fuoco , e . 
farne cenere. Per dar maggior forza allo 
cofe adoprollo Dante in que’ verli: 

(e) E ciò di viva fpeme fu mercede : ' 

J)i viva fpeme , che mife fua poffa . 
come ancora per maggior chiarezza , ùur 
quegli altri : 

(fj Già era V Angel dietro a noi rimafo , 
L' Angel , che navea volti al fefio giro . 

Éper 

G. N. io. 

G. a. N. 3. 

G. 6 . N. 2. 

(< 1 ) G. 5. N. io. 

(e) Parud. 20. 

(f) Pur*. 22. 
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E per maggiormente imprimere , il Boccac- 
cio : (a) Parti fo7fo ì parti , eh' io la rechi ì 
ed altrove per ilgridare: (b) Fattofi alquan- 
to più vicino grido ,0,0} come ancora per 
raccomandarli : (c) A fitto , ajuto , che 7 Con- 
te d'Anguerfa mi vuole far forza : e per pro- 
prietà del Linguaggio Fiorentino : (d) Io 
v entrerò dentro io . (e) Tu dì tue parole _» 
tu : (f) Ciò eh' io credo , eh' egli babbi a-> 
fatto egli , e firn ili . Oltre che per vezzo, 
c per grazia fua propria, ha molte voltej 
il medefimo Boccaccio finito un membro , 
o un indio con una parola, e poi colla.» 
ftelTa ha cominciato l’altro immediatamen- 
te , come : (g) Che avendole tu rifapute-j , 
( che l'avrefti ) avrefli il dì mille volte defi - 
derato di mai non.efi'er nata. E finalmente.» 
non contenti i noftri Autori di tanto , han 
replicata , ben tre volte la medelima voce, 
come fece il Boccaccio : (h) La quale di ci- 
calare mai non refla , mai non molla , mai non 
fina : Dalle , Dalle , Dalle , dalla mattina fi- 
no alla fera. E ’1 Petrarca : 

Io vo gridando , Pace , Pace, pace . 

L 4 Tut- 
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Tutte quelle maniere però di Raddoppia- 
mento, che abbiam detto, e molte altrej, 
che porrebbono aggiugnerlì , non tutte fo- 
no (late introdotte a far magnifica lacom- 
pofizione ; ma di effe altre all’ affetto , al- 
tre alla leggiadria, ed altre , anzi all'afprez- 
za , e alla vemenza , che alla magnificen- 
za han fervito . Perlocchè non dice Deme- 
trio , che’l Raddoppiamento Tempre gene- 
ri magnificenza , ma bensì qualche volta.,; 
e fra le altre nella Figura , che chiamafi 
Correzione . E già fappiam noi , che que- 
lla figura può farli lènza raddoppiamento 
alcuno di parola , anzi più fovente fenza 
raddoppiamento Tuoi farli , badando folo, 
che avendo noi poda una parola , poi la 
togliamo , corriggendoci a tempo , e ve ne 
ponghiamo in Tuo luogo un’altra più effica- 
ce , come fe in quel punto di elfa ci lov- 
veniffe ; come fece il Petrarca : 

Siede il Signore, an^i 7 nemico mio. 
Sappiamo però ancora , che la medefima^ 
figura ha più del grande , ove vada altresì 
unita col raddoppiamento della parola , co- 
si : (a) Bracone s vero erant in Caucafo magni- 
tudine : & magnitudine , & multitudine . Do- 
ve dice Demetrio , quella voce Magnitudi- 
ne , cosi raddoppiata, aggiugne molto gon- 
fiamento . Fra’ nodri Autori però non fa- 
rebbe 


DigitizedbyGqogle 


(a) Eredot. ' 



DELLO STILE MAGNIFICO . 1 6? 

rebbe così agevole il trovar luogo , fami- 
gliarne a quedo di Erodoto ; perchè efii 
han cercato di fcrivere in modo , che i lo- 
ro fcritti , lènza alcun ajuto di pronunzia- 
zione , per se fteffi poteflero effere intefi : 
cofa , che raddoppiando la parola nella Cor- 
rezione fenza qualche altra giunta , non.» 
può riufcire . Perchè , fc troveraflì fcritto: 
Draghi erano nel monte Caucafo di grande 7^a: 
e di grandezza , e di moltitudine maraviglioft , 
appena vi Farà chi ’ntenda la forza di quel 
raddoppiamento , non potendo elfer ben^ 
intefo, fenza l’ajuto della pronunziazione; 
cioè , le dopo l’aver detto , che Draghi era- 
no di grandezza , non ci fermiamo un po- 
co , quali pcnfando di non aver detto ab- 
baftanza , e poi con altro tuono di voce , 
non replichiamo : E di grandezza , e di mol- 
titudine maraviglioft . Il che , come abbiam 
detto , non accoftumano di fare i nollri 
Autori, ed ove hanno modo d’ajutare Itj 
fcritture , ficchè per se ftclTe , fenz’ altro 
ajuto , pollano elfer intefe , il fanno di buo- 
na voglia. Onde nelle Correzioni,.© non 
replicano le parole, o le pure le replica- 
no , il fanno con ajuti di particelle tali , 
che fupplifcano quella necelfità , che fareb- 
bevi della pronunziazione . Per efemplo , 
in quel detto di Erodoto , fe noi , volga- 
rizzandolo , voleflimo far la Itelfa Corre- 
zione, 
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zione , o la fareflimo , fenza replicar la., 
parola , dicendo : Draghi v'avea di grande z~ 
Za ; anzi di moltitudine ancora maravigliofi ; 
o fé pure la parola , per maggior orna- 
mento , volefiìmo replicare , non con la_» 
copula folo , ma con particelle , pili Ipri- 
menti , la replicheremmo , così : Draghi 
v avea di grandezza ; augi di grandezza , e di 
moltitudine maravigliofi ; ovvero : Draghi 
v'avea di grandezza ; nè di grandezza fola- 
mente ; o pure : Draghi v avea di grandez- 
za : che dico io di grandezza folamente ì an- 
zi di moltitudine ancora maravigliofi ; ovve- 
ro : Draghi v avea di grandezza ' ( dico po- 
co ) di grandezza » e di moltitudine infiemc—» 
maravigliofi , e ’n altri modi fomiglianti . 

Part.XL. Di tutte quelle Figure , e di mol- 
te altre , che a quello Stile appartengono, 
dobbiam fervircene con giudizio, e non_» 
ad ogni momento ; perche in facendo noi 
un’ Orazione , o altra cofa limile , non tut- 
ta di figure dobbiam riempirla , perchè que- 
llo avrebbe del puerile , e dello Igarbato 
affai ; nè efferne così avari , che nè pur 
una ve n’ammettiamo , perchè ciò farebbe 
lliracchiarla foverchio ; ma dobbiamo atte- 
nerci alla via di mezzo , dietro la fcorta_* 
de’ buoni Autori antichi , i quali le han_» 
collocate per entro i loro feruti con mol- 
to buon artifizio . £ quello balli delle Figure. 

Part. 
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Part. XLI. Nello Stile Magnifico altresì 
non dobbiam fuggire qualfi voglia fcontro 
di vocali , nè , fcnza dirtinzione alcuna.* , 
farle concorrere in ogni luogo ; perocché 
i troppo fpefli fcontri , comechè rendano 
fonoro il parlare , il fanno ancora /pezza- 
to e rato ; e ’l torre tutti i concorfi del- 
le* vocali , febbene un poco piu molle e_j 
piana farà la te/lura , renderalla nondimeno 
nel medefimo tempo priva d’ armonia , cj 
quali mutola, privandola di molto fuono , 
che nafce da quello ’ncontro . 

PartJCLlf.Mz per fiperc quali fcontri di vo- 
cali dobbiam fuggire , e quali nò , diciamo, 
che delle nortre vocali altre fono gagliar- 
de , ed altre deboli . Gagliarde fono A , ed 
E . Deboli poi , 0 , /, V , quindi è , che nel- 
lo Stil Magnifico dobbiam proccurare , che 
un tal concor/o fi a di due A, che la piu 
grave, e la piu gagliarda vocale di tutte, 
come , Donna altiera j o tra due E , come. 
Eccellente , e fommo ; o tra A , ed E , come 
Cofa è ; o finalmente , ( che è il men gra- 
ve di qucfti quattro ) tra E , ed A , come 
Non è ancora . E quanto alle tre altre vo- 
cali, ferbando l’ordine, in cui tede 1’ ab- 
biniti porte, tanto faranno manco atti a que- 
llo Stile gli fcontri loro , quanto di vocali 
piu deboli faranno fatti ; ed ove di una_j 
debole, e d’ un’ altra gagliarda abbiano a_» 
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farli , meno magnifici faranno quelli , che 
dalla piu debole , o manco gagliarda co- 
minceranno . Nel profferirle poi vuoili of- 
fervar quella regola : fe ’l concorfo farà di 
vocali gagliarde , nello Stìl Magnifico dob- 
biam profferirle ambedue » e nell’ Limilo» 
eftinguerne una } onde nell’ Orazióne dire- 
mo Donna altiera. , e nel ragionamento fa- 
migliare Donn altiera , profferendo un 'A fo- 
la ; allo ’nconrro , fe io feontro farà di 
deboli , nel parlar famigliare le profferirai! 
tutte e due, come Ogni uno , e nell’Orazio- 
ne , una fòla Ognuno . £ quello , che abbiam 
detto di fòpra degli feontri accidentali , 
vuoili dir ancora de' naturali ; perchè in_* 
queflo Stile giovano grandemente quellej 
parole , le quali , o di due A , come Raab- 
be -, o di due E , come Dee } o della A 
colla E , come Trae ; o della E con VA, 
come Idea , hanno lo feontro in se fteffej . 
La fteffa grandezza cagionano ancora gli 
feontri de’ dittonghi , fianfi naturali , come 
Muojo , Gioja , fianfi accidentali , come Em- 
piti Eurialo , Pioggia aurea . Oltre che il fòl 
porre fovente i dittonghi nella compofìzio- 
ne faralla magnifica , come fi vede in que’ 
verfi del Petrarca: 

(a) Voi , eh' afcoltate in rime [par fe il fuono. 

(b) Oimè 7 bel vifo I oimè 7 .foave [guardai 

M Part. t.;So».u - ~ CflC 

(b) Pari, 2 , Sona. 
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e nel principio dell’ Orazione del CaFa_»? 
(a) Siccome noi veggi amo ; cofa,che dalla.» 
lettura de’ buoni autori agevolmente può 
fcorgerfi . E quello balli aver detto del far 
lo Stile magnifico, per mezzo de’ Concet- 
ti ,• della dettatura delle parole , e della^ 
conveniente Teftura . 

CAPITOLO V. 

Dello Stile Freddo. 

Part.LXIII. Qlccome ad alcune cofe buo- 
ne fon propinque certe non 
buone , come alla fortezza la temerità , al- 
» la modelìia la peritanza , nello Hello mo- 
do agli Stili delia Locuzione fon propin- 
qui certi altri, che fon peccanti. E prima 
diremo di quel , eh’ è propinquo allo Stil 
Magnifico, che per proprio nome s'appel- 
la Freddo . E quello , o è Comparativo , 
per l’ eccello , col quale dal ragionare vie- 
ne ecceduto "1 fubbietto , o è Alfoluco : nel 
primo modo , quel medelìmo ragionare , 
fe fofle d’ una cofa pili alta > ed ugualej 
a se , non farebbe freddo : nel fecondo » 
qualunque fi fòlle la cofa , di cui fi par- 
lale , fempre il parlare farebbe viziofo 
e freddo . Per elèmplo del primo modo , 

qyan- 
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quando Sofocle di fTe : Senta fiedeflallo fu 
inarborato in tavola il bicchiere , fece fred- 
dezza , non aflòlutamente , ma in riguardo 
al fubbietto , perchè parlandoli d’ un bic- 
chiere non avente il fuo piè , troppo alta- 
mente ne ragionò . Ora mutiamogli ’l fùb- 
bietto , e diciamo : Se»7 y a piedeftallo fu inar - 
borato nel foro /’ obclifco ; al iicuro qui pa- 
li al fubbietto farà il ragionare , e per corv- 
feguenza non farà piu freddo . AfTolutamen- 
te poi nafee il parlar freddo da tre cofe; 
perchè , o è egli freddo , quanto al con- 
cetto , dicendoli cofe cosi grandi , che lian 
maggiori delle poffibili , o almen delle cre- 
dibili ; o quanto alle parole , ufandoli quel- 
le , che convengono al dire ftraordinario , 
non già virtuofo della Prola , ma poetico 
c tronfio $ o finalmente quanto alla reflu- 
ra , eflendo quella , o piu lunga , o pili 
alpra , o pili nojofa di quello , che fecon- 
do le regole finora da noi date , allo Sti- 
le Magnifico fi conviene . Cominciam dal 
Concetto . 

part. LXIF. E in quanto a quello , cosi le 
Profe , come i V erfi vanno dei pari , per- 
chè al Poeta medefimo , fe già noi faccia 
per ifcherzo e per burla , non con vie n_» 
dire cofe tanto eforbitanti , che non lien_» 
poffibili , o credibili , dovendo elfer tcHuta 
tutta la favola del Poema col venfimilo, 

c col 
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e col neceffario ; perlocchè malamente fe- 
ce Omero in dicendo del faflò , che dal 
Ciclope fu Ragliato contro alla nave d Ulif- 
fe , che Mentre che'l J affo volava per l'aria, 
vi pafeevan fopra le capre .E di quelle ftra- 
vaganze fon tutti pieni i Romanzi ; ma_, 
perchè elfi fon fatti per ifcherzo , e fono 
quafi feimie de’ poemi , non freddezze-», 
ma ridicoli poflon chiamarli . E nellArio- 
flo non farebbe meraviglia il trovarne poi- 
ché e’ fu il primo , che ufeendo di quella 
fchiera , s’ attenne alla gravità , come : 
Scrive Turpin verace in qucfto loco , 

Che due , 0 tre giù ne tornaro accefi , 

: ' CI) eran [aliti alla sfera del foco . 

In fomma , ove altri , o in profa , o in_> 
verfo, slancia cantori > o campanili in aria, 
come diceli in Firenze , e dice cofe , che 
non le direbbe la bocca del forno , egli 
Tempre dà in quello vizio della freddezza. 

Part. LXXl. E però freddiflime , fopra,, 
ogni altra cofa , fono f Iperboli , le quali 
Tempre cofe imponibili dicono , e fon di 
;re fpezie ; perciocché , o fon dette per via 
di comparazione , come le dilTe il Petrarca: 
Giovane donna f otto un verde lauro 
Vidi più bianca , e più fredda , che neve ; 
o per ralfomiglianza , come fe altri d’ un 
(deltiere dice/Te , Corre qual vento , Amilo 
a quello dell’Ariolìo: 


Con 
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Con quel deflrier f che i venti al corfo adeguai 
o finalmente per impoffibilità , come fe di 
talun li diceflTe , eh’ Ei tocca col capo il cie- 
lo . Ed ogni Iperbole ha dello ’mpoflìbile, 
non li trovando cofa pili bianca delia ne- 
ve , nè alcuno , che lìa eguale a’ venti nel 
corlò, ma l’ultima li chiama maflimamen- 
te imponìbile, per eccellenza. E di quella 
fatta fon tutte quelle , che per burla han 
talvolta ufate i nollri Poeti , come fon.» 
quelle del Pulci. 

(a) M arguite toma , e Morgante trovava , 
Che $' uvea trangugiato infìno all' offe 
Del li of ante , e i denti fiwgprjcava 
Con lo fchidion del fin , dov e' fi coffe : 
Tra le gengie con effio fi cercava. 
e quelle del Burchiello : 

Vn nafo padovano è qui venuto , 

Che fi berebbe Ottobre , e San Martino , 
E s' egli aveffe in fua potenza il vino , 
Berebbe una vendemmia fol col fiuto . 
Anzi il Berni , ufandone certe , che in ap- 
parenza pajon grandiflìme , e non fon nul- 
la , ne cava quali , come da fcimic dell’Iper- 
bole , il ridicolo con artificio piacevoli^ 
fimo : 

E sé foffì un dottor di medicina , 

Che le volejfe tutte quante dire , 

’Avria faccenda infino a domattina. 

Que- 

(a) Merg. 
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Quelle Iperboli però quantunque fian pro- 
prie de' poeti, non fon tuttavia talmente.» 
difdette a’ profatori , che talvolta ancora_> 
non poflan di effe fervidi; poiché l’ufo di 
effe , qualora fìa modello e con giudizio , 
accrefcc alle profc ornamento e Iplendo- 
re , come fi vede in molti luoghi del Boc- 
caccio , e fra gli altri , laddove dille : (a) Et 
egli veggendo lei , con la bianchezza del 'fuo 
corpo vincere le tenebre della notte . Ma per- 
chè effe fian vere Iperboli , due condizio- 
ni riccrcanfi da Arinotele (b) , l’una, chej 
fian per modo di metafora , e l’altra , che 
vengano profferite con alcuni determinaci 
modi di dire , che fon fuoi proprj , corr.ej 
Direfli , Avrcfli detto , Penferefii , Pareva , 
Poteva parere , e fimili , come appunro dif- 
fe il Boccaccio : (c) Che aveva nn pajo di 
poppe , che parevan due cefìon da letame ; fog- 
giunge però Aditotele , che f Iperboli han 
molto del giovanile , per non dir fanciul- 
lelco ; e la ragione li è , perchè quel rra- 
paflamento fembra , che nafea da impeto 
tale , che non lafci conliderare , ove , ed 
in quali termini fia polla la verità : quali 
impeti , perchè a’ fanciulli , non già ad uo- 
mini maturi polfono perdonarli, perciò a_, 
quelli , e non a quelli fi convengon lej 

M Iper- 

<a) G. 8. N. 7 . 

(b; Rettor.Lib.i.c.U . 

(c) G. 6 . N. 10. 
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Iperboli : fe già anche quelli in tale flato 
non fo fiero, che impeto d’affetto potefTe_> 
in qualche modo fcufarli , come fon gli 
adirati , i quali lafciandofi tralportar dall’im- 
peto d’ una tal palliane , non badano a_» 
quel che dicono, o fanno . Quindi Ome- 
ro giudiziofamente ad Achille irato fece_> 
dir molte Iperboli , quando nel maggior fer- 
vore dell’ira fua contro Agamennone , ef- 
fendo invitato a torre in moglie la "di lui 
figliuola, ricusò di farlo, dicendo: 

Non s' tlla foffe di beitela , e tf arte 
Pallade , e Citerea , non con più doni , 
Che non ban polve i campi , arena il mare . 
Il Boccaccio anch’ egli finge , che Beltra- 
mo fi a ldegnato contra Giletta di'Narbona 
fua moglie, e però a’ due Cavalieri , che 
*1 pregavano , a voler tornare al fuo con- 
tado , con due Iperboli rilpofe : (a) Io per 
me vi tornerò alt bora ad effer con lei , cfre_» 
ella quefio anello bavera in dito , & in brac- \ 
ciò figlimi di me acquiftato colè , che egli 
per imponìbili teneva , e’ Cavalieri fteflt , 
dice il Boccaccio , che Jntefero la dura-» 
conditione pofla nelle due , quafi imponibili cofe . 

Pare. LXV. Nella dettatura delle parola 
nafee la freddezza ^n quattro modi . E ’l 
primo fi è , quando nelle Prole , troppo in- 
diferetamente e fenza riguardo , ufiam pa- 
role 

(») G . 3. at.s. v 
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role ftraniere , le quali , comechè a’ poeti 

peravvenrura non farcbbon dilette, a’ pro- 
fatori però di rado , e con tutto il riguar- 
do vengon permeile . Quindi è , che fe_> 
il noftro Sannazzaro, tirato dalla necèflì- 
tà della fua rima , ne usò molte , e fenza_» 
biafimo , come fono Ledere , Fa f coli , Li mu- 
la , ed altre , per averne poi adoperate del- 
le limili nelle profe della fua Arcadia.*, 
è flato non fenza qualche ragion biafima- 
to . Perlocchè bifogna ufarlc , come di effe 
fe ne fervi il Boccaccio , di rado e cosi 
a tempo , che , non che vizio , lode anzi 
e Ijplendore accrebbono alle fue prole ; per 
efemplo : (a) Male bai fatto : male ti fe' por- 
tato : male hai i tuoi maeftri ubbiditi : trop- 
pi danari a un tratto hai fpefi in dolcitudine. 
Simile, e forfè peggiore effetto fanno, ap- 
po noi , le parole antiche , fuor de’ lor 
.luoghi } ma ne’ lor luoghi adattate , porta- 
no incredibile fplendore e bellezza , pur- 
ché ciò moderatamente fia fatto . Efemplo 
di alcune mal polle l’avremo nelle fcrittu- 
je del Caftelvctro , e delle ben polle nel- 
l’ Orazione di Pier Francefco Cambi in_* 
morte del Salviati : Gli fiudj , e le lettere , 
e le Mufe fiejfe ,, in negro manto ravvolte 
fembrano in cordogliofo , e mcfiijfimo vedovag- 
gio d ' ejfer rimafe . 

M z . 11 

ia) G.8.N.10. . 
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Il fecondo modo , in cui dalle parolcjt 
jiafc e la freddezza » fi è quando fi accoz- 
za Aero infieme due parole , alla guifa de* 
Pitirarabi ; come , Selve frondifere , Fiere. _j, 
montivaghe , Fiumi rigacarnpi , tutte appena 
comportabili ne’ Ditirambi , ma nelle proz- 
ìe da non fervirfene a vcrun patto, efred- 
diflìme al fommp. 

Il terzo , ove noi non ufi am bene le Me- 
tafore : e ciò addiviene , ove effe faranno 
troppo frequenti , perchè in tal calò , non 
folo faranno poetica , e fredda la Pro(à_j , 
ina la renderanno anche ofeura > e fi mer- 
leranno a gran rifehio di paffare in Allego- 
rie , o in Enigmi . Similmente , ove , corno- 
che ufate di rado, fian troppo ridicole ej 
comiche , o troppo gravi e tragiche . Efem- 
plo delle prime farebbe , fe altri , in vece 
di nominare il colore delle guance d’una.» 
donna : Mijlo colore di rofe , e di liguflri , il 
domandale : Mflo colore di vino , e di ri - 
fotta . Efemplo delle ièconde , fe altri d una 
fua lucemetta diceffe , Sole della fua fiancai 
p Tuono , e rimbombo chiamaflè il canto 
d‘ un grillo, E finalmente, ove da lontano 
altri le ti rafie , e ciò in que' quattro modi, 
di cui nel Capitolo, terzo di quello Libro. 

U quarto modo , in cui nafee la freddez- 
za dalle Parole , fi è , quando gli Epiteli 
fi pongano fuor di proposto | il che può 
c - “• SS? 
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avvenire in tre maniere . Primamente , fc 
eflì iìen troppo lunghi . Per Epiteti troppo 
lunghi due colè polliamo intendere , e tut- 
te e due veriflìme ; cioè , che la parolaj 
ftefla dell’ Epiteto lia di troppe lillabo , 
come L' altitonante Iddio } ovvero , che ef- 
fe ndo qualche Epiteto metaforico , la fua 
Metafora lìa prefa troppo da lungi j come* 
le in vece di dire Navi Volanti , diceflìmo 
Navi Aquilanti , cioè , veloci come Aqui- 
le . Secondamente , le lian troppo fpelft 4 
perchè , per buoni che liano gli Aggiunti 
nelle Prole , ove però faranno troppo fre- 
quenti , le faranno poetiche , e fredde_>) 
e la ragione lì è , perchè eflì nelle Profej 
han da fervire , non come cibi ordinar; 4 
ma come làporetti , de’ quali ogni un sa , 
che la tavola non è piena . E per quefta.i 
cagione forfè meritò alcun bialimo il San- 
nazzaro nelle Profe della fua nobiliffima_» 
Arcadia , nella prima pagina delle quali 4 
fenza paflàr piu oltre, lì trovano molti Ag- 
giunti , come troppo Ipefli , cosi non fem- 
pre utili , e necelfarj . Terzo finalmente^ 
le fono impertinenti c vani. 11 che avvie- 
ne , qualora alla cofa dadi per Epiteto 
un’ altra , che tutto ’l Mondo sa , anzi 
fcnza elTa non può quella elfcr giammai ) 
come lè, nella Prola però, diceflìmo :&»«'- 
do / udore , Bianco latte , c limili : poiché b«n 
M 3 sa 
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sa chi ne aicolta , che non v’ ha fudoro » 
che non fia umido, nè latte, che non lia 
bianco, e per confeguenza fi vede, che ad 
altro effetto non fi fono aggiunte tali voci, 
che per dar grandezza al parlare : artej , 
che conofciuta , guafta ogni cofa , e fa che 
’l parlare riefca freddo ed inetto . Dee al- 
tresì il Profetore non aggiungere mai Epi- 
teto , che non faccia avvertire alcuna colà, 
che per altro non farebbe avvertita ; come 
diffe il Boccaccio: Ammirabile , e fanto no- 
me £ Iddio . E , s’e’ foffe potàbile , non_» 
dovrebbe ufere Aggiunto, che non fervìffe 
alla caufe , come ferirebbe certamente , fe 
volendo noi muovere altri a pietà di ta- 
luno, il domandaffimo Innocente , ed infeli- 
ce giovane , e cofe tali . Anzi fe vorrem_» 
giugnere ad una grandiffima perfezione.» , 
fi vorrebbe, per parlare alla Peripatetica^, 
che l’Aggiunto poteffe raddoppiarli , e ch’egli 
foffe cagion formale di quel che diciamo. 
E per farci meglio capire . L’ Erba non_» 
v’ ha dubbio , che ella è Verde , ed è Te- 
nera : degli effetti Tuoi però , altri ne fa_» 
perchè Verde , ed altri perchè Tenera j on- 
de chi ragiona di effa , quando le fa fare 
effetti di quella , o di quella forte , cotu» 
quello , o con quell’ Aggiunto , e non con 
altro , nè indillintamente dee nominarla^. 
Per efcmplo : fo ho ripofato ottimamente su 
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queft' erba verde , non ho detto bene , per- 
chè l’ effere fiata Verde l’ erba , non è fiata 
la cagion formale del mio ripofo,ma bensì 
E eflere fiata ella Tenera. Cosi ancora: Io 
bo goduto affai vagheggiando qtteft'erba tenera , 
non iftà bene , perchè l ’ Erba non diletta_» 
gli occhi perchè è Tenera , ma perchè è 
Verde . Che fe vogliam dir bene , bifogna_>, 
che diciamo : Io bo ripofato ottimamente su 
queft ' erba tenera . Ed : Io ho goduto affai va- 
gheggiando queft ' erba verde , perchè del ben 
ripofare cagion formale nell’ Erba è la Te- 
nerezza , e del dilettevole vagheggiare il co- 
lor Verde . Ma pcravvenrura troppo l’afTot- 
tigliamo , e lìam foverchio Teveri . Badici 
adunque » che gli Aggiunti nelle Profe non 
fian troppo lunghi , nè Ipeflì , nè affatto 
vani ed impertinenti , per non dare nel 
Freddo . 

Part. LXVI. La Teftura finalmente è fred- 
da , quando troppo è numerofe , come ab- 
biam detto nel Capitolo antecedente . Onde 
le noi nella Profa cootinuaflìmo l una do- 
po l’ altra , fenza frammezzo alcuno , mol- 
te fillabe accentate , fenza^ dubbiò la farem 
fredda . Perlocchè febbene al Petrarca fu 
lecito il dire : 

(a) Jjhtand' er in part' altr huom di quel , 
eh' »’ fono. 

M 4 E 

(a) Part,i.Stn.i, 
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Fior,fron<T, erb',ombr,antr ) ond’,aure {bivi J 
nella Profa nondimeno una Teftura tale_> 
farebbe fbverehiamente numerofa per quel- 
la moltitudine d’ accenti , ed afpra pel fo- 
verchio concorfo delle confonanti , e con- 
feguentemente farebbe fredda . 

Part. LXVlh Fredda eziandio farebbe , fc 
in effa molti verfi altrui , o talvolta proprj, 
e molto peggio , fe con rime fi poneffero 
fenza alcuno difeernimento . 

Pirt. LXVIIT. Ed u ni verfa (mente qual’ è 
il millantarli, tale c la freddezza; percioc- 
ché il millantatore fi vanta d’aver que’ be- 
ni , eh’ e- non ha , non altrimente » che_> 
$ e’ gli aveffe ; e chi aggiunge gonfiezza.» 
alle cofe picciole , è limile anch' egli a co- 
lui , che delle minime fi millanta ; la na- 
tura de’ quali imitò nobilmente il Boccac- 
cio (a) nella perfona di Guccio Imbratta nel- 
la fua diceria fatta alla Nuta , quando po- 
ftofi egli preflb al fuoco a federe , comin- 
ciò con la Nuta ad entrare in parole , 0 
dirle, ch’egli era gentiluomo per proccu- 
ratore , e eh’ egli avea de’ fiorini pili di 
miliantanove , fenza quelli , eh’ egli avevi 
a dare altrui , che erano anzi piu , cho 
meno, e che egli fapeva tante cofe faro» 
e dire , che domine pure unquanchc , ed 
: aL 

(a) C.6. N.tO. 
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altre limili ciance . 

' Part. LXlX. Qui però non riprende De- 
metrio quelle forti di compo/izioai , cho 
altri fa per ifcherzo , e non daddovero , 
anzi elprelTamentc infegna, che in tali com- 
ponimenti burlefchi , frano efli in verfi , 
o in profa , la freddezza medeiìma aggiun- 
ge loro tutta la grazia ; come fi vede aper- 
tamente ne’ Capitoli del Berni > c de’ fuoi 
feguaci , i quali tutti , pigliando a lodare.» 
colè baflìflime , come il Mellono , il Fufo, 
e talora anche colè nocive , come la Pelle, 
il Malfrancefe , e limili , hanno moftrata.^ 
una eloquenza indicibile ^Come fece il Ber- 
ni in lodando una mula : 

Dal più profondo , e tenebrofo centro , 

Ove collocò Dante i Bruti , e t Caffi , 
Fa, Gloridante mio , nafcere i faffì 
La voftra mula , per urtarvi dentro % e C< 
e’1 Taflo in lode d’ una fùa gatta: 

Conte nell' Ocean, s ofcura infefia 
Procella il rende torbido , e fonante , 

A le fieli e ,onde'l Polo è fiammeggi onte. 
Stanco nocchi er, di notte , al%a la teff a} 
Tal io mi volgo , o bella gatta , in quefia 
Fortuna avverfa , alle tue luci, e c. 

A’ quali non cede di freddezza burlelcaj 
quella efclamazionè del Caporale nel Ca- 
pitolo della Corte , quando dopo aver det- 
to, che una Topa, o Sorca li dava impac- 
cio 


iS6 LIBRO li. 


ciò fino al giorno, fcl ama fubiro con utu 
Epifonema magnificenti (Timo : 

O gran virtù, della, nafcente Aurora , 

Far col bel lume fuo fuggir le S orche ! 
Che fe da’ Poeti a’ Prefatori vogliam far 
paiTaggio , dal Boccaccio folo , ove egli 
burlcfcamcnte ragiona , molti freddi grazio* 
fidimi fi pofiòn cavare. Anzi in due occa- 
fioni fa parlare freddamente , e inettamen- 
te ; ora perchè colui che paria , burla e fa 
i freddi per giuoco, ed ora perchè chi par- 
la è balordo , e crede di dir bene . Nel 
primo modo fece egli , che Malo del Sag- 
gio parlafle a Calandrino del paefe de’ Ben- 
godi , in cui : (a) Si legavano le vigne con _» 
le falcicce , & havevafi un oca a denaro , & 
un papero per giunta j & era una montagna . _* 
tutta di formaggio parmigiano grattuggiato , 
fopra la quale ftavan genti , che ni un altra-» 
cofa facevan , che far maccheroni , e raviuòli , 
e cuocergli in brodo di capponi , e poi gli getta- 
vano quindi già , e <fói più ne pigliava , più 
fe nhaveva : & ivi prejfo correva un fjumicel 
di Vernaccia , della migliore , che mai fi be- 
vete , fetida havervi entro gocciol £ acqua-» . 
Nel fecondo modo fece , che Maeftro Si- 
mone , per mera fciocchezza , diceflo : 
(b) Così fatto t come tu mi vedi , mio padre 

/« 


(a) G.8. N.s» 
(bj G.H. N. 9. 
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fu gentil' huomo , benché egli fteffe in contado, 
& io altresì fon nato per madre di quelli da 
Vallecchio . E come tu hai potuto vedere , io 
ho pure i più bei libri , e più belle robe , che 
medico di Firenze . In fe d' Iddio io ho roba , 
che coftò , contata ogni cofa y delle lire prejfo 
a cento di baratti ni , già è degli anni più di 
dieci . Oltre che in prola fi trovano lodate 
ancora , per burla , cofe viliifimc , corno 
fono tutti que’ fermoni funebri in morto 
del Pidocchio , dell’ Àftno , del Grillo , e di 
altri animali limili , fatti da vàrj Autori , 
e che vanno per le mani di tutti. Conce- 
dali adunque lo fcherzare a ciafcuno , co- 
me abbiam detto , ma il decoro nelle cofe 
ferie e gravi dee elfer diligentemente olftr- 
vato ; cioè , che fi debbano condecente- 
mente efporre le cofe picciole per la pia- 
na , è con grandezza le grandi ; ficcomo 
dicemmo di Zenofonte , il quale , parlan- 
do del picciol fiume Teleboa , diflè : ^ut- 
fio fiume è grande nò , bello sì : dove con 
la brevità della Teftura , e con quella.» 
terminazione in monofillabo ci mife, quali 
davanti agli occhi la picciolezza del fiu- 
me : tutto all’ oppofto d’ un altro , di cui 
Demetrio non dice il nome , il quale par- 
lando d’ un fiume limile a Teleboa , fred- 
damente dille : Che da monti Laurici diroc- 
ciando sbocca nel mare , ficcfic par, ch’egli 
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abbia a parlar del precipizio del Nilo , ovr<* 
vero del Danubio , quando irapetuofamen- 
ic corre nel mare» 

Part.LXX. S’ aggrandifcono ben le cofej 
piccole in un altro modo, che non è con 
ifconvencvolezza , ma quali talor per necef- 
fità : lìccomc volendo noi efaltare un Ca- 
pitano, che abbia fatto alcuna piccola im- 
prefa, non altrimenti che s’egii avefle co- 
lè grandi condotte a fine ; come quando 
l’Eforo in Lacedemone battè uno, che avea 
giucato troppo attillatamente alla palla_> , 
e non fecondo l’ufanza del lor paefe : per- 
ciocché quefta , eflendo da per se fteflÌL, 
piccola cofa a udirli , l’ amplifichiamo in.» 
quella maniera : Che coloro , che lafciano 
impunite le male ufanze , ancorché di pic- 
ciol momento , apron la llrada alle fcelle- 
ratezze maggiori, e che fi debban piu ta- 
llo punir coloro , che nelle cofe picciolej 
trafgredifcon le leggi , che nelle grandi : 
« diciamo in proverbio , che ’1 principio è 
la metà del tutto , come fe il principio fia 
• limile a un piccol male , ovvero , perchè 
niun male fi può chiamar piccolo, £ così 
ci farà lecito ancora amplificar grandemen- 
te una vittoria , che fia di poco momento, 
purché noi non facciamo contro al decoro. 
£ liccome quel , eh’ è grande , talora util- 
mente fi fminuifce , così ancora quel, eh' è 

pic- 
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piccalo , s’ aggrapdifce , Ma perchè il ra- 
gionare di tali modi di amplificazione , al- 
la Invenzione , non già alla Locuzione fi ap- 
partiene , non cflendo ciò del noftro iftitu- 
to f lo tralafciam volentieri , rimettendocene 
a quanto nobilmente ne icrifle Arifto- 
' tele (a) nella fua Rettorica , dove 
tutti t luoghi Topici , onde 
tali amplificazioni po£> 
fan mai cavarli , 
ne ’nfegna . 
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LIBRO III. 

Dello Stile Ornato , 
o Venufto. 

CAPITOLO I. 

Che eofa fia Stile Ornato t e delle [pe^ic 
delle Piacevoleige . 

Fort. LXXlJ. favellare Orna- 

to fi è un favel- 
lare graziofiflì- 
mo , pien di pia- 
cevolezze , e di 
Tali . Perlocchè 
ideile graziofitadi due maniere ritrovanti : le 
prime fono maggiori, e piu gravi, e que- 
lle rendono il dire leggiadro , florido , 
vago : le feconde minori , e piu umili , e 
fanno il medeiimo arguto, piacevole , e fal- 
fo . Efemplo delle prime farà quel del Boc- 
caccio: (a) La Fiammetta , li cui capelli eran 
crefpi , lunghi , & d' oro , & [opra li candi- 
di , & dilicati omeri ricadenti , & il vifo ri- 
tondetto , con un color vero di bianchi gigli , 
& c li vermiglie rofe me [colati , tutto fplendi- 

d 0 ) 
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do , con due occhi in tefta , che parevan <f un 
falcon pellegrino , e c. Efemplo delle fecon- 
de farà quello pur dello Hello autoro: 

(a) Toflo ci avvedremo, fe il lupo faprà me- 
glio guidare le pecore , che le pecore abbiano 
i lupi guidati , e quel che liegue ; e quel- 
1’ altro del Berni : 

(b) L’Aretin , per Dio grafia, è vivo , e f ano, 
E più colpi ha , che dita nella mano . 
Quelle feconde piacevolezze , o conliftono 
in un lungo difcorlò , cioè , quando per 
piacevolezza narriamo favole , novelle_>, 
apologi , e cofe limili; o in un brieve det* 
to , e ciò in tre modi . Imperocché o egli 
fi è arguto , e falfo lèmplicemente , fenza 
che o punga , o faccia ridere altrui , per 
efemplo : (c) Le Mufe fon donne , & benché 
le donne quello , che le Mufe vogliono , non-* 
vagliano ; pure effe hanno nel primo afpctto 
fmìglicmga di quelle ; ficchi , quando per al- 
tro non mi piaceffero , per quello mi dovreb- 
ber piacere : nel qual modo , fe non fare- 
mo avvertiti , darem nell’inetto , cornea 
inciampovvi colui , il quale , in volendo 
perfuadere ad AlefTandro , che doveffe cor- 
rere ne’ giuochi olimpici, perocché Olim- 
pia nomavali la di lui madre , difle : Ale / - 
/ andrò , corri tua madre . E forfè, e fenza 

• • for- 

ca) Nel fin. della G j. 
tb) Rimi > 

(c) Vote, trine, C.4. 
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forfè dievvi dentro ancor egli il Boccac- 
cio , laddove da Dioneo fece dire alla Lau- 
retta : (a) Madonna , io vi corono di voi me* 
defima • 

Secondo , o egli è pungente ed acuto » 
come appunto fu quel detto di Monna.» 
Oretta : (b) Meffere quejlo voftro cavallo ha-* 
troppo duro trotto . Il qual modo però , fe_> 
venga troppo indifcretamente ufato , dà nel 
mordace ; e ciò , o perchè contenga pun- 
tura fenza alcun fale » o perchè morda.» 
troppo afpramente , come in tutti e duej 
quelli modi peccò quel di Platone , quan- 
do avendoli detto Dionigi il Siracusano : 
La tua vita , Platone , puo^a di dappocaggine} 
egli fenza altro fale rifpofe : E la tua di 
tiranneria : della Beffa buccia fu quel met- 
eo di Monna Nonna de’ Pulci : (c) Meffe- 
re , & forfè non mi vincerebbe , ma vorrei 
buona moneta , Terzo finalmente } o egli fi è 
faceto e ridicolo , come fu quel di Chi- 
chibio , con cui l’ira di Currado fuo pa- 
drone volfe in rilò : (d) Meffer sì , ma voi 
non gridafte o o , a quella di jerfera . Ed in 
quello modo , fe non faremo avvertiti , da- 
remo agevolmente nel giullarcfco . 

P.art, LXXllL Comunque fi fia , l’ufo or- 
dina- 


ta) Nel fin. della C. 7 , 
fb) ( 7 . 6 . N. 1. 

(c) G. 6 . N. 3, 

( 4 ) Q- 6, N- 4 - 
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dinario delie piacevolezze» non v'ha dub- 
bio , che ila per dare alrrui diletto } e non- 
dimeno Demetrio ammira lo ’ngegno d’Ome- 
ro, come quegli , che di effe fèrvidi alla 
vemenza , ed all'enfafì » e fcherzando mol- 
to formidaSile dimoftroflì » e fu il primo 
a trovar piacevolezze terribili j fìccome fi 
fu quella del perfonaggio zotichifiimo del 
Ciclopo : 

(a) Ni un morigerò V ultimo , e da prima 
Mdngerò gli altri tutti j e quefto è ’l dotto, 
Ch' io di farti promi fi j 

che fu , come Demetrio fteffo dice » Amo- 
revolezza di Ciclopo . E così facendo , non 
tanto il fece apparir terribile per tutte l’al- 
tre fue colè , nè per aver due compagni 
d’ Uliffe già divorati , nè per quello fmifu- 
rato fatto, di che fèrvivafi per chiudere la 
Spelonca , nè per lo battone » quanto per 
mezzo di quefto fcherzo. Per fimil modo 
c quello» onde diciamo in proverbio : La-* 
grafia di Senfo : perchè avendo cottui a ef- 
fere impiccato » e chiedendo grazia » otten- 
ne » che gli fotte mozza la tetta ; e la gra- 
zia » che 1 manigoldo nel Morgante do- 
veva fare ad Adolfo, cioè , che Correffe il 
nodo . E fin qui batti aver detto delle fpc- 
cie delle piacevolezze, e loro ufo ordina- 
rio . Vegnamo ora a trattare de’ luoghi 

N ' co- 

li) Off. Lib. 8. 
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Comuni , onde effe fi cavano; i quali per- 
ciocché , o nel Concetto c nelle cofe»», 
o nelle Parole , o finalmente nella Teftu- 
ra confiftono , di tutte e tre quelle cofe_» , 
uoa dopo 1’ altra , come abbiara fatto nel- 
l’ altro Stile, breviflìm amente ragioneremo. 
• 

CAPITOLO IL 

7)é^ Concetti , e delle cofe , che allo Stile 
Ornato appartengono . 

Tart. IXXTV. T? Primamente 1’ ordinario 
i . fuggetto delle piacevolez- 
ze fono i giardini delle Ninfe, gl’imenei, 
gli Amori , e tutte quelle cofe , che per 
se ftefle fono leggiadre e vaghe ; perchè 
niuno irato canta gli Epitalami , e niuno, 
per forza di locuzione , farà diventare»» 
Amore una Furia , nè il ridere piagnere»?; 
anzi , come dice Demetrio , quantunque^ 
quelle foffero in bocca d’Ipponatte, (che 
fu il piU tetro , e ftizzòfo poeta del mon- 
do ) farebbono leggiadriflime . L’efemplo 
farà quel del Boccaccio, laddove defcriven- 
do un giardino di maravigliofa bellezza»., 
dice così : (a) Ejfo ave a dintorno da se , & 
per lo me%jp in affai parti , vie ampijfime . _» 
tutte diritte , come frale 

4 *W * * * 

(a) Prine. Q. 3. 


, & coperte di per- 
gola- 


Digitized by Google 



DELLO STILE ORNATO . ipj 

gol iti di viti t le dfuali facévan gran vijìo-» 
di dovere quello anno affai uve fare i & tut- 
te allora fiorite , sì grande odore per lo giar - 
din rendevano , che mefcolato' infteme con quel- 
lo di molte altre cofe , che per lo giardino oli- 
vano, pareva loro effere tra tutta la fpegjeria , 
che mai nacque in Oriente . Le latora delle . _j 
quali vie tutte di rofai bianchi , & vermigli, 
& di gelfomini erano quafi chiufe : per /e_» 
quali cofe , non che la mattina , ma qualora _j 
il Sole era più alto , fotto odorifera , & di- 
lettevole ombra , fen%a effere tocco da quello , 
vi fi poteva per tutto andare , e C. Che fe_> 
a quefte cofe tanto leggiadre in se ftelfej 
giugnerà il dicitore una locuzione non_> 
men graziofa e vaga, chi potrà dire quan- 
ta vaghezza loro fi accrefcerà ; come quan- 
do di (Te il Petrarca : 

(a) Zefiro torna, e'I bel tempo rimena , 

E i fiori , e Ì erbe , fua dolce famìglia ; 
E garrir Progne , pianger Filomena ; 
che fu molto piu leggiadro , che lè co’ no- 
mi loro avefle nominato la Primavera » la 
Rondinella , e l’ Vftgnuolo -, ma quefte colè > 
come l’ avvertile Demetrio , fono propriif- 
- iìme del poeta. 

Part. LXXV. Spclfe volte ancora addivie- 
ne , che le cofe , ancorché per natura loro 
liano odiofe e Ipiacevoli , fon fatte diven- 
N z tare 
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tare allegre dal dicitore ; come fece Lo* 
renzo de’ Medici , quando elfcndo egli im- 
piegato in penficri graviflìmi , e procuran- 
do un buffone magro e {garbato con fue_> 
melenfaggini di farlo ridere , venuta a lui 
Bizza , li diffe : Statti in malora , cbe tu non 
mi farefìi ridere , fe tu mi fo lieti caffi . Pari- 
mente perfòna piu lontana da piacevolezze, 
c pili bcftiale , appena poliamo idearci, che 
quella di Filippo èrgenti , uom grando , 
fdegnofo , iracondo, e bizzarro , pili che.» 
altri; ed anche non era feda da riderò, 
ove il detto Argenti diede a Biondello un 
gran punzone nel vifo , e poi prefolo per 
gli capelli , e (tracciatagli la cuffia in ca- 
po , e gittato il cappuccio per terra , con 
le pugna, le quali aveva, che parevan di 
ferro, tutto il vifo gli ruppe. £ pure en- 
tro ad azione tanto lontana da piacevolez- 
za , mdce il Boccaccio un detto piacevo- 
liifuno , foggi ugnendo : (a) Nè gli lafciò in 
capo capello , cbe ben gli voleffe : che rieice 
canto pili graziofo , quanto che prima , in 
deferì vendo cjuefto Biondello, aveva detto, 
eh egli era p>u pulito, che una mofca , con 
fua cuffia in capo, con una zazzerina bion- 
da, e per punto fenza un capei torto avervi. 

Part. LXXXIX. Mafcono ancora le piace- 
volezze da i- roveri); . Proverbio fi è un_*. 

(«) 0.9 N i. 
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fletto compito , breve , morale , metaforico, 
e ricevuto comunemente . Dee primieramen- 
te efler Compito; cioè , che dia perfetto fen- 
timento di quel che contiene ; per la_, 
qual cofa , s' alcuno diceflè : guai afino di 
in farete , quelle parole , fenza altra giun- 
ta , non farebbon proverbio , perche folpc- 
fe dalla particella .Qual , non darebbono 
fentimento compito , e reflerebbono lenza 
verbo principale ; onde perchè elTe lìan pro- 
verbio, fa naeltiere arrogervi qualche altra 
cofa , e dire : guai afino dà in parete , tal 
riceve . 

Dee altresì efler Breve , fenza molta.» 
circuizion di parole. Onde fè altri diceflc: 
.Quale nel dilettevol tempo del Maggio , acce-m 
fo da ardente libidinofo appetito , e ruzzando 
per tutto , con afpri calci percuote l' afino nel- 
la vicina parete ; tale dalla fieffa parete , per 
ejjer ella , 0 di mattoni , 0 di viva pietra du - 
rijfima , riceve ejjo il dolore nel piede , onde 
quella fu da prima percoffa ; fe , dico , così 
altri diceflc , quello detto > in quanto al lek 
ter compito, non v’ha dubbio, che fareb- 
be proverbio , ma non lo è certamente.» 
in quanto all' efler breve; il perchè vuoili 
riltrmgere , c dire : guai afino di in pare- 
te , tal riceve. . 

Ricercali ancora , eh’ e* fla Morale , cioè 
contenente qualche aramacftratncnto intor* 
N x n% 
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no al che debba, o feguirli, o fuggìrfi nel- 
le azioni degli uomini . Perlocchè fe dicef- 
fimo : Sono le lìdie ornamento del Cielo , que- 
llo detto, comechè lia compito, e breve_>, 
non farebbe mica proverbio, perchè noto 
darebbe infegnamento veruno ; farebbeio be- 
ne , come lo è, 1’ anzi detto, o pur que- 
ll’ altro : Con , che lecchi cenere , non gli af- 
fidar farina , venendoci da lui infegnato , 
che cui noi conofciamo inchinevole a dan- 
neggiarci , non dobbiam fidar cofa , nella_» 
quale egli ci polla recar nocumento. 

V uolfi eziandio , che fia Metaforico , per 
così diltinguerlo dalla Sentenza , la quale 
è altresì un detto breve , compito , infe-‘ 
gnante ancor elio qualche moralità , ma_» 
però con parole proprie . Sicché , Ama chi 
t ama , non farà proverbio , perchè le pa- 
role fon proprie, non avendo io da inten- 
dere altro , che io debba amare chi mi ama; 
allo ’ncontro farà proverbio l’ anzi detto : 
,£>ual afino , e c. perchè in elio , non il cal- 
cio lòlo dell’ alino ho a conliderare , ma_» 
quello altresì , che fotto la Metafora., , 
o Allegoria li contiene ; e li c , ch’io non 
debba far noja altrui , perchè altri ne fa- 
rà a me . 

Finalmente bifogna, che’ lia noto , ulirato,' 
e ricevuto comunemente , in maniera chej 
s’ altri dicelfe : Non fi dee fidare Filomena <t_* 

T*- 
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Torco , direbbe bene un detto compito, bre- 
ve , morale , e metaforico , venendo noi 
ammaeftrati per eflò, che non dobbiam fi- 
dare le noftre cofe a mali cuftodi j ma_, 
perchè la favola , onde la Metafora è tol- 
ta , non è conofciuta da tutti, egli, in co- 
sì dicendo , non direbbe certamente un_» 
proverbio ; laddove , fe per lignificare il 
medefimo concetto , e’ dicelfe : Non vuolft 
fidare la pecora al lupo , quello , per effèr 
conofciuto da tutti, proverbio farebbe fen- 
za dubbio . E quello è quanto rigorofamen- 
te lì ricerca, perchè un detto fia prover- 
bio . Ampiamente però , e con manco ri- 
gor parlando , proverbj lì domandano mol- 
te volte le fentenze popolari, come quella 
del Petrarca: 

(a) Proverbio'. Jma chi t'ama , è fatto antico. 
e quell’ altra del Boccaccio : (b) Acciocché 
per voi non fi poffa quello proverbio intende - 
re , che comunemente fi dice per tutto , cioè , 
che le femmine in ogni cofa fempre pigliano 
il peggio . Comunque fiali , dice Demetrio, 
che l'inferire talora proverbj ne' noltri ra- 
gionamenti , aggiunge loro molta piacevo- 
lezza . Il che , fe non folfe per altro , lì 
lo farebbe per quell’ una cofa , che tutti i 
proverbj , propriamente e rigorofamentej 
N 4 det- 
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detti , fono Metafore , e le Metafore di 
piacevolezze fon piene . E di ciò ne può 
far fede il Boccaccio , nel cui Decamero- 
ne tratto tratto fe ne incontran di molti . 
Che fe altri ne defiderafle copia maggiore, 
T Ercolano del Varchi , e 1 Malmantilo 
del Zipoli potranno renderlo pago. 

Part.XC. Giugne ancora leggiadria allo 
Profe lo ’nferirvi delle favole, le quali pro- 
piamente fon quelle , in cui li fìnge un'azio- 
ne, paflàta tra cofe irragionevoli , corno 
tra animali , piante , e limili ; e quelle o lian 
vecchie , come fono tutte quelle di Efopo, 
e tutte l’ altre, che fono Hate fatte finora; 
o pur nuove , potendo ciafcuno dipersè for- 
marne dell altre ; come , gik l' Ariollo nelle 
Satire formò quelle della Luna, del Pitto- 
re, della Golpe, del Marinaio , deli’Afino, 
e del Corbo . Sotto quello infegnamento li 
riduce altresì il narrare qualunque avveni- 
mento , o occorfo , o finto , che polla al- 
trui dar piacere. Ma perchè in quelli bilò- 
gna , che chi narra , elprima in qualcho 
modo i collumi di chi interviene nel fatto, 
una tale imitazione ( giulla l'infegnamento 
di Cicerone (a) ) dee eflcr modella , e de- 
cora, non già buflfonefea . Di quella fatta 
fi è il narrare i difetti di chi che lia , me- 
diocri però , e non meritevoli di maggior 

ga- 
la) lih a, de Or ater, 
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gaftigo; e quello maggiormente , fc una^. 
cotale fchiocchezza femplice vi Ha congiun- 
ta , come fe narrammo le melenfaggini de- 
gli uomini da Ballo , che diedero querele 
al Sole , perchè venendo etti alla tal ora 
a Melano , e ritornandofene alla tale a Ba- 
do , egli dette Tempre loro negli occhi; 
onde per decreto del Senato venendo loro 
cambiate l’ore dell’andare, e del tornare, 
il Sole non diè loro pili noja . 

fan. x Cl. Leggiadra cofa è altresì il nar- 
rare una gran bugia, ed alcune beffe, fat- 
teli fra cotali ; tanto piu , fe chi va per 
beffare, retti al di fotto, come fu quella, 
che occorfe a M. Bernardo Bibbiena con., 
uno de’ famigliari del fuo Signore , narra- 
ta dal Cattigliene (a) nel fuo Cortigiano . 
Lo fletto lì è , quando altri racconta una 
gran paura avuta , che poi gli li converti 
in rifo ; cioè , (è egli d’ una colà , di cui 
ragionevolmente non dovea aver timorej , 
credendolafì un’ altra , temette . Per efem- 
plo . Dice il Boccaccio (b) , che effendo An- 
dreuccio da Perugia pieno di puzzo per un 
cafo avvenutogli , ed avendolo due Tuoi 
compagni collato in un pozzo per lavarlo, 
fopravvenne la famiglia della Signoria ; del- 
la quale effendo f* ~ w ‘ ■ compagni d’An- 

dreuc- 
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drcuccio, lui lafciarono nel fondo del poz- 
zo . I famigliar! avendo fece » cominciaro- 
no a tirar la fune , credendo a quella il 
fecchione pien d’acqua eflere appiccato ; ma 
poi vedendo ulcirnc Andreuccio , da fubita 
paura prefi , fenza altro dire , lafciarono la 
fune , e cominciarono a fuggire Qui fen- 
za dubbio prefero elfi una cofa per un’al- 
tra , che credettero Andreuccio , qualcho 
diavolo eflere , o cofa tale ; poiché fe per 
quello , eh’ egli era , l’ aveflero conofciuto, 
al ficuro molti ed armati , da lui folo e nu- 
do non farebbon fuggiti j il perchè la pau- 
ra, faputa la cofa, lì converti loro in ri- 
fo , come lo dice elpreflàmente quivi il 
Boccaccio . 

Pa.rt.XC. Giova ancora alla piacevolezza 
il narrare alcuni fogni , non già quegli , che 
lènza forma , e fenza fentimento il pili de- 
gli uomini fuol fare , ma si bene quegli , 
che recano altrui dilettazione » e frutto , 
e che piu fi raflomigliano a penfiero di ben 
della , che a vifione di addormentata men- 
te ; come fi fu quello , che vide M. Flami- 
nio Tomarozzo , rapportato dal Cafa nel 
fuo Galateo . Finalmente graziofitfima cofa 
è il faper dir bene , o comporre una no- 
velletta ; ma perchè di quello ne ha nobil- 
mente , e diffufamente trattato il medefi- 
mo Cafa nel medefimo libro , a noi non_» 

re- 


Digitized by Google 



DELLO STILE ORNATO, io; 

retta luogo da ragionarne . 

Part.XCH. Le Comparazioni ancora fon 
graziofe , e fervono a tutte e due le Ipe- 
zie della piacevolezza . Alle maggiori : il 
Boccaccio : (a) Neifile del ricevuto onore un 
foco arrofsò , & tal nel vifo divenne , qual 
frefea rofa cf / Iprite , o di Maggio in su lo 
/ chiarir del giorno fi moflra . Alle minori ; co- 
me colui che ditte, che Aveva un nafo lungo , 
come un Senatore ; o di quell’altro , che.» 
L' afino fuo , col bafto addojfo , pareva un Tu- 
lio . £ quelle non {blamente cagionano pia- 
cevolezza , quando lòno inette , ma ezian- 
dio ove fi facciano per dinotare la defor- 
mità del corpo di chi che fia ; ficcome fu 
quella dei Boccaccio : (b) La Nata era grafi- 
fa , & groffa , & piccola , & malfatta , & 
con un pa'}o di poppe , ebe parevan due cefio * 
da letame , & con un vifo, che parca de' E a- 
ranci . 

Part. XCIIT. Dalle Iperboli altresì fcatu- 
rifeono le piacevolezze , come dittufamentc 
da noi fi è parlato nel Capitolo V . del Li- 
bro II. Di quella fpecie fi fu quella , detta 
da Lorenzo de’ Medici nella fua Ncncia : 
Più bianca fei , che 7 fior della farina . 
e quella detta dal Caftiglione d’ un tal 
Prelato , che tenevafi tanto grand’ uomo , 

che 
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che quando entrava in S. Piero, abbacava 
la fronte , per non dar della certa all’ ar- 
chitrave della porta. Piacevoli fono anco- 
ra certe Iperboli , che alcuni fciocchi fo- 
glion dire , non perchè elle lìen tali , ma 
perchè tali fembrano loro . Cotale , lènza., 
dubbio , nel Decamerone , credette eflèr 
quella Bentivegna del Mazzo , quando, 
con un mal vilo , dirte alla Belcolorej . 
(a) Va , rendigliel tojlo , che canciola te na- 
fta : & guarda , che di cofa , che voglia mai, 
io dico , s' e' voleffe ( ecco l’Iperbole a fuo 
parere) l' aftno nofiro , non eh' altro, non gli fa 
detto di nò . E quella , che dir credette Mac- 
ftro Simone a Bruno : (b) Egli non vive oggi 
Alcuna per fona , per cui io facejfi ogni cofa~>, 
come io farei per te : & per poco , fe tu mi 
dicejji , che io andajji di qui a Peretola , io arem 
do , che io v andrei . 

CAPITOLO III. 

Dell' Ornamento , che dalle Parole 
ritraggefi . 

fart.C, T E Parole , che a quello Stile_s 
J convengono , fono le dolci 
c foavi , come quelle , c hanno un certo 

che 

(») G. 8. N. a. 

(b) fc 8. N. 9 . ' 
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, -che d’ornamento , e tali fono tutte quel- 
le , che fon com polle di lettere , che han- 
no quella lleflà natura dolce e loave. Ma ’ 
perchè di quello ampiamente ne abbiami 
ragionato nel Capitolo IV. del Libro li. non 
ne farem qui parola . 

Part. XCIX. Solo diciamo , che faranno 
leggiadro il ragionare tutte quelle altresì , 
che lì chiaman parole belle ; e belle pollo- 
no edere in tre maniere , o perchè rappre- 
fentino cofa grata all’occhio , o perchè ipri- 
mano pili orrevolmente il concetto , o per- 
chè in se llelfe fan dilettevoli a udirli. 
Rapprelèntano colà grata all' occhio quel- 
le, che rapprèfentano fori, giardini , fon- 
tane , e limili . Ma perchè quella venullà 
fembra nafcere , non dalle parole , ma dal- 
le cofe , che effe lignificano , bilògna riflet- 
tere , che alle volte la colà è la medeii- 
ma, e potendo elfere efprefsa da due pa- 
role , ambedue quelle in se raedelimo, 
quanto alla compolìzione delle lettere, fo- 
no egualmente belle; e nondimeno di else 
una è bella , e l’ altra è brutta , in quan- 
to una cofe beile , e 1’ altra cofe brutto 
rapprefenta alla immaginazione viliva . Ma 
fe diciamo, che lignificano una ftclsa cofa, 
come polsono aver quella differenza ì be- 
nilfimo la podbno avere , perchè inlieme 
colla cofa t che lignificano , o per lo fuci- 
no 


Digitized by Google 



io6 LIBRO III. 


no loro fc fon proprie , o per lo luogo , don- 
de fon trasferite fc fon metaforiche, ne raccor- 
dano un’altra , che quanto farà piu , o meno 
bella, tanto piu , o meno bella farà la medefi- 
ma voce : Per efemplo : fe vogliam dire , che 
uno fi fia fatto indietro, poffiam dire: Egli fi è 
ritirato , o pure * Egli fi è rinculato ; e tutte 
e due quelle voci Ritirato , e Rinculato li- 
gnificano il medefimo ; ma perchè la fecon- 
da raccorda una parte del nofiro corpo af- 
fai brutta , perciò molto piu bella farà la_» 
prima . Così ancora nelle metafore , fe vo- 
gliam dire , clic da una fonte ufciva molta 
acqua, poffiam dire: Effa verfava molta ac- 
qua , o pure : Effa vomitava molta acqua-» ; 
ma perchè la feconda voce ( comechè tutte 
e due fiano egualmente dilettevoli all’udito) 
ne rapprefenta un atto fchifo , e brutto, 
perciò farà piu bella la prima. 

Belle fècondariamente fon quelle voci , le 
quali Iprimono piu orrevolmente il concet- 
to; cioè, quando di due parole , lignifican- 
ti la ftefla cola, noi pigliamo quella, chej 
la lignifica con maggior decoro . Per efem- 
plo ; quelle due voci Antico, e Secchio li- 
gnificano lo ftclTo , c nondimeno perchè 
agli uomini Antichi $ attribuifce un certo 
che d’onoranza, piu che agli uomini Vec- 
chi , perciò in parlando di S. Girolamo, 
di ì>. Ambrogio , c d’altri , piu decentemen- 
te 
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te nomineremgli i Padri Antichi , che i Pa- 
dri Vecchi j e cosi ancora pili decorofo fa- 
rà il dire Artefice, in cambio di Manifatto- 
re ; Mercatante , in cambio d’ ZJfurajo , e li- 
mili. Finalmente belle propriamente e per 
se llefie poflòn chiamarli quelle voci , lo 
quali fono tali , non già perchè cofc belle, 
o con decoro lignificano , ma che fenza_> 
avere il minimo riguardo nè alla maniera 
del lignificare, nè al lignificato , fono com- 
polle di lettere tali , che dipersè , {ebbene 
non fapeflimo ciocché le parole lignificai 
fero , ce le farebbono udire piacevolmente 
e con diletto : tali fono la G , la L , e la_, 
2V:ed in fatti dove volle il Boccaccio ino- 
ltrare pi'u venullà , fervidi di voci , che d i 
limili lettere eran compolle : (a) Jguivi $' odo- 
no gli uccelletti cantare , veggionvifi verdeg- 
giare i colli , & le pianure , & i campi pie- 
ni di biade , non altramente ondeggiare , cbc—> 
il mare , & d' alberi ben mille maniere j & 
il Cielo pii* apertamente , il quale ancora che 
crucciato ne fia , non pereto le fue belle%%e-> 
eterne ne nega. 

Part. LXXI. Serviranno altresì a quello Sti- 
le le parole metaforiche , ove elle venga- 
no traslatc da cofe , che lìan leggiadro ; 
eia ragione , rapportata da Arinotele (b), li è, 

per- 

Go Pria. G. i. 

(b) Rutor. Lik. 3. 
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perchè rutto quello , che facilmente ci dì 
qualche notizia , naturalmente ci diletta^ j 
m^. nuova intelligenza, oltre l’ ordinaria.., 
non ne apportano, nè le parole ttraniere, 
perchè non ci fcn note ; nè le proprio , 
perchè già le Tappiamo , ma le metaforiche 
fole , perciò ette , fopra tutte le altre , fo- 
no atte a darci piacevolezza e diletto. 
Ma della notizia ftraordinaria , che produ- 
ce in noi la Metafora, già ne abbiam par- 
lato nel Cap. II. del Lib. II. Che elfa poi, 
tolta da cofe leggiadre , dia grazia , fi può 
vedere da quello cfemplo del Boccaccio : 
(a) Et oltre a quefto , era un fiumicello , che, 
/privando , pareva da lungi oriento vivo , che 
et' alcuna cofa premuta minutamente fpri^ajfe : 
e da que’ ver/i del Petrarca: 

(b) Quando 7 pianeta , che dijlingue l' ore 
Ad albergar col Tauro fi ritorna , 

Muove virtù dalle infiammate corna, , 
Che vefte il mondo di novel colore , e c. 

"E foprattutto il Tallo, non lòiamente in_* 
materie si vaghe , quanto è quella della.* 
Primavera, ha faputo introdurre metafore.» 
leggiadre, ma nelle mette ancora e lugu- 
bri j come in parlando del volto di Clo- 
rinda già Ipirante : 

. ( c ) D'un bel pallore ba 7 bianco volto afrerfop 

i Co- 

lt) Fin. G. <J. 

Cb) Pari. i. So». 7. 

(c) Cani. n. Si. 69 . , 
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Come a gigli furiati mifte viole . 
c del medelimo volto di lei già morra : 

(a) E quaft un del notturno , anco ferenò 
Senza fplendor , la faccia / colorita . 

E per le piacevolezze minori fervirà quel 
detto del Duca di Parma , al quale aven- 
do mandato a dire Navarro , nel tempo del- 
l’alTedio di Parigi , che e’ l'andava ad in- 
contrare con una montagna di ferro , ( che 
cosi chiamava egli la fua cavalleria ) il Du- 
ca allo ncontro , fapendo , eh’ e’ non avea 
un foldo , e che fenza danari non duran_» 
le guerre , lènza partirli dalla metafora..» , 
rilpofe : Maggior paura mi farebbe una colli - 
na d'oro. 

Part. LXXXV. Certe Allegorie ancora , le 
» quali ì come altrove dicemmo , non fono 
altro , che metafore continuate , hanno un 
non so che di piacevole e di giocondo ; 
lìccome li fu quella di Dante : 

(b) fonando mi vidi giunto in quella parte 
Z>i mia età , dove cìafcun dovrebbe 
Calar le vele , e raccoglier le farle . 
e quell’altra del Boccaccio : (c) Toflo ci av- 
vedremo t fe il lupo faprà meglio guidare le 
pecore , che le pecore abbiano i lupi guidati , 
c mille altre di quella fatta. 

Part. LXXX. Servono ancora ad accrefcer 
O gra- 
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grazia alle piacevolezze della feconda Ipe- 
«ie , e principalmente nelle Commedie , e^ 
nelle Satire , quelle vqcì giunte alla Di*» 
tirambica : (a) Donna Zuccalvento , Doma Fo- 
tofila , fatte dal Boccaccio ; come altresì le 
parole plebee , ed indiferetamente fatte.» , 
e le contadine ; come lon quelle pur del 
medefìmo Autore : (b) Zumato , Gombina, 
Correggiati , Scagliale , Sergo^one . E tuttej 
quelle fatte per burla : (c) La Ciancianfera _» 
di Nomi tra , La Semi filante di Ber lin%one , Por- 
sgraffio , Vannaccena , e limili . 

Part f LXXXI. Nafce , oltre a quello , J?Lj 
leggiadria dalle parole , quando , abufando- 
le, a cofe le appropriamo, le quali non_> 
ne fono capaci j come d’ un uccello dille 
.Colui : Egli agli fiefifii adulatori adula $ ovej 
all’ uccello fece far colà , a lui non con- 
venientefi , qual fi fu l’ adulare . Quell’ or- 
namento però crefce , ove diciamo qualche 
cofa a chi non è per fua natura atto ad 
intenderci , e parliamo con cotale fcherzan- 
do , con cui daddovero non fi può ragio- 
nare ; come fe altri , rivolto a quel mede- 
fimo uccello, dicefiegli : Ancbt agli flefifi adu- 
latori aduli . 


Fort, LXXVL Dalla Concifione altresì de- 
rivatili le graziofitadi , quando , verbigrazia, 

quel- 
li £.4. a. 
ibi G.8. /v. a. 
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quello , che ’l dicitore con pi'u parole avreb- 
be dovuto aver detto , lo (corta , e lo di- 
ce con meno; e quello , q che in poche 
parole s’ cipri ma il Cucco di molte, o che 
in una Col colà fi riduca la narrazione di 
due . Per efemplo del primo modo ci av- 
varremo di quel del Boccaccio : (a) Meffct 
Torello dando alle parole di coftui fede ,cbc^> 
erari ver i$me ; ove quel l'oggi ugnere , Che 
cran verterne , genera, per la concilìon, leg- 
giadria ; che fe con piu parole avefle det- 
to : Ed era vero , che la galea , la quale do- 
vea portare l' avvifo alla donna fitta , cornea 
egli era vivo , diede nelle feccbc di Barberi a y 
e fi affondò , fe , dico , avefle detto così , fa- 
rebbe Hata , in vece di leggiadria , una pu- 
ra narrativa . Oltre che li vede , che colla 
loia brevità può darli grazia al dire : il Boc- 
caccio : (b) Ma io mi pofi in cuore di darti 
quello , che tu andavi cercando , & di edite lo\ 
che fu molto piu graziolò, che fe, in ve- 
ce di quel meditelo , avefle detto : E come 
deliberai di fare , così ni è venuto fatto . Ed 
altrove: (c) In fe di Mio , io npn so. a che^> 
io mi tenga , che io non ti ficchi le mani ne- 
gli occhi , & traggogliti . Efemplo del fecon- 
do modo lìirà, quel riferito da Demetrio , 
di colui, che dell’ Amazzone, che dorrni- 
O z va , 
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va , dille : In terra, uvea, ripofio l' arco , e la 
faretra , / otto 7 capo ave a lo feudo ; ma l<L-> 
cintura elle non fe la feingon giammai ; ove 
vien detto , che effe non era feinta , e che 
ufanza delle Amazzoni era , di non andar 
mai (cinte , che (bno , con un fol detto , 
due cote . Graziofa concinone fi è ancora, 
quando pòi cofe in una (ola tirata di pa- 
role fi riferifeono ; come fece il Boccac- 
cio : (a) Et il dir le parole , & l'aprirft , e 7 
dar del ciotto nel calcagno a Calandrino , fu 
tutto uno. 

Part. LXXVIL Nafce eziandio la piacevo- 
lezza dall’ ordine ; perciocché quella cofa 
fkfla , eh è fenza grazia porta nel princi- 
pio , o nel mezzo , diventa graziofa pofta_» 
nel fine : il Boccaccio : (b) Nè mai carnea 
mangiava , nè beve a vino , quando non ave a, 
che li piaceffe'y ove chi mutando 1’ ordine_> 
delle cole , dicefie : E quando non avea , che 
li pi ac effe , non mai carne mangiava , né be~ 
vea vino , chi non vede, che tutta la gra- 
zia li torrebbe Ed altrove : (c) Fatto pagar 
l' ofie di Bergamino , e lui d' una fua roba ve- 
fitto , e datogli danari , e pallafreno , nel fuo 
piacere , per quella volta , rimife l' andarti , 
c lo fiare . 

Part. LkXVIIl. Grazia altresì rifulta dalla 

Ana- 
ta) G S. N. 3. 

(b) G. «. N. 2. 

\c) G. i. Al. 7. 
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Anadiplofi , o fia Raddoppiamento , della 
qual figura ne parlammo difFulàmente al 
fuo luogo, ed altro qui non ci refta , che 
addurne pochi efempli , in conferma di que- 
llo precetto . Dante : 

(a) Già era l' Angel dietro a noi rimafo , 
L' Angel , che n avca volti al fefio giro * 
E ’l Boccaccio: (b) Oife , dolente se . Oltro 
che una tal grazia dalla fola Ripetizione^ 
fuol nafcere j come nella Canzone del Boc- 
caccio : 

(c) Vien dunque amor , cagion (fogni mio bene, 
£>’ ogni fpcranga , & d' ogni lieto effetto. 
Part.LXXXIf. Si fa leggiadra eziandio la 
compofizione per una certa Comparazione, 
che fi fa , ove noi ragionando d" una pcr- 
fona ,• o cofa , ed avendo bilogno d’ una_» 
terza , per paragonarvi la noflra , o per a£ 
fomigliarlavi, o in qualfi voglia altro modo 
per riferirla a lei , lafciato tutto ciò , che 
comunemente pareva , fi doveffe pigliare-?, 
pigliamo una colà , che per altro , pun- 
to non fa al nofiro proposto , e con que- 
lla occafione , o la lodiamo , o la biafimia- 
mo , o la mettiamo in novelle ; come , per 
efemplo , fe ragionando noi del valore del 
Duca di Parma , in vece di compararlo a 
Scipione, o a Cefare , dicefiuno: figli è sì 

O 1 va- 
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v alorofo Capiurto , quanto fu bravo Prelato il 
Cardinal Borromeo . Ovvero biafimando di- 
cemmo : Parma è sì bravo nelle Fiandre _> , 
quanto fu vile il tale in Affrica . O puro : 
Parma tutto tutto s è dato alle cofe militari, 
io ftò per dire , più che alla broda il talt-j . 
O d una donna : Efja ha più gioje indoffo , 
ciré non ha rogna la tale , e colè limili . In 
quelli modi però bifogna avvertire , cho 
quanto fra le cofe , fra le quali farafli la 
relazione , e le perfone , che verranno con- 
giunte, v'avrà minor convenienza, tanto pi'u 
leggiadra farà la cola . Onde fe diremo , 
quanto alle cofe : Tanto è' valorofo Parma , 
quanto è bravo Vmena , non avrà tanta gra- 
zia, quanto il dire : Tanto è valorofo Par- 
ma , quanto era Santo Borromeo , perchè fra 
Valorofo , e Bravo pi'u congiunzione li truo- 
va , che fra Valorofo , e Santo . £ nel bia- 
iìmare, fe diremo: Tanto è bravo Parma-*, 
quanto fu vile il tale , non farà sì grazio- 
le) , quanto il dire : Tanto è bravo Parma , 
quanto ubbriaco il tale , pur per la della ra- 
gione . E quanto alle perfone , tanto farà 
maggiore la grazia , quanto le perfone com- 
parate avranno manco che fare afiìeme_> ; 
ond’ è più graziofo il dire : Tanto è bella-* 
Madonna tale , quanto è beflia il Dottor tale, 
che non appartenga a lei punto ; che : Tan- 
to è bella Madonna tale , quanto è bejlia fuo 

M*- 
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Marito . Anzi , ove con decoro fi polla Za- 
ire , quanto pili a perlòne bade opporremo 
grand} e fublimi , ed in contrario , tanto 
pili faremo piacevoli * E la ragione fi è , 
che quanto e meno allettato , e quanto pi'u 
fembra lontano dal noftro propofito quel- 
lo , che tiriamo in ragionamento, tanto mag- 
gior diletto diamo a chi ci fentc. 

Part. LXXXIIT. Avvi , oltre a quella , Un’al- 
tra Ipecie di leggiadria , propria Saffica.» , 

* che nalce dalla Correzione , la quale , come- 
chè generi magnificenza , come al fuo luogo 
abbiam detto, non è egli perciò, che non 
v’abbia de’ luoghi, óve ella producili an- 
cor leggiadria J e quello avviene , ove ta- 
luno mutando parola , non una maggiore 
ne aggiunge , ma con una minore mitiga 
la prima ; o ne mette una eguale » ma pi'u 
efpreflìvaj o tace quello, che avea penfa- 
to di dover dire j o in qualfivoglia modo 
mutando configlio , non aggiugne cofa ve- 
runa a ciocché avea detto da prima i Ella 
adunque può farli in due modi , ù mutan- 
do la parola , o tacendo ciocché Volea*#- 
dirli j come » per efemplo del primo mo- 
do , fc alcuno volendo lodare Un giovanet- 
to di bellezza , dicelTe: Egli è bello , conte 
un Angelo : certo più bello di quatfivògtia Uo- 
mo , ove avvedendoli della Iperbole , chej 
Uvea delio ’mpoflìbile , non vi efiendo uo- 
Q 4 mo 
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mo al mondo , che poffa in bellezza para- 
gonarli ad un Angelo, la mitiga col fog- 
gi ungere : Certo più bello di qualftvoglia uo- 
mo , che è graziofiflima maniera , ed infie- 
me toglie un difetto dalla orazione ; che_> 
già abbiam veduto , quanto viziolà cofa_» 
fono le Iperboli imponibili , e come fred- 
do ed inetto facciano il ragionare. E pe- 
rò impariamo qui dalla piacevoliflima Saf- 
fo , che ove , in ragionando , una ce ne fcap- 
pafle di bocca , potremo medicarla talmen- 
te colla mutazion del conilglio , e colla», 
correzione , che efla produrrà grazia e leg- 
giadria, e la cicatrice fer vira d'ornamento. 
Per efemplo del fecondo modo fervirà quel 
del Boccaccio , laddove parlando delle don- 
ne , che fi ritrovarono in Santa Maria No- 
vella , dice : (a) I nomi delle quali io in 
propria forma racconterei , fe giujla cagione da 
dirlo non mi toglieffe , ove la grazia confi- 
do nell’aver mutato coniglio , e nelleflerfi 
quali pentito di dover dire i nomi loro , 
e però averli taciuti . Nel qual modo vuólii 
avvertire, che quanto pili vicino farà (lato 
taluno a dir la cofa, tanto farà maggiore 
la grazia , ove egli , mutando parere , la»» 
taccia ; come fenza dubbio , in tacendo i no- 
mi delle donne anzi dette , pili grazialo 
farebbe (lato il dire ; Nella venerabile Chic - 

f* 

1») trine, Q. r, 
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fa di Santa Maria Novella , un martedì mat- 
tina , fi ritrovarono fette giovani donne , i no- 
mi delle quali erano . Ma che giova fapere. 
i lor nomi ì effe erano tutte l'una all'altra , e c. 

Part. LXXXIV. L’inferire , o interi , o pez- 
zati verlì altrui nelle prole , comechè ge- 
neri magnificenza, come nel Cap. III. del 
Lib. II. abbiam detto diffufamentc , talvolta 
genera femplice leggiadria} come fece ap- 
punto il Boccaccio : (a) La donna , che ave- 
va a gran divizia lacciuoli , inferendovi quel 
ver lo di Dante : 

(b) Ond' ei ch'avea lacciuoli a gran divizia . 
Tal grazia farebbe , fe altri fcufandofi con 
un amico di non averli ferino , dicelfs_j : 
Del non avervi io f ritto , ove fieno intefe le 
mie ragioni , fpero trovar pietà , noti che per- 
dono , prefo dal Petrarca (c) . Quello però 
acquifterà maggior grazia , fe noi ci ferve- 
remo d’ un verlò conolciuto di qualche au- 
tore , ma non a quel medefimo propolito, 
per cui fu ferino ; come , fe avendo detto 
il Petrarca: 

Povera , e nuda vai filofofia , 
altri volendo elTortare chi che lia ad igno- 
ranza , ed a mala vita , fra gli altri argo- 
menti , ufafle anche quello : Che a cofe uti- 
li dovendoli attendere , non quella filofofia men- 
dica 
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dica dee eleggcrfi , che pevera * e nuda fé t 
ne va dappertutto , e con ciò verrebbe quali 
a fare il Petrarca mede/ìmo datore del reo 
conlìglio. Il medelìmo ancora ha luogo nel-* 
le piacevolezze minori J come quel detto 
di colui, avente una moglie piacevole, il 
quale eflendo domandato da Un fuo amico, 
come egli ftalfe, rilpofe: Penfalo tu coment 

10 debba fiate t che Furiarum maxima juxta . _* 
me cubat . fi maggiormente quando altri ad 
un verfo dettogli da taluno , rifponde con 
un altro > tanto pili fe farà del medefimo 
autore ; come occorfe una volta , che dan- 
do molti amici in un prato fcherzandoi 
perchè uno , dando ad un altro un grande 
urtone nel petto, gli dille: (a )Chi fmarri - 
ta ha la firada , torni indietro $ i’ altro riavu- 
toli , deliramente , con un gambetto che_> 

11 diede , pofe il primo lungo e dilUfo in 
terra, c dilTegli : Chi non ha albergai pòftfi 
in su 7 verde j che fon due veri! del Pe- 
trarca, anzi amendtìc d’una fielfa Canzone. 

Fart. LXXXVI. Danno eziandio molta gra- 
zia a tutte c due le Ipecie- delle piacevo- 
lezze certe cofe ne- ragionamenti , che li 
dicono fuori d’ ogni afpectazione di chi le 
fente . E veramente in tutte le cofe grazio- 
fìflìma è la novità , e per leggiadra cho 
fa , o arguta quaifivoglia piacevolezza , fe 

noi 

(a) Part %. C.J. 
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noi la prevcdeflìmo , ogni grazia Lenza dub- 
bio , ed ogni Ale immantenente perdereb- 
be . Ma per non difeorrere in una mate- 
ria si vafta lenza qualche ordine , ridur- 
remo tutte quelle piacevolezze in fette.? 
modi . 

Il primo lì è , quando alpettiamo una^ 
parola , c colui , con cui parliamo , ne di- 
ce un’ altra ; come s altri d una gentildon- 
na dicefle : Effa avea un collare di ricche-* 
gin je , i capegli carichi di perle , le braccia 
attortigliate di pregiofe maniglie , e le dita _> 
tutte cinte di rogna , ove, in cambio della_, 
parola Anello. , che lì flava afpcttando , di- 
rebbe la parola Rogna , ch'era fuori d ogni 
afpettazione . 

11 fecondo, ove alpettiamo una parola, 
ed egli la dice , ma alterata ; come di co- 
lui , che avea fpefo quanto avta per una_» 
donna, alla fine avendola!! tolta in moglie, 
dille uno: F.gli l' ha prefa in moglie , ed ha 
con lei con fumato il patrimonio , ove afpetta- 
vali Matrimonio ; e così appunto Maejlro Sci - 
mione , in vece di Si mone , Pene alatore , per 
Procuratore , Vicenda , per Faccenda , dille il 
Boccaccio . 

Il terzo , quando ne attendiamo un’altra, 
ed egli la dice Lenza punto alterarla , ma_, 
però Ipezzala , e ne fa due ; come lì fu 
quel detto , che usò Giancriftoforo colia*, 

Du- 
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Duchefla d’Urbino , quando parlandoli di 
fare un Mattonato ad un camerino, egli, 
Ipezzando la parola e facendone due , dil- 
le : Matto nato , più del tale , io non ne ho 
a' dì mìei conofeiuto alcun mai . 

Il quarto , quando noi allettiamo una_, 
parola , ed egli la dice , ma in diverlò fen- 
timento da quello , che noi ftavamo albe- 
rando; come, fe altri, in parlando d'un_* 
foldato ladro , dicefle : Egli mena eccellente- 
mente le mani , ove le parole , che alpette- 
rebbonli per lode, mutando il fenfo, fer- 
virebbon per bialimo .Tale li fu quel det- 
to del Duca Cofmo , il quale in palfando 
per un palagio, che di que’ tempi fabbri- 
cava un cittadino fiorentino aliai povero > 
ma fratello d'un frate , ch'era General del 
fuo Ordine affai ricco , ed efièndo egli ri- 
chiefto del che gliene pareva: Molto bene , 
rilpofe, e che egli efea del generale ; paro- 
la , che altri potè ftimare , che lodalTc la_, 
cafa , per non avervi cofa alcuna dell’ordi- 
nario , e nondimeno notava i furti del 
frate . 

1 II quinto , quando allettiamo un concet- 
to , ed egli ne dice un altro , o peravven- 
tura tutto 1 contrario ; come fece il SelTa 
di Facino uom crudele , ma per altro gran 
Capitano, a’ piè del quale lamentandoli un 
cittadino , perchè gli era fiato imbolato il 

man- 
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mantello da un de’ Tuoi ibidati : Zlom dab- 
bene , diffegli ’l Capitano , non può effere i_» 
flato mio foldato coflui nò; e replicando quel 
cattivello, che s), egli fuor d’ogni propo- 
sto li riipofc : Io so certo di nò ; che fé f of- 
fe flato un de' miei , nè anche la camicia ti 
avrebbe lafciata indoffo , non che sì buona . _» 
cafacca . Fuori d’ ogni arenazione ancora , 
comechè riipofte non Seno, fon certi mo- 
di di dire , che uiànS affai fovente : E' non 
è dotto dotto , ma non è manco dotto , quan- 
do s’aipettava : Ma non è manco ignorante !_* . 
Ed in quefto genere è belliffimo quel luo- 
go del Boccaccio nella Ciutazza , laddove 
defcrivendola , dice : (a) Aveva quefla don- 
na una fua fante , la quale non era però trop- 
po giovane , ma ella aveva il pii i brutto vi- 
fo, & il più contraffatto , che fi vedeffe mai , 
ove per la forza della particella Ma , pare- 
va , che doveflc feguire : Ma ella aveva il 
più bel vifo , ed il più vago , che fi vedef- 
fe mai . 

11 Sello, ove altri fingendo d'aver ma- 
le inteSa la noflra domanda > ci riipondo 
diverSamente da quello , che alenavamo ; 
come quel tale , cui eflendo domandato 
che voleflè, c fi laSciaflè dare uno Schiaf- 
fo : Vn elmo , riipoie Subito , infingendoli 
d’ aver inteSo , qual difeSa c’ volcfle . Tal» 

So- ’ 

(>) G. 8. N- 4. 
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fono ancora que’ modi , quando nella pro- 
polla trovandoli una parola equivoca , colui> 
che rifpondc , finge d’ averla prefa nell’al- 
tro feniò 5 come venendo propoflo a M- An- 
nibaie Paleotto per maellro de’ fuoi fi- 
gliuoli un dottiflìmo uomo , c fra 1 ' altro 
condizioni della mercede , dicendo chi ’1 
proponeva > che bifognava darli ancor da_> 
dormire , eh’ egli non avea letto , M- An- 
nibaie facendo villa di prendere la parola 
Letto in altro lignificato , rifpolc tolto : E 
come può iffcr dotto , fe non ha letto ì 

11 Settimo finalmente , quando altri ci 
parla fuor di propolito , e per burla : Te- 
di fe è pa7X° > dicea quello , chi nome Bar- 
tolomeo . E ’l Boccaccio ovunque introduce 
uomini accorti a parlar con goffi e ba- 
lordi , fempre fa , che ne’ loro ragiona- 
menti dicano delle cofe , che a quelle be- 
ilic può parere , che liano qualche gran_» 
cofa , ma in fatti fono fpropofiti : (a) Diffe 
allora Ferondo : 0 quanto fiam noi dì lungi 
dalle noflre contrade ì 0 io , diffe il compare , 
fevvi di lungi delle miglia , più di bella ca- 
cheremo . Gnaffe cote fio è bene affai , diffe Fe - 
rondo ; e per quel , che mi paja , noi dovrem- 
mo effer fuor del mondo , tanto ci ha . (b) Dif- 
fe allora Calandrino : Et quante miglia ci bai 

• « ‘ Ma- 


(a) G. ì. N. 8. 
d>) G. S. N. 3. 
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Mafo rifpofe : /daccene più di millanta , che 
tutta notte canta , Biffe Calandrino : Dunque^, 
dee egli effere più là , che Abruj^i 2 E que- 
ll’ ultimo modo è quello > di cui particular- 
mente parla qui il noliro Demetrio , di- 
cendo, che da quello fpecialmente nafco 
la piacevolezza , perchè non folo lì con- 
chiude con inafpettazione , ma ancora lèn- 
za la corrilpondenza delle colè anteceden- 
ti; e quella cotale inconfèguenza lì chiama 
Grifo. Tale è tutto il Prologo della Mef- 
fenia di Menandro, e i Traftulli , eiCai- 
relli nolìri altresì , 

ParuLXXXVIL Accrefcono ancora leggia- 
dria tutte quelle undici corrilpondenze de’ 
membri ne’ periodi , delle quali nel Cap.IX. 
del Lib, I. abbiam parlato dilfufamenre ; per- 
locchè, fenza replicare il già detto, quivi 
rimettiamo il leggitore. 

Part, LXXXVUL Hanno altresì molto del 
graziofo certe punture coverte , e certi mot- 
ti , co’ quali lòtto alcun velo mordonfi i vi- 
zi altrui ; il qual modo comechè a pili luo- 
ghi potrebbe peravventura ridurli , noi non- 
dimeno ne apporteremo due foli , che ci 
pajono i pili graziosi : l’uno , quando mor- 
diamo fotto fpecie di fcufa; l’altro di lode: 
nel primo modo da Paolo Giovio fu morfo 
Lionardo Aretino con quel foprafcricto fo- 
prail dx lui fepolgro i. 
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Jjhn giace f Aretìn poeta tofco , 

Di tutti dijfe mal , fuor che di Dio , 
Scufandofi con dir : non lo conofco. 
Nel fecondo modo, alle volte occorro, 
che di due parole , che applichiamo ad una 
perlòna , la prima pare , che ila in laude , 
ma la feconda trae tolto e la prima e se 
ftelfa a biafimo , come diedi tuttodì : Valo- 
rosa beftja: Graofofo pa^Tfi , e limili. Ma_», 
a dir vero , quello non è ’l proprio modo 
di biafimare fotto Ipecie di lode . Proprio 
modo fu quel detto ad una donna pubbli- 
ca, che Era donna dì affai : e quel di Silvio 
nel Paftorfido, quando a Lineo, che avea- 
gli detto , 

Così certo farei , fe Silvio foffi , 
rllpofe incontanente : 

Ed io , fe fojji Lineo . 

e finalmente quel d’Alonzo Carillo , il qua- 
le effondo fiato per cofarelle una notte pri- 
gione , e venendo in palagio la mattinai 
apprettò , ad una Dama , che per burla li 
dille : Alla fe di Dio , Signor Alonso , e m'in - 
crefceva molto di vofira prigionia , perchè tut- 
ti credevamo , che 7 Rf doveffe farvi impicca- 
re ; rifpofe fubito : Io ancora n ebbi paura. 
Signori, ma fidato nella vofira fomma cortefia , 
Speravo , che m avrefie domandato per marito ; 
che riefee graziofiflìmo a chi sa , che in_» 
Iipagna a coloro, che a guaftar fi mena- 
vano, 
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vano , donavafi la vita ogni qual volta,, 
dalle femmine di mondo erano efli richic- 
fli per mariti . 

CAPITOLO IV. 

Della Teflura Ornata . 

P'art, CI, T)Oichè la materia', che trattali 
JL in quello luogo , è quafl Ito 
Beffa, che lì trattò di fopra nel Cap. IV. 
del Lib. II. , cioè , del Numero delle Pro- 
fe , egli fa melìiere , che lì rivegga quel 
luogo , perchè s’intenda pili facilmente* 
ciocché da noi qui diradi , e per alleggiar 
noi medelìmi dalla fatica , che ci foprafte- 
rebbe,fe aveflìmo a ridir quelle cole, che 
al Numero Ornato , e al Magnifico fon co- 
muni ; perlocchè quel folamente diremo, 
in che quelli due Numeri differivano tra_j 
di loro . E la prima differenza fi è , che* 
ove nel Magnifico non era bene il finir 
membro con monolìllabo , nell’Ornato i mo- 
nofillabi ne’ fini danno talor grazia grande: 
come , quando interrogata Pampinea da Dio- 
neo , Re allora della brigata : (a) Et come 
cominciate voi prima a far de' fatti , che a-> 
dir delle parole ì rilpofe graziofamente : Si- 
gnor nojlro sì . E ’l medelìmo Boccaccio : 

P Gnaffe 

(a) Fin. C.a. 
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(a) Gnaffe coteflo è bene affai , diffe Ferondo ; 
<&■ per quel, che mi pa)a , noi dovremmo ef- 
fer fuor del mondo, tanto ci ha. La feconda, 
che ove nel Magnifico bene è far termina- 
re il membro in parola di due /illabe , nel*. 
T Ornato vuoili in ogni conto in una al- 
meno di tre fillabe farlo finire , come.» 
in quelli luoghi del Boccaccio vedraflì . 
<b) JPuì è betlo & frefco /lare , & hacci , co- 
me voi vedete, e tavolieri , e fcacchieri , & 
può ciafcuno , fecondo che all' animo gli è più 
di piacere , diletto pigliare , quello fine è di 
tre fillabe . Di quattro poi quell’ altro : Le 
donne parimente & gli huomini tutti lodarono 
il novellare , Di cinque : Ora foffero eff pur 
già difpofti a venire , che veramente , cornea 
Pampinea diffe, potremo dire , la fortuna effe- 
re alla noflra andata favoreggiarne . Di fei : 
'Et ricordovi , che egli non fi difdice più a noi 
/’ oneflamentc andare , che faccia a gran parte . _» 
dell’ altre lo ftar difoneftamente . La terza dif- 
ferenza c, che laddove nel Numero Magni- 
fico l’accento fopra l'ultima fillaba dell ul- 
tima parola non iflà bene , nell Ornato ha 
talvolta grazia grande . 11 Boccaccio : (c) Et 
il Cielo più apertamente } il quale , ancora che 
crucciato ne fia , non perciò le fue belie%ge_* 
eterne ne nega ; le quali molto più belle fon* 

. dri- 

tti C . } . N. 8. 
tb) Prin. G. i. 

(c) Prin. & i. 
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a riguardarci che le mura vote della nofira. 
città . La quarta , che ove in quello Stilo 
1' accento nell’ ultima parola del membro 
dovrebbe eflere ordinariamente su la filla- 
ba penultima, o su l’antepenultima al pili} 
in quello , non lòlo pollo su l’ innanzi pe- 
nultima ha egli lbvente grazia grande , ma 
in oltre anche piu su ; come in quelli due 
efempli del Boccaccio porri oflérvarfi : (a) 
Per dovere la brigata ( fc fianca fufie del ra- 
gionare ) rallegrare con alcuna novella da rì- 
dere . (b) Ma io mi poft in cuore di darti 
quello y che tu andavi cercando , & di èdite lo. 

Finalmente quanto a’ verfi , fe bene nel- 
lo Stile Magnifico , come abbiam detto , è 
imponibile a riparare , che verfi fenza rime 
non v’ entrino ; nell’ Ornato nondimeno di- 
ciamo , che non folo non dobbiamo fug- 
girli , ma fludiolàmenre porlivi qualche vol- 
ta . E crediamo , che molti di que verfi , 
che per le Prole del Boccaccio ritrovanti, 
appoftatamente da lui fianri fiati frapporti. 
Anzi v’ ha di pi'u ; che ove nel Magnifico, 
jl lafciarvi entrar rime , fconvenevol cofa 
farebbe , nell’ Ornato il porlevi , ma delira- 
mente , è cofa graziofiffuna ; e la dcftrcz- 
za confifte in porle un poco lontane l una 
dall’altra , e non in fine di verfi , ma di 
P z racrn- 
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membri , che non fìan verfì j come quan- 
do diffe il Boccaccio : (a) I giovani fi credei - 
tero primieramente effer beffati ; ma poiché vi- 
dero , che da dover o parlava la donna , rifpo- 
fero lietamente , fe effere apparecchiati. 

CAPITOLO V. 

In quanti modi dalle leggiadrìe maggiori 
differiscano le minori . 

Tart.XCty. \ Vendo noi in quella libra 
jfJL accennato fpeffe volte la_» 
differenza , che v’ ha tra le due maniere.» 
di Graziofiradi , l’una maggiore e leggia- 
dra , T altra minore ed arguta , è ben do- 
vere , che dietro la feorta del noflro Au- 
tore > vegnamo ora a trattar pih diffufamente 
di cinque differenze , che fra effe ritrovanfL 
E primieramente dalla Leggiadria è diffe- 
rente il ridicolo , nella materia j perchè la 
materia delle Leggiadrie fono gli orti delle 
Ninfe , e gli Amori ; e quella del rifo fo- 
no le Nute , e i Calandrini j e perciò fa- 
ranno tanto diffami , quanto da Amorej 
è Calandrino. E qui bifogna riflettere , che 
materia di rifo è Tempre alcuna deformità, 
purché quefta non dinoti nella perfona de- 
forme qualche attuale fcelleratezza , o af- 
» fllzio- 

(a) Princ. G. i. 
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flizione j c la ragione fi è , perchè non vi 
cflendo rifb lènza allegrezza , e non poten- 
dovi effere allegrezza di forte alcuna lad- 
dove da odio,o dacompaffione fìam molli; 
ne viene in confegucnza , che al veder noi 
qualche deformità , accompagnata da fcel- 
leratezza , o afflizione , ci lèntiam fubiro 
deftare , o ad odio , o a compaffione , le 
quali togliendo da noi l’ allegrezza , ne to- 
gliono anche il rifb . Per efcmplo . Si tro- 
vano alcuni, i quali flralunando per burla 
gli occhi, e ftorcendo ftranamente la boc- 
ca, fanno certi vifacci,che ci fanno ride- 
re per forza . Perchè ciò ì perchè quell’at- 
to ha in se una gran deformità . Ora fac- 
ciata cafo,che un noltro amico , alTal ito da’ 
dolori colici , venga dall’ acerbità del dolo- 
re affretto a contraffarli , e florcerfì , come 
quel pfimo : di quello tale ammalato ci ri- 
derem noi J certo che nò , fe pur non Ha- 
nno i piu crudeli uomini dèi mondo ; e_> 
pure 1’ atto è lo ItelTo , ed è una medefi- 
ma la deformità; fe non che , prima non 
era , ed ora è congiunta con l’afflizione , la 
quale generando in noi compatitone, ci toglie 
1’ allegrezza , e confeguentemente anche il 
riio . In quanto poi alla Icellerarezza , rac- 
conta Galeno (a) , che buttando uno da_, 
una fua findira alcuni fuoi vali per ira, ne 

P ì tir 

(a) Lib. 4. de Ledi tffeSu* 
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ridevan rutti gli alianti ; ma ove egli gittò 
poi anche un fanciullioo Tuo figlio , fubito 
ccfsò il rifo , c fi mutò in odio contro il 
padre fcellerato , ed in compatitone dello 
fventurato figliuolo . Non cosi avviene nel- 
le Leggiadrie , materia delle quali bilògna 
naturalmente , che fiano Tempre cofe gra- 
ziofe , e belle ; e diciam Naturalmente , per- 
chè ben fappiam noi, che anche da colo 
brutte , con la forza dell’ arte fi poffan_» 
trarre le grazie ; ma naturalmente parlan- 
do, leggiadre fono le colè belle, e ridico- 
le le brutte. Nel Boccaccio foggetti di leg- 
giadrie fono gli orti , le fontane , i pratel- 
Ti , le danze , le Laurette , e limili ; e del ri- 
dicolo fono i Ferondi,i Calandrini , ed al- 
tri molti , per dilparutezza di corpo , o per 
deformità di collumi motteggiati da tutti . 

Part. XCV. Secondariamente dalla Leggia- 
dria è differente il ridicolo nella Locuzio- 
ne , perciocché il leggiadro fi delcrive con 
ornamento , e belle parole , le quali pard- 
cularmente partorilcon la leggiadria ; come 
quello del Boccaccio : (a) Era un prato di 
miimtijjìma erba , & verde tanto , che quafi 
nera parea , dipinto tutto forfè di mille varie- 
tà di fiori , eh tufo dintorno di verdi filmi , eS r 
vivi aranci , & di cedri ; li quali avendo 
i vecchi frutti , & i nuovi , & i fiori anco- 
ra , 

(a) Print. G. j. 
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ri , non folamente piacevole ombra agli occhi , 
ma ancora all' odorato facevan piacere . 

11 ridicolo allo ’ncontro deferì veli conj 
parole balfe c volgari ; come fece il me- 
delìmo: (a) Aveva quefta donna una fui fan- 
te , la quale non era però troppo giovane , ma 
ella aveva il più brutto vifo , & il più con- 
traffatto , che fi vedeffe mai : che ella aveva. 
il nafo fchiacciato forte , & la bocca torta _» , 
& le labbra graffe , & i denti mal compofìi , 
.& grandi y & neri t & fentiva del guercio , 
nè mai era fernet mal cC occhi , con un color 
verde y & giallo , che pareva , che non a Fi e- 
fole, ma a Sinigaglia ave ffe fatta la fiate 
oltre a tutto quefio era fc ione ita ,& un poca 
monca dal lato defìro > & il fuo nome era Gu- 
fa} & perchè così cagna\go vifo ave a , da ogni 
huomo era chiamata Cintala ; che in vero 
cofe sì ridicole , con parole piu conformi, 
e piu atte non potevano (piegarli . Como 
fece altresì l’Ariolìo , quando di Gabriaa, 
veftita degli ornamenti giovanili , dille : 

(b) Havea la Donna ( fe la crefpa buccia 
Può darne indizio ) più de la Sibilla , 

£ parca così ornata una Bertuccia , 
Quando per mover rifo alcun vefiilla . 
Vart.XCVt. Terzo, fono anche differenti 
intorno alla intenzione ; perciocché chi di 

P 4 cofe 

(«) G. 8. N.+ 

(b) t'urivft ow.ae. 
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cofe leggiadre parla, vuol altrui dilettare; 
ma chi le ridicole dice , vuol far riderei. 
Quarto , circa l’ effetto , poiché all’uno le- 
guita il rifo , all’altra la lode . E finalmen- 
te nafee lor differenza dal luogo ; peroc-, 
chè le facezie nelle Satire , e nelle Com- 
medie han luogo, ma le Tragedie in mol- 
te parti fon capaci di leggiadria , e ’1 ridi- 
colo è lor nimico, in tutto , e per tutto ; 
nè può cadere ad alcuno nell’ animo , di 
feri vere una Tragedia burlelca , perchè di 
Tragedia diverrebbe una Satira. 

Part. XCVIL tiferanno nondimeno gli uo- 
mini , di gravità a certe occafìoni , ma_, 
fenza pungere vivamente altrui , il ridico- 
lo , come in felle , e ’n conviti , e nello 
riprenfioni contro a’ giovani dilicati; per- 
chè cosi fatti ridicoli prenderan forma di 
fentenzia , e di ammonigione ; e di quella 
fatta è, per lo pili, il modo Cinico, e la 
maggior parte de’ detti di Diogene , come 
a tutti è ben noto . 

Part.XCyiII. Il Ridicolo ancora fcuopre 
i coftumi, e gl’ingegni degli uomini ; e_» 
talvolta addiviene , che taluno volendo mo- 
Itrarlì faceto , dichiarali infililo . Che fc ta- 
lora per ridere , o pungere altrui , vorre- 
mo porli certi lòprannomi , che ritengono 
qualche fimilitudine , dobbiamo ancora qui- 
vi procedere cautamente , e proccurare_>, 

che 
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che la facezia non diventi ingiuria, e vil- 
lania . In quella , come in tutte le altrej 
cofe , fu maravigliofo il Boccaccio , dicen- 
do , tratto tratto : Donna meftola : Zucca al 
vento : Cetra de Satinali : Pirica mia da-* 
feme , e limili. 

CAPITOLO VI. 

Dello Stile affettato . 

Part.CU. Q»Iccome al Magnifico c lo Stil 
>J Freddo vicino , così ancora., 
all' Ornato è vicino lo ftil peccante , chej 
per comun nome è detto Affettato ; e vi 
s’inciampa ,ove altri per dilettare, vuolef- 
fer troppo leggiadro , e per far ridere al- 
trui , ridevole di foverchio j e nafee anche 
eflò , ficcome gli altri , da tre cagioni . 

P art. CUI. Dal Concetto ; come quando 
il Boccaccio fece dire da Dioneo alla Lau- 
retta , in ponendole quelli la corona di lau- 
ro su ’l capo : (a) Madonna , io vi corono di 
voi medefma ; e l’ifteflb autore volendo dire, 
che alcuni difeendevan da’ Nerli , così deferi- 
ve il nome di quel Cafato : (b) E fe fili 
un gambo la prima lettera aveffe del lor co- 
gnome , così farebbon chiamati , come le par- 
ti cel- 


ia) Fine G. 7. 
(b) Amcta , 
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ticelle eminenti delle mura della Città nofira. 
Nè forfè lènza fomiglianza di colpa d’affet- 
tazione , Copra il nome di Lauretta, il Pe- 
trarca : 4 

(a) LAVdando s incomincia a udir di fuore 
Il fuon de' primi dolci accenti fuoii 
Vojlro fiato REal , che ’ncontro poi , 
Raddoppia all'alta imprefa il fuo valore } 
Ma , T Aci , grida il fin . 

£ nelle Graziofitadi minori , ridicoli fon.» 
coloro , ed iniipidi , i quali in ogni luogo, 
ed in ogni occafione , comechè feria , fcher- 
zano su tutte le voci , hanno ad ogni pa- 
rola apparecchiato uno , anzi molti Biftic- 
ci , e dicono , o rifpondono altrimentej , 
che non fi afpettava , fènza alcuna fotti- 
gliezza , o vaghezza : Dov è il Signore _> } 
Dove egli ha i piedi . Io mi voglio radere. 

E farebbe meglio rodere ; come diffufamente 
ne parla il non mai abbaflanza lodato Gio- 
vanni della Cafa (b) j ove dice altresì , c\0 
non iftà bene il motteggiare a chiunque^» 
vuole , ma folamente a chi pud j ficcome 
peravventura i motti non convennero gran 
fatto al Boccaccio . 

Part. CIV. Nafcc ancora l’ Affettazione,» 
dalle Parole , ove qucfle da cofe leggia- 
dre , ma troppo lontane vengono traslata- 

te; 

(a) Part. t. Se». 6. 

(bj Gtifitiu . 
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te ; o dove altri di due parole leggiadro 
ne fa una lòia , ma affettatamente . 

Dalla Teftura finalmente , ove altri 
foverchiamente , e con eccello 
adopera le cofe , che ren- 
dono il numero ornato; 
come da noi al fuo 
luogo fe n’ è 
' difcorfa ab- 
baftanza . 
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Dello Stile Umile . 


capitolo l 

Che cofa effo fia , e quali Concetti , quai 
P arole , e qual Teftura ricbiegga . 

O Stile Umile , co- 
mechc con tutti gli 
altri Stili , dal Ma- 
gnifico in fuori , mi- 
fchiar fi pofla , non- 
_ dimeno fe da se fia- 

to il confideriamo , fi truova ove fe nza_, 
magnificenza, lènza ornamento» e fe nza_, 
alcuna vemenza , cofe umili e balle , con 
parole comuni , e con teftura ordinaria.» 
vengon trattate. Eflo adunque ne’ Concet- 
ti, nelle Parole, e nella Teftura , comej 
tutti gli altri , confifte . E primieramente^ 
i Concetti vogliono elfer umili , come il 
Petrarca d una vccchiarella dille : 

(a) Levata era a filar la vecchiarella 
Difcinta , e fcal^a , e deflo avea 7 carbone. 

E ’1 Boccaccio d' una Cafetta : (b) Ora non 

Pari. i. Seri, ij. aVe ~ 

G. 3 . N.<S. 
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aveva l' ofie , che ma cameretta affai piccola 
nella quale erari tre letticeli i meJJÌ , come il 
meglio 1' ofie aveva faputo : nè vera per tut- 
to ciò tanto di fpa^io rimafo , efftndone dut _* 
dall' una delle facce della camera , e 7 ter%o 
dirincontro a quegli dall'altra , che altro che 
grettamente andar vi fi potejfe . 

Part. CVI. La dettatura poi delle Parole 
debbe effer tutta propria ; perchè dobbiamo 
fuggire le parole compofte , le fatte di nuo- 
vo , le foreftiere , le metaforiche , e qual- 
lìvogliano altre, che apportino magnificen- 
za ; c dobbiamo ufar quelle , che la.» 
favella corrente propiamente adopera , o che 
effe poi fian generiche, ofpecifiche , o equi- 
voche , o Anonime , o altre , ed anche quel- 
le metaforiche , che per se lleffe nalcono 
nella bocca nel volgo ; delle quali cofe da 
noi di iòpra fe n’c parlato abbaflanza. 

?Art. CXVI La Teftura finalmente nonJ 
ama la lunghezza de’ membri , perciocché 
ogni lunghezza partorifee magnificenza, ma 
si bene breviflimi membri , e quafi incili , 
come fece il Boccaccio: (a) Pafquino al gran 
cefio della falvia rivolto , di quella colfe una 
foglia y & con effa s incominciò a ftropicciare 
i denti , & le gengie - E di quello pure ne 
abbiam parlato a fufficienza nel Cap. VII* 
del Lib. L * 

' Part. 


(a) G. 4 . N. 7. 
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Tart. CXVII. Intorno poi a quali incontri 
di vocali , e dittonghi fi debban fuggire , 
e quali abbracciare , baftanremente ancora.» 
fe n c da noi ragionato , la dove del Nu- 
mero Oratorio favellammo. 

CAPITOLO II. 

Velia Chiarella . 

Tart. CVJI. ✓"'\Uerto Stile ricerca principal- 
\^J mente chiarezza , e la chia- 
rezza è ’n pi'u cofe . E pri- 
ma nelle parole proprie , perch’è piu chia- 
ro il dire : Ho fabbricata una cafa , [colpita 
una fatua ; che con voce generica, Ho fat- 
ta ma cafa , ho fatta ma fatua . 

Part. CVIT1. Confiftc ancora la chiarezza 
nel buon ufo degli appicchi, e particolar- 
mente de' congiuntivi , i quali toglion ro- 
vente quella oleurità , che nafee , quando 
per lo dilgiungimento non fi comprendo 
bene il cominciamento di ciaicun membro. 
Per efemplo; fè l’Oracolo in quella fino 
notiflima rifpofta : Ibitis , redibitis , non ca- 
pi emini , vi avelie porto un appicco con- 
giuntivo , e detto : Ibitis , redibitis , & non 
capiemini , avrebbe tolta ogni ofcuricà . E 
quello quanto agli appicchi ; univerfalmen- 
te però da qualunque cagione nafea l'ofcu- 

rità. 
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riti , vuoili ben avvertite ne’ noftri com- 
ponimenti di non darvi dentro ; ma fare in 
maniera , che una , o pili parole , polle fra 
due membri, o fra altre parole , non polla 
mai reflare in dubbio , fe con le preceden- 
ti , o con le feguenti debbano unirli . Per 
efcmplo ; ove il Boccaccio dille : (a) G ni- 
fe ardo il prefe , avvifando , cofiei non fcn%tu» 
cagione dovergliele aver donato :& così detto, 
partitofi , con eflo fe ne tornò alla fua cafa->: 
quivi tanto è lungi, che la puntuazione ab- 
bia ajutato, che. ha fatto anzi danno gran- 
difiìmo ; poiché mettendoli due punti avan- 
ti alle parole , Et così detto , li applicano 
effe a Guifcardo, il quale non avea detto 
cofa alcuna j laddove mettendoli elfi , co- 
me li dee , dopo le parole , Et così detto , 
li vede , che s intende delle parole , chej 
avea dette Ghifmonda , c ’1 Pentimento re- 
fta cccellentiflìmo : Balla , che a quello pe- 
ricolo li pofe il Boccaccio , che folfe in_» 
mano d’ uno fcrirtore lo llorpiarli quel luo- 
go , come gliele hanno in fatti ftorpiato; 
che s’ egli avefle detto : Cui fardo il prefe^*, 
avvifando , cofiti non fernet cagione doverglie- 
le aver donato , ed aver così detto : partitofi , e c. 
fenza dubbio fuggita avrebbe l’ofcuritk , nè 
avrebbe potuto la corruttura della puntua- 
z one alia chiarezza del componimento far 
male . Part. 

(») G.+ N.t. 
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Part. CTX. Dal fin qui detto però non_» 
può dedurfi , che la dettatura dilgiunra_> , 
e slegata fia Tempre inutile; poiché da ef- 
fa , per l’ oppofto , molte , e grandi utilità 
cavar ne può chi ragiona ; (blamente farà 
vero il dire , che la dettatura , accomodata 
per le fcritture , è quella , che con agevo- 
lezza fi legge , e farà tale ogni volta , che 
ella fia collegata , e quafi mefla in falvo 
con le fue copule ; la dilgiunta però fer- 
verà molto nelle recitazioni , e particular- 
mente in quelle, che Contenziofe fi appel- 
lano ; pofciachè quei voti , ove non fono 
attaccamenti , quali sforzano il dicitore^ 
a doverli riempire con varj moti, ed azio- 
ni . E qui bilògna avvertire , che quattro 
forti di componimenti pofiòn far gli Ora- 
tori . I primi , non per pronunziarli , o far- 
li pronunziare in voce giammai , ma per 
ifcriverli folamente , e lafciarli ferini , affin- 
chè fian letti ; e di quella fatta fono mol- 
te Orazioni in Genere Dimoltrativo , com- 
polle folamente , per lafciarle ferine nelle 
mani degli uomini . 1 fecondi , fono quel- 
li , che vengon fatti principalmente per dir- 
li , ma fenza forte alcuna di contenzione; 
e fono quelle Orazioni dimollrative , fatte 
per effer recitate innanzi a pochi , fenza_» 
un minimo penfiero , che abbiano a reltare 
ferine , ed elfer polle fotto gli occhi al- 
trui. 
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trui . I terzi fono quei componimenti, che 
fi fanno per doverli recitare in contraddit- 
torio , ma fenza contenzione ; come fono 
quelle Orazioni giudiziali , e deliberativo» 
da elfer dette innanzi a pochi Senatori . E 
finalmente i quarti fon quei componimenti, 
ed Orazioni , che fi fanno per dover efler 
dette innanzi a tutta la quali infinita mol- 
titudine del popolo , o che elfe in genere 
giudiziale fiano , o deliberativo , o dimo- 
firativo , che tutte in quella maniera reci- 
tate , Concionali fono , Agoniltiche , e Con- 
tenziofe. 

Ariftotele (a) però riduce quella divifio- 
ne a due membri, e dice , che tutti i Com- 
ponimenti , o vengon fatti per elfer letti , 
o perchè fian fomiti folo a voce , ed accen- 
na molte altre utililfime differenze fra gli 
uni , e gli altri . La prima fi è , che i Com- 
ponimenti da elfer letti, chei chiama Ora- 
fisi , bifogna , che fiano fatti con molta-» 
macftria , ed efquifitezza , e che ogni mi- 
nuta parte di cflì Ila degna di tutta la lo- 
de laddove i componimenti da recitarli 
folamente , che chiama Agoniftici , balla-,, 
che nelle principali lor parti abbian pro- 
porzione , del rello po lfon elfer fatti piu 
alla grolfa , e con minor finezza . La fecon- 
da , che i Grafici han da ralfomigliarfi alle 

(L di- 

ta) Rttttr, Lib.3x.12, 
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dipinture , che li conliderano da vicino ; e 
gli Agoniftici alle profpettive , che fi ofTer- 
vano Ibi da lontano . La terza , che i pri- 
mi , ovc-iìan recitati , pajono troppo flret- 
ti , ed angufti ; e i fecondi , podi in ifcrit- 
to, fembrano diffidi, e iulfureggianti d’ af- 
fai. La quarta, che ne’ primi componimen- 
ti bifogna ufar tutta la diligenza, affinchè 
eflì fenza l’ ajuto dell’ azione , poffano ef- 
fer intefi da chi li legga ; c ne fecondi 
tifare ogni arte per coftringerc quali, e sfor- 
zare il dicitore a dovere , in pronuncian- 
doli , adoperar molte azioni , e mutazioni di 
voce . £ di qui nafcono due altre differen- 
ze j l’una , che ne’ componimenti grafici 
non lì debbono replicar troppo Ipeflo lo 
sncdelìme cofe , perchè quelle fenz’ altro 
ajuto danno falcidio ; laddove negli agoni- 
Pici li comportano , perchè il vario modo 
di pronunciarle toglie loro la identità, ed 
agli afcoltarori la noja ; l'altra , che è quel- 
la fola di cui favella Demetrio , che ne’ 
primi bifogna adoperare la locuzione con.» 
le copule, e con gli appicchi , e non la- 
feiarvi que’ voti , che li renderebbono ofeu- 
ri; e ne’ fecondi vuoili ufare la locuzione 
difgiunta e slegata, per isforzar quali il di- 
citore a dover riempire que’ voti con varj 
moti , e con varie azioni . Il Boccaccio co- 
mechè non abbia fcritto le fue Novello , 

per- 
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perchè fan rapprefentate , ove però intro- 
duce alcuni a parlare con qualche affetto, 
molte volte adopera limili dilgiunture; co* 
me : (a) Male hai fatto : male ti fei portato i 
male hai i tuoi maefiri ubbiditi : troppi dana- 
ri ad un tratto hai fpefo in dolcitudine . E Dan- 
te per efprimere la gran paura , eh’ egli 
avea, volto a Virgilio, diffegli : 

— ■ (b) /’ ho pavento 
Di Malebranche : noi gli avem già dietro’. 
/’ gl' immagino sì , che già gli fento . 

Part. CX. Per effer chiari , dobbiamo al- 
tresì fuggire tutte le amfibologie , ed am- 
biguità, che ritrovatili nella teflura , c com- 
pofizionc delle parole , per effer quelle le- 
gate , e compolle in modo , che varj fen- 
timenti fe ne poffano trarre . Per efemplo: 
Me} fanéro ama Filippo , qui non lì sa , qua- 
le itali l’ amante , e quale l' amato ; e pe- 
rò bifogna ricorrere al rimedio di Quinti- 
liano (c) , cioè , di rifolvere il dubbio con-, 
l’ ufo dell’ ablativo , e dire : Da Alejfandro 
è amato Filippo. 

Part.CXf. Toglierai!! bene Ipeffo anchej 
1 ’ ofeurità , fe dopo lunghe Parentefi , ufe- 
raffi quella figura , che Epanaìifli vien det- 
ta ; e li fa ove delle parole dette prima_, 
della Parentefi , alcuna fe ne riduce alla_» 
Q_ 2 me. 
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memoria degli afcoltatori , affinch’eglino 
ripigliato il principio, fappian continuarlo, 
ed unirlo a quel , che fìegue . Per efemplo: 
fe ove Virgilio dilTe: 

(a) Intereà Reges ( ingenti mole Latinus 
Jguadrijugo vehitur curru,cui tempora circutn 
Aurati bis fex radii fulgentia cingmt : 
Solis avi fpecimep : bigis it Turnus in albis , 
Rina mam lato crifpans hafiilia ferro . 

Hinc pater /Enea * , Romana flirpis origo t 
Sidereo flagrans clypeo , & caleflibus armis f 
Et juxta Afcanitts , magna fpes altera Roma .) 
Procedunt cajlris . 

fc, dico , Virgilio dopo quella lunga Pa- 
renteii avefle ripigliato di bel nuovo tutte 
c due le parole precedenti , dicendo dopo 
quell’ ultimo verlò : 

Et yuxtà Afcanius , magna fpes altera Roma ) 
Intere a Reges , inquam , procedere cafirts 
Incipiunt ; 

o fe almeno , ripigliandone una fòla , avef- 
fe detto cosi : 

Sic , ergo , in duti reges procedere cafiris 
Incipiunt , 

non v’ ha dubbio , che egli , fe avefle fatto 
cosi , farebbe flato pili chiaro . Nel Boc- 
caccio lì trovano efempli belliflimi di que- 
lla Epanaliflì j e balla addurne qui uno : 
(b) Avvenne , che ( parendo a Meffer lo Mae - 

(a) Eneid. Lib. a. fitto 

(b) G. 3. E, 9. 
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firn una fera a veggbiare , parte che il lume 
teneva a Bruno , & che la battaglia de' topi, 
<jr delle gatte dipignea , bene averlo co' fuoi 
onori prefo) che egli fi difpofe d aprirgli l'ani- 
mo fuo j ove egli con replicar fedamente.* 
quella particella Che , forma una bella Epa- 
naliflì , e toglie ogni ofeurità . 

Che fe non vorremo fervirci di quella.» 
figura , potremo con Arinotele (a) in uro 
altro modo fuggire la detta ofeurità , chc_* 
nafee dalle lunghe Parentefi -, e quello fa- 
rà, ove avendo noi fra due cofe a narrar- 
ne molte , non le narriamo Ipiegatamentc , 
ma le riduciamo a qualche brevifiìma ge- 
neralità ; e poi finito il membro , compar- 
tiamo in parricularc narrazione quello , che 
generalmente avevamo prima accennato . 
Per elèmploj fe Virgilio in quel luogo da 
noi riferito, fra le parole Intereà reges , e 
quelle Procedunt cafiris, avelfe in generale.* 
fidamente con pochifirme parole accennata 
la varietà degli abiti di quei Rè , e poi fi- 
nito il membro , avelfe narrato il medefi- 
mo, così: 

Jntereà reges , variis infignibus au&i , 
Procedunt cafiris : ingenti mole Latinus, e C. 
fe , dico , avelie così detto , più chiaro cer- 
tamente farebbeiì egli mollrato . 

Part.CXlT. In oltre , confi Rendo talvolta 

QL 3 Tin- 

ta) Rfttor, Lib.i. c»p. s. 
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rintelligenza di quello , che narriamo , in_» 
una cofa fola , quantunque quefta fofle Ba- 
ra da noi detta gran pezza avanti , nondi- 
meno , ove venga occalìone , che per in- 
telligenza del fatto all'afcoltante convenga 
raccordai fola, noi per maggior chiarezza.» 
dobbiamo interamente ridirla } come fecej 
m molti luoghi il Boccaccio , c ipecialmen- 
te in Ricciardo Minutolo , ove dipendendo 
tutta l’ intelligenza di quel fatto dall’eflere 
ofcuriflima la camera» entro a cui Catella 
con Ricciardo , da lei Filippello creduto , 
fi ridufle , non fi contentò il Boccaccio 
d’ aver detto una volta : (a) Aveva cofiei 
nella cafa una camera ofeura molto , ftccome . _» 
quella , nella quale niuna finefira , che lume _» 
rendeffe , rifpondea j ma gran pezza dopo » 
ove Catella è già nella camera entrata , tor- 
na egli a dire : La camera era ofcurijfim<L->\ 
nè per lungamente dimorarvi , riprendeva n gli 
occhi più di potere . 

Part. CXIIL. Sfuggali ancora la compofi- 
zione fatta di cali obbliqui , perchè eiTa_» 
genera ofeurità ; Per efemplo : ove il Boc- 
caccio magnificamente, ed eloquentemente 
dille : (b) Credefi per molti fi lof (fanti , che ciò 
che s adopera da’ mortali , fia degl' Iddìi im- 
mortali difpofiyone , & provvedimento j fej 

egli 


(io d j. N. 6. 
w G. IO .N.8. 
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egli per cali retti avelie detto : Credono mol- 
ti filofof.inti , che ciò che adoperano i morta- 
li , gl' Iddìi immortali 7 di [pongano , e prov- 
veggano , fenza dubbio manco magnifico , ma 
piu chiaro farebbe fiato il fuo ragionare.»; 
come vediamo , che procurando quali lem- 
prc quello accuratiflimo autore la chiarez- 
za , quali non mai dalla compofizion fi di- 
parte de’ cali retti ; e quello è sì frequen- 
te y che flon fa mefiiere apportarne gli efem- 
pli » 

Patt, Cxty \ Debbonfi altresì ufar le pa- 
role «fecondo il Jor ordine naturale , come 
in mille luoghi fece il Boccaccio , e per 
efemplo i ove dille t (a) Fiefole fu già anti- 
cbijfima città ; quivi primieramente fi pone 
la cofa « di che fi parla , e poi che cola.* 
ella fia , cioè « una città; che fs fi foflci» 
detto i Antichijfima città fu già Fiefole , fa- 
rebbe ciò fiato peravventura pili vago, ma 
non cosi chiaro ; in quello però bifogna.» 
fempre variare , per fuggire 1’ affettazione, 
c la noja, e come dille giudiziofamente-» 
Annibai Caro , debbefi voler la briglia non 
le parto) e ,il digiuno non la fameyl’offer- 
vanza non la fuperltizione « Ne’ principi 
però delle Narrazioni , perchè effe han_* 
Infogno di grandifiima chiarezza , dobbiamo 
fempre ufar calò retto , o almeno i'accu- 
Q_ 4 fari- 

( 1 ) G. 8. N. * 
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farivo : Fiefole fu già anticbiffimx Città : ov- 
vero : Fiefole dicono , ejfcre fiata antichijji- 
ma città.} e quello , perchè tutti gli altri 
cali daranno ofcurità , e faftidio a chi fa- 
vella , e a chi afcolta . 

Part. CXV. Dobbiamo ancora ingegnarci 
di non allungar troppo i Periodi, ma far, 
che a bella porta di tanto in tanto termi- 
nino in verbo principale > e quetante ; che 
fe innanzi all’arrivo del verbo principale, 
molti verbi troviamo pronunciati per modo ' 
di participj , e per conlèguenza, fofpefi e 
pendenti , dobbiamo per maggior chiarezza 
ridurre tutti quei participi , o alcuni di erti 
in altrettanti verbi principali. Il Boccaccio 
fu così chiaro e facile maflìmamente nei 
fuo Decamerone , che appena troveremo 
in erto qualche parto di limil fatta; puro 
per parer di dire alcuna corti , diremo , che 
iove egli difle : (a) La Reina levata , & fat- 
ta tutta la Jua compagnia levare , & avendo 
già il finifcalco gran peggio davanti mandato 
■al luogo , dove andar dovevano , affai delle . _• 
cofe opportune , & chi quivi preparaffe quel- 
lo , che bifognava ; veggendo già la Reina in 
cammino , prefiarnente fatta ogni altra cofa ca- 
ricare , quxfi quindi il campo levato , co» la 
falmeria n andò ; quivi egli pi'u chiaro fa- 
rebbe rtato , fc togliendo via tanti participi, 

ave £■ 

(a) Pria, C. 3. 
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a ve fife detto : La Reina levata ,fece tutta la 
fua compagvia levare ; & il finifcalco ,il qua- 
le aveva già gran pe'gzp davanti mandato al 
luogo , dove andar dovano , affai delle cofe !_* 
opportune , & chi quivi preparale quello , che 
bi fognava ; veggendo già la Re ina in cammi- 
no , prefìamente fece ogni altra cofa caricare ; 
& quaft quindi il campo levato , con la fai < 
meria n andò ; perciocché, come dice bene 
Demetrio , egli avvicn , come delle vio » 
che hanno molti contralfegni , e molte po- 
fate , che i contraflegni fon quali in vece 
di fcorteje quella fenza contraflegni , e che 
è per tutto a un modo , benché brevo , 
par nondimanco, che lì a incerta. E quello 
della Chiarezza , ficcome poco , del mol- 
to , e per quello principalmente , che allo 
Stile umile li appartiene. 

CAPITOLO ul 
D ella Evidenza . 

P(irt. CXVIU. /^\Ltre la Chiarezza , dee_> 
quello Stile aver 1’ Evi- 
denza , la quale conlille in dir le cofe co- 
si evidentemente , che chi le alcolta paja 
d’ averle dinnanzi agli occhi . 11 che pollia- 
mo fare in fei modi . E prima per mezzo 
dell’ Acri vologia , che è , quando noi po- 
tendo 
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tendo con poche parole , e in una ccrtJL» 
generalità far altrui capire una cofa , noti 
ce ne contentiamola per farla evidente, 
narriamo tutte le minuzie , che v’accadde- 
ro , fenza lafciarne indietro veruna . Di li- 
mili bellezze ne' notòri Poeti italiani ne potrà 
trovare a migliaja chiunque vorrà darli la 
briga di cercarle ; e noi per làggio ci con- 
tenteremo d'addurre qui un fol palio del- 
FAriofto nel Furiofò; ed è appunto quel- 
lo , in cui narrando egli il combattimento 
tra Rinaldo , e Sacripante, benché affai chia- 
ramente lì farebbe fatto capire , dicendo, 
che ogni maeftria , e ogni arte ufavano 
combattendo j pure per eflere evidente , ufcl 
della generalità , e con meravigliofa Acri- 
vologia niuna di quelle colè tralalciò, lo 
quali in limili cali fogliono accadere , di- 
cendo : 

(a) Tanno or con lunghi , ora con finti e fcarfi 
Colpi veder , che mafiri fon del gioco . 
Or li vedi ire altieri , or rannicchiar fi} 
Ora coprirfi , ora mojìrarfi un poco } 

Ora ere fiere innanzi, ora ritrarfi j 
Ribatter colpi , e fpeffo lor dar loco J 
Girar fi intorno • e donde T uno cede , 
L'altro aver pofio immantinente il piede . 
I notòri Prolàtori ancora li lòrto lpeffo fer- 
viti di limil figura, e meglio di tutti il Boc- 
caccio 

(a) Cant. a. 
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caccio in moltiflìmi luoghi ; come per elèni- 
pio, ove di colui, che voleva entrare ncl- 
1 arca , diffe : (a) Pofio il petto fopr a l' orlo 
dell' arca , volpe il capo in fuori , & dentro 
mandò le gambe, per doverfi giufo calare. 

Part. CX1X. Secondo , per mezzo della»» 
Diloghia , ovvero Ripetizione , la quale.» 
non (blamente giova , perchè la colà ven- 
ga facilmente intefaj (che appartiene alla 
Chiarezza ) ma a fare altresì , che una co- 
£t , già intefa da noi , ci s'imprima , e fcol- 
pifca in maniera nell’animo , che ci paja_» 
d’ averla fotto gli occhi ; come fece il Boc- 
caccio : (b) La mia vita fernet alcun fallo 
verrà meno , & rftorrommi , & potrete effer 
detta di me micidiale .E forfè, che qualche 
ibverchio amatore di brevità dannerebbe^, 
che qui lènza neceflìtà fia porto tre volte 
il mede/imo concetto j ma (è tu proverrai 
a levarne uno , inficine ne toglierai l’evi- 
denza. Bellitfimo ancora è quel luogo del 
Talso: 

(c) Ho vi fio al pianto mio' 

Rifponder per piotate i fajfi , e f onde , 
E fofpirar le fronde 
Ho vifio al pianto mio ; 

Ma non ha vifio mai , 

Né / pero di vedere , e C. 


(a) G. ». N. f. 

(b) G. j. N. 1. 

(cj Amint. Atta. St.*< 
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Vart.CXX. Terzo , ove le difavventure_> 
feguire non le diciamo a un tratto , chc_> 
fìen feguitc , ma a poco a poco , tenendo 
foipefo l’ uditore , e sforzandolo a compa- 
tire ; e quello ( come rapporta Demetrio ) 
fece molto bene Ctelia poeta nell’ambafcia- 
ta della morte di Ciro . Perciocché , eflen- 
do arrivato il mcflò , non dille di fubito 
a Parilàtida di lui madre, Ciro ejfer morto , 
che ciò farebbe flato, come lì dice, una_» 
narrativa da Scita : ma prima le dice , come, 
egli aveva vinto : ella fi rallegrò, e s’alte- 
rò , c dimandando di poi : e il Re Arta - 
ferfe come la fa ì rilpole : che s' era fuggito : 
cd ella riprefe -* Tifaferne gli è cagione di 
tutto quefto : e di nuovo domandò : Ciro di 
frefente dove fi trova ì ed egli rilpofe : Z)o- 
ve debbono aver luogo gli uomini valoroft. Do- 
ve a poco a poco trapanando piu innanzi, 
con brevità appena aperfe il fatto , dopo 
eh’ egli ebbe con molta olTervazion di co- 
fiume , e con molta evidenza dimoftro , che 
il melfo narrava quella difavventura forza- 
tamente, e dopo ch’egli ebbe tirato in ago- 
nia infìeme l’ alcoltatore . Quefto ftelTo ar- 
tificio usò il noftro Torquato Taffo nella 
fua famofa Tragedia, ove con molta ofler- 
vazion di coftume , e con evidenza ammi- 
rabile fa da un mcftb recare alla Regina-, 
la novella delle morti di Torrifmondo , e di 

Rof- 
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Rofmonda , ambedue Tuoi figliuoli . ■ 

Part. CXXI. Quarto , quando fi narrano 
accuratamente cofe , che vanno in confe- 
guenza del fatto j come fece Dante , quan- 
do avendo defcritta la paura avuta da un 
villanello , perchè dubitava , che non folle 
tornato il verno, foggiunge quello , chc_> 
in tali uomini alla paura fuole andar dio» 
tro : 

• — (a) 0n£ et fi batte V anca . 

E ’l Boccaccio , quando dille , che Bruno , 
c Buffamalco trovarono Calandrino fcinro , 
ed anfando a guifa d’ uom la fio federfi : 
(b) E che non poteva raccogliere lo fpirito a 
formare intera la parola alla rifpofia. 

Part. CXXJL Quinto , ove accorgendofi al- 
tri di aver detto cofa , che pofla metterò 
fcrupolo nell' animo di chi l’afcolta , fubito 
da se fletto ne toglie la difficoltà , e rime- 
dia allo Sconveniente ; anzi talvolta appo- 
flatamenre fi dice cofa, che pofla partorire 
difficoltà , per poi moftrare velocità d’inge- 
gno, e finezza di giudizio nell’ avervi op- 
portunamente rimediato, come fece Plato- 
ne , il quale dopo aver detto , che eflendo 
una volta di notte tempo andato Ippocrate 
a ritrovar Socrate , quegli per molte paro- 
la dettegli da Socrate, arrofsò cosi unpo- 
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. co; e vedendo Platone la difficoltà, cho 

poteva infingervi , cioè, die non poteva.* 
Socrate vederlo arroffire , fé ’1 cafo feguì 
di notte, per toglierla , foggi unge fubito : 
(a) Perciocché gii tanto di lume dava l'Auro- 
ra , che difiinguere i colori nel di lui -volto 
facilmente patevanf . E ’l Boccaccio : (b) Nel 
mandò a Pavia , affai quivi vicina , e doveri 
forta alcuna non fi ferrava : andando di not- 
te , li ricorda , che non farebbe potuto 
nella Città entrare . L’ Ariofto usò fotni- 
t gitante evidenza, quando facendo leggerei 

da Orlando alcune fcritte per mano di 
Medoro , s’ avvide del dubbio , che pote- 
va nafeere per la diverlìtà delle lingue.? , 
e vi rimediò fubito , col dire : 

fc) Era ferino in Arabico , che 7 Conte 
Jntcndca così ben , come Latino : 
fra molte lingue , e molte , c'havea pronte , 
Pronti filma bavea quella il Paladino . 
Quella Beffa evidenza fi ufa , quando ìil» 
nominando noi una perfona , o cofa col fuo 
proprio nome , non ancor dagli uditori fa- 
puto , foggi ungiamo fubito , tale effere il 
nome di quella perlòna , o cofa di cui fi 
v ragiona ; come fece in pi'u luoghi il Boc- 
caccio : (d) Tu fai , ebe /Umane fu fot ferrato 

al • 

<0 Di «log. Premetti 

<b) G. io. W. * * 

(c) Cant. ij. 

(d) G.s. Mi. 


Dìgitized by Google 



DELLO STILE UMILE. * 5 * 

al luogo de frati Minori lo Stannadio ; cosi 
era chiamato quel reo huomo , di cui di / opra 
dicemmo . 

Part. CXXIir. e LVI. Serto finalmente, quan- 
do le voci fomiglieranno, anche col Tuono 
la cofa , che lignificano ; come farebbe , nar- 
rando cofe afpre con alpro Tuono. Il Boc- 
caccio : (a) Il Rojjìglione , f montato , con uru, 
coltello il petto del Guardaftagno aprì , & con 
le proprie mani il cuor gli trajfc .Strozzi vec- 
chio Madrigali : 

O di crud' orfa nata , 

Ite duro fcoglio fofeo , 

E di [angue , e di tofeo , , 

D'anguafpi , e d'idre orribili lattata , 
Voci Tomiglianti col Tuono la cofa da tfse 
lignificata, usò anche Dante in quelverfo: 
(b) Di qua , di là , di su , di giù gli mena ; 
E *1 Petrarca nel deferivere la vècchiarclla, 
che per la fretta raddoppiava il pafso , rad- 
doppiò anch’ egli la parola , c difse : 

Raddoppia il paffo , e più , e più s'affretta f 
Oltre che formati di quella maniera fi dei> 
be credere , che liana tutti quei verbi , in- 
ventati per lignificare voci d’animali , come 
il crocitare de’ corvi , Io fquittire de’ pap- 
pagalli , il ragghiare degli alini , il miago- 
lare delle gatte , lo [chi mainare delle gal- 
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line quando hanno fatto l’uovo , il pigola- 
re de’ pulcini , il trutilare de’ tordi , e quel- 
li rapportati dal Varchi nella fua Dafni , 
come ci ricorda averli addotti altra volta, 
nel qual luogo di quello ultimo modo nc 
ragionammo abbaltanza. 

CAPITOLO IV. 

Della Perfuafiva. 

Vart. CXXIV. T 7UoIli ancora in quello Sti- 
V le ufare la Perfuafiva», , 
che è quanto dire , che debbe farli in mo- 
do, che ’l nollro parlare rielea altrui pia- 
cevole, e grato} il che come li pofsa age- 
volmente confeguire, diffufamente li tratta 
dal Cafa nel fuo Galateo ; che in quanto 
al nollro Demetrio , due foli avvertimenti 
ce ne dà in quello luogo Il primo , che 
non dobbiamo efsere , nè oleuri , nè affet- 
tati ; cioè , che non dobbiamo ufare pa- 
role tronfie , o llraordinarie, nè altresi le- 
ttura troppo magnifica , o troppo ornata»,, 
ma una tal matticela , e comune , c che* 
niente non abbia in se del fonoro ; perchè 
ove fentiamo , che altri ofeuramente ragio- 
ni , ci ’nfofpettiamo , e ’l fofpetto fa , che 
non cosi facilmente li prefliam fede ; ed 
ove veggiamo certe affettazioni , e certi ra- 

giona- 
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gionari , come fi dice , in punta di forchet- 
ta , ci ftomachiamo , c quello ftomaco non 
ne lafcia amare , e farci perfuadere . Ito 
lèmma ogni cofa dee farli a fuo luogo . 
Non è dubbio , dice il Cafa , che più pia- 
cevole cofa è il veder danzare , che il ve- 
der camminare , ma (e altri in camminan- 
do per le flrade andafse danzando» la co- 
fa farebbe ben ridicola , non lodevole^» 
cpsì il Numero oratorio» c le parole ma- 
gnifiche ben fono pili delle altre belle » ma 
belle a fuo luogo; e però nello Stile umi- 
le tanto è lontano , che else lìano per ac- 
quiftar perfuafiva, che anzi ci renderanno 
nojofi e ftomachevoli a tutti . 

Fort. CXXV. Il fecondo avvertimento , che 
qui ne dà il noftro Demetrio, fi c, che 
acquifteremo grandemente gli animi di chi 
ci afcolta,fe in quali! voglia occafione ino- 
ltreremo di fidarci molto del loro ingegno, 
c darem loro a divedere , che abbiamo tal 
concetto di efli , che crediamo d’ efser da 
loro capiti alla prima , e quali a cenni ; 
perlocchè non ci allungheremo con troppa 
cfquiiìtezza in tutte le colè , ma ne lave- 
remo alcuna all’ uditore , la quale ei pofsa 
comprendere, argomentando da per se ftef- 
fo; perchè in tal cafo egli, non femplicc 
afcoltator {blamente , ma quali noilro teftimo- 
nio di vena , e ’nfieme benevolo , parendo- 
li il 
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li per noftro mezzo d cfser fatto piti intelli- 
gente , avendoli noi lafciato campo di poter 
da se comprendere il rimanerne ; ma 1 q 
fpianar puntualmente ciafcuna minuzia, co- 
me agl’ infenfati , è quali come un tacciar 
chi ci Sente; come s’ altri dicelfe •• Quella , 
thè con egual piede batte le capanne de pove- 
ri , ed i palaggi de' Principi , cioè , la Morte\ 
fe, dico, altri cosi diceflfe,non v’ha dub- 
bio > che quella giunta , cioè , la Morte , q£- 
fenderebbe gli afcoltanti non poco ; laddo- 
ve fe egli non vi ponelTe quella giunta.», 
darebbe loro gran gullo, perchè darebbe^* 
loro occalioqe d’ intendere qual lia collei , 
che ha sì gran forza ; e di mano in ma- 
no quanto elfi faranno pili vani , e pili glo- 
rioli, tanto meno potran celare quella com- 
piacenza , che avranno del proprio ingegno; 
c chi farà cenno al vicino, per mollrare, 
che l’ha già capito} chi non potrà tratte- 
nerli , e dirà forte : La Morte } quale patte- 
rà pili innanzi , e vorrà anche , che fi Sap- 
pia, che egli, sa ben l’autore , da cui Iìsl, 
prclà quella defcriziope , e dirà : Orario ; e 
quale ancora reciteranne i veriì , e tutti con- 
serveranno v?rfo il dicitore benevolenza , ed 
obbligo grande per l’pccalìone avutane di 
conofccre eglino fletti , e dimpllrare anchq 
altrui la finezza del lor proprio ingegno , 
Di limile avvertimento li avvaife ti Boc- 
caccio 
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caccio nobilmente in pili luoghi ; ed uno 
' fra gli altri lì fu quello , ove da Guido Ca- 
valcanti , che lì trovava tra Je arche de’ 
morti , fece ‘dire alla brigata di MelTer Bet- 
to Bruncllefchi : (a) Signori , voi mi potete^ 
dire a cafa vofira ciò che vi piace ; e con_» 
ciò diè loro occalìone di far pruova di se 
mcdeiìmi , intendendo per se fteflì quello, 
che Guido artatamente taciuto avea;elèb- 
bene gli altri non intefero quello , eh’ egli 
lì volea dire , e dilfero : Che egli era uno 
fi memorato , & che quello , che egli <n>ea ri- 
'fpofto , non veniva a dir nulla ; Metter Bei- 
lo nondimeno fintele , e lo fpiegò agli al- 
tri, dicendo: Gli fmemorati fiele voi ,fe voi 
non l' avete intefo : egli ci ha onefiamente , & 
con poche parole detta la maggior villania del 
mondo j perciocché , fe voi riguardate bene _» , 
quefle arche fono le cafe de' morti , perciocché 
in effe fi pongono , & dimorano i morti , /<o 
quali egli dice , che fono nofira cafa , a dimo- 
iarci , che noi , & gli altri buomini idioti , 
<?r non litterati , fiamo a comparazione di lui f 
& degli altri buomini feiengiati , peggio cbc-> 
h uomini morti ; & perciò , qui e fiondo , noi 
fiamo a cafa nofira. Della qual dichiarazio- 
ne egli dovette aver compiacenza fra so 
medefimo,ed anche obbligo a Guido, che 
gli avelfc data occafione, non folo di ap- 
K z pro- 

ti) G. 6. N. 9 . 
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provare egli fteflò il fuo proprio ingegno ~ f 
ma di farli anche tenere per intendente.» 
dalla fua brigata ; che però foggiunge il 
Boccaccio : E tennero per innanzi Meffer Set- 
to fonile , & intendente cavaliere . 

CAPITOLO V. 

! pel modo di ben comporre le Lettere . 

fdrt. CXXVL TJErchè Io Stile , in che fi 
JL fcrivon le Lettere , vuol ca- 
lere umile , ragioneremo alcuna colà di effe. 
E primieramente bifogna fcrivcrle in uno 
Bile un poco pili alto , e piti nobile de* 
«balogi } perchè lo Ieri vere non è parlare 
femplicemente , ma un parlare penlàto , 
c che fi manda , quali dono perpetuo , che 
abbia da cfler confervato da altrui ; laddo- 
ve i dialogi hanno da clfer fatti propria- 
mente come fi favella , c per clprimcrej 
i coftumi di coloro , che in cfli a favella- 
re s’ introducono . Che febbene talvolta r i- 
trovanfi dialogi altiflìmi , fon però tali * 
rifpetto all’altezza delle materie $ non vi 
eflendo materia , per alta che fiali , che ne* 
dialogi non pofla aver luogo ; ma in quan- 
to allo Stile, fe in cfli talvolta non fi fa- 
vella , come fi accofìuma dal volgo , fi ra- 
giona però , come quegli uomini feienziatì. 
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che in effi s introducono , fon foliti di fa- 
vellare alla /provveduta , ed impenfatamen- 
te . Fra i Tofcani lodevolmente hanno ferir- 
ti dialogi il Varchi, lo Sperone, ed altri; 
e tutti hanno ufata maniera di dire , così 
famigliare , e bafsa , che alle lettere noi* 
fi farebbe convenuta ; e lpecialmcnre il V ar- 
chi , il quale tratto tratto dice : Voi mi ave * 
te toccato f ugola . Deh fe ne fapete più , rac- 
contatemene degli altri . Chi diceffe , eh' ella-, 

* [offe Lombarda , che farrefle voi 2 Come que- 
gli da Prato , quando piove . Facciamo a far 
buon giuochi , e limili . In quanto poi alle_> 
lettere , fe noi ne piglieremo in mano al- 
cune di quelle , che hanno il vero decoro 
delie lettere , troveremo i lor modi di di- 
re, un poco pili alti, che a* dialogi non_» 
converrebbono , e tali in fomma , che da 
uomini , che ragionino iniìeme , per quan- 
to feienziati lì folfero , fenza precedente.» 
conliderazione non farebbe verilìmilc , che 
venifsero ufati. Ci ferva per efcmplo quel- 
la del Caro , fcritta ad lfabetta Arnolfina., 
de* Guidiccioni , in morte del di lei fratel- 
lo : Dopo la gravijjìma perdita del Vefcovo 
fuo cordialiffimo fratello , e mio riverito Signo- 
re ,fono flato tanto a condolermene con effò lei , 
parte per non aver potuto refpirare da la gran - 
de^xa del dolor mio , e parte per non rino - 
spellare in lei V acerbezza del fuo , perciocché 
R } fcri- 
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[erigendole , o di dolore , o di confolajione^» 
conveniva eh' io le ragionaci . Il dolermi con 
una tanto afflitta , mi pareva una fpe%ie dì 
crudeltà : confortare una tanto favia , mi fi 
rapprefentava una forte di profanatone . 

Part.CXXVIU. In una cofa però fi con- 
vengono le lettere co’ dialogi , ed è , che 
in amendue dee 1* uomo feri vere morata- 
mente; e quello anche forfè pili nelle let- 
tere , perciocché in efse fcrive ciafcuno fer- 
mamente una immagine del fuo animo; in 
guifa che , quantunque in ogni Icrittura fi 
riconofca il coftume di chi la fcrive , in_» 
niuna però , come nelle lettere , cosi viva- 
mente fi riconofce ; ma perchè di quello 
parlar morato ne abbiam noi difeorfc diffu- 
fkmente di fopra , non ne farem qui pili 
parola , contenti folo d’ addurne un efem- 
plo , preio da una lettera del Bembo feru- 
ta a Papa Clemente VII. afsunto al Pon- 
teficato : Mi rallegro di quefla fua felicità : 
& non tanto dello effer ella Papa , che non _» 
reputo cofa felicijfima per se folo cotcjìo feg - 
gioì «quanto dello aver voi occaftone , & mo- 
do , effendo Papa, di poter giovare alle genti, 
le lunghe loro temptfte tranquillando , & le-» 
tenebre raffercnando , 

Part. CXxx. Riceve ancora la lettera 1 pro- 
verbi , perchè quelli ritrovanfi anche nella 
bocca del volgo; e di piu certe dimoftra** 

zioni 
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«ioni piacevoli e graziole , anche in for- 
ma di Allogifmo , come quella del fioccac- 
caccio (a) Quanto gli Uomini fimo più antichi , 
più fon gentili j i Erronei fon più antichi } che 
niun altro buono} fuchc fon più gentili . Mi- 
di quello aitai. 

Part. CXXIX. Conforme tutti gli Stili con- 
Mono ne’ Concetti , nelle Parole , e nella 
. Tellura , cosi ancora le lettere . E primie- 
ramente le cofe , che fono appropriate al- 
le lettere , non vogliono efser difputc , o di- 
fcorli filolòfici , ma amorevoli ofizj tra ami- 
ci, e colè comunali. Secondariamente lo 
parole non debbono efiere Araordinario , 
ma comuni . E finalmente la Te Aura non 
tutta periodica , nè tutta affatto difcioltso, 
perchè l’ ufar troppo Ipeflì periodi avrebbe 
del ridicolo alsai , come fc altri , non let- 
tera , ma lcrivelse un’ orazione in giudizio. 

Part. CXXVII. E le fpelse dilgiunzioni , 
allo ’ncontro , renderebbon la lettera trop- 
po oleura. , 

Part. XX. Perlocchè ad efse ordinaria- 
mente non li convengono i periodi orato- 
re , nè gli Aorici , ( de’ quali abbaAanza_> 
ne abbiatn ragionato nel Libro I. ) ma A 
bene i dialogici , benché talvolta pofsa ef- 
fer tale la materia della lettera , che pof- 
fiamo arrivare Ano al periodo Aorico , ma pili 
R 4 su 

M C. f W * 
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su di rado , o non mai , non eflcndo conve- 
niente ii cominciare una lettera da uno appic- 
co fofpenfivo i e febbene Cicerone gli ha 
ulàri , fi vede che l’ ha fatto di rado , cj 
bene fpeflò gli ha fotto intefi. 

Part XIV. Quello però , che 'abbiam det- 
to di fopra , che non bifogna ufàr nellej 
lettere una Teftura tutta periodica, vuole 
intenderfi con difcrezione ; perchè ne’ no- 
ftri autori Italiani , e particulannente nei 
Ikmbo abbiamo efempli , così di quelle^ 
fatte fenza verun periodo , come delle tut- 
te periodiche : efemplo delle prime farà 
quella : Vi mando una mia lettera , che va-» 
al Ricevitor della mia Religione in Napoli • 
Effo m'ha ferino del debito , eh' io ho con la 
Religione per conto della mia commenda di Be- 
nevento . Gli rifpondo . Haverò caro , veggi a- 
te. che la lettera vada falva . Delle cofe mie, 
che avete nelle mani , non dirò altro , che fon 
certo , non hi fogni . M. Federigo tutto 7 dì ra- 
giona di voi , & vi defidera ,& vi fi racco- 
manda . Efemplo delle feconde farà quell’ al- 
tra del medefimo autore: Ho prefo ardire-* 
di darvi un poco di fatica in quella bifogna '-» 
mia , di che vi ragionerà M. Giovanni Matteo 
noflro : la qual fatica borei data a M. Bernar- 
dino vofiro fratello , s egli cofiì fojfe . Il che 
io fo tanto pià volentieri , quanto voglio a que- 
fio modo dar a voi animo d'ufar me nelle co • 
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fe voftre , pofciachè vedete , eh' io ho animo 
d' ufar voi nelle mie . Quefto fecondo mo- 
do però fi trova ufato fidamente nelle let- 
tere brevi. 

Part. CXXX. Finalmente la lettera vuol ef- 
fer breve , e fol potrafli allungare , ove_> 
noi a Repubbliche , o a Sovrani fcrivefltmo, 
perchè bifogna aver riguardo alla perfona, 
alla quale fi Icrive . Quefto allungamento 
però dovraflì fare con qualche mifura , ed 
in modo , che di lettera , ( come dice il fioc- 
cacelo nella lettera a M. Pino ) non di- 
venti libro, o pure, (come infegna Deme- 
trio) un Trattato, che vi foflfe fopraferitto 
il faluto; e con ciò dà fine a quelli infe- 
gnamenti intorno alle lettere ; dando inrfie- 
memente in due parole l’intera forma.,, 
e la regola del loro ftile, col dire, chej 
egli debbe eifer mifchiato dell'ornato, o 
dell’ umile. 

CAPITOLO ULTIMO. 

• • *» 

Lello Stile Secco • 

Fort. CXXXt. A LV umile è proflìmamu 
il quella peccante forma di 
Stile, ch’è detta Secca; ed è di due forti, 
i’una comparativa, e l’altra alfoluta . La 
comparativa confitte unitamente ne’ concet- 
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li e nelle parole , e ciò, quando le cole 
grandi con parole piccole fono efpreflè_>; 
come fece colui , che in parlando di Pala- 
ri tiranno , il quale avea agli Agrigentini 
colto la roba, l’onore, e la vita, difTè_j, 
che egli In alcune cofette avea lor dato nojr t 

S ual crudeltà non dovea certo con parole 
picciole /piegarli , ma con grandi , ed 
alla colà , di che lì trattava , corrilpon- 
denti . 

Part. CXXXH. L’aUol uta confitte folamen- 
ce nella Teftura ; e ciò in due modi , il 
primo , ove gl’Incifi fien troppo fpefllì , e ’l 
fecondo , ove nelle cofe di grande affaró 
fi tronchi un membro, e fuor di tempo fi 
faccia finire un periodo con un piccioliflv- 
mo incifo . 

Part. CXXXTII. Quello troncamento però 
alle volte anche giova , ( come da noi cl_> 
fuo luogo fe n’è difcorfo abbaftanza ) o 
principalmente ove il concetto fia olceno; 
perchè quivi la tettura concila nalcondereb- 
be un poco la di lui /convenevolezza . Sem- 
pre però , a noftro credere , farà meglio il 
non prendere a trattar di quelle materie.*, 
che trattandole andar poi ritrovando ma- 
niere di ben coprirle. 


LI- 
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Dello Stile Veniente . 



capitolo i 

r 

Che cofa efio fu » e quali Cornetti 
richiegga . 

Part.CXX XÌV. ROTISMI T I L E Gravej 

e Veniente do- 
mandiamo quel- 
lo, ove noi ri- 
prendiamo , mi- 
nacciamo » co- 
mandiamo aframente , ci quereliamo , o 
facciamo efecrazioni , invettive , c colè li- 
mili . Riprendendo fe ne valle il Boccaccio^ 
contro i cattivi cortigiani de’ fuoi tempi , 
ove diflè : (a ) Arrivò a Genova un valente 
kuomo di corte , & caftumato , & ben parlan- 
te , il quale fu chiamato Guigtielmo Borfierf.^ 
non migà fintile a quelli , li quali fono oggi, 
li quali non fen^a gran vergogna de * corrotti 
& vituperevoli coftumi di coloro , li quali al 
prefente vogliono e fiere gentili buomini , & si- 
gnor chiamati , & reputati , fono più tofto da 

di * 
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dire afini nella bruttura di tutta la cattiviti 
de' vilijfimi huomini allevati , che nelle cor- 
ti ( ec. Comandando (è ne fervi il mede- 
lìmo autore laddove da Bentivcgna del Maz- 
zo con un mal vifo fece dire alla Bclco- 
lore : (a) Dunque toi tu ricordanza al Sereni 
Jo boto , che mi vien voglia di darti un gran 
fergozzpne . Va , rendigliel tofto , che cencio - 
la te nafica , ec. Querela afpra c vemente 
fu quella di Catella : (b) Ahi , quanto è mi- 
fera la fortuna delle donne , & come è male 
impiegato l' amor di molte ne' mariti . Efecra- 
zione fi fu quella di Ghifmonda : (c) Ahi, 
dolcijfimo albergo di tutti i miei piaceri , ma- 
ladetta fia la crudeltà di colui , che con gli 
occhi della fronte or mi ti fa vedere . Ed in- 
vettiva altresì vemente quella di Pietro di 
Vinciolo contra le donne : (d) Voi fiete tufi» 
te così fatte , & con /’ altrui colpe guatate 
• di ricoprire i vofiri falli : che venir poffa fuo- 
co dal cielo, che tutte v'arda , generazione' 
pejfima , che voi fiete . Quello Stile) Eccome 
gli altri , in tre cofc confitte : ne’ Concet- 
ti , nelle Parole) e nella Tcftura. 

Part. CXXXV. Ed in quanto a’ primi j i Con- 
cetti , che a quello Stile appartengonfi , fo- 
no tutte le colpe > che polirono effer riprc- 
i • • fe. 


fa) G. 8. N. li 
(t>) G. j. N.6. 
<c) G. 4. N. «. 
(d) G, S- H. lOr 
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le » c tutte le pene, che poflono effer mi- 
nacciate ; e quelle colè dipersè fon venien- 
ti di tal maniera, che venienti appariro- 
no i dicitori , ancorché non le dican ve- 
nientemente ; come lenza dubbio vanente.» 
fembra il Eoccaccio , in riprendendo i di- 
fetti di alcuni , comechè con vemenza non 
gli riprenda : (a) Ahi vitupero del guafio 
mondo : effi non fi vergognano d' apparir graffi, 
d’apparir coloriti nel viffo, d apparir morbidi 
ne' vefiimenti , & in tutte le coffe loro : & 
non come colombi , ma come galli tronfi , con ’ 
la crefia levata , pettoruti procedono , e C. 

CAPITOLO IL 

Pelle Parole , che allo Stil Vemente 
convengonfi . 

Pari. CllII. T A dettatura delle Parole in 
JL quello Stile vuol eflèr la_, 
ftefla appunto, che adoprali nello Stile Ma- 
gnifico , e ciò per la gran conneffiono , 
c’han tra di loro quelli due Stili. 11 per- 
chè ci ferviremo molto delle Metafore^?, 
di cui abbailanza ne abbiam favellato di 
l'opra; e quello è tanto vero, che nello 
ingiurie , che altrui diciamo , bene Ipeflò 
tralportiamo nomi > (b) Jhfffii bombardi ca- 

M G. 7. * j. w * 
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ni. (a) Afino faflidiofo, & ebriaco , che tu dei 
efjere , e limili. Oltre che di altre forti di 
metafore , che diventano già allegorie.*, 
( che qui per ora non diftinguiamo ) vedia- 
mo piene tutte l' invettive : (b) Io ti ho ha- 
vuti miglior bracchi alla coda , che tu non 
credevi . (c) L' acqua è pur corfa alla in giù , 
come ella doveva , ed altre molte . Ci po- 
tremo ancora fervire delle Comparazioni, 
come fece il Boccaccio : (d) Et fiero , come 
un leone , fen^a altro feguito cC alcuno appetta- 
re t fopra la nave de' Rodiani faltò . Bifogna 
però avvertire , ch’efle non fian troppo lun- 
ghe , perchè in tal cafo , mercè la loro lun- 
ghezza , avrebbono un certo che di vaghez- 
za , ed un certo artificio molto efquifito , 
che ad uomo irato mal converrebbe!! j co- 
me forfè fi fu quella del medefimo auto- 
re : (e) Et quivi su , malgrado di quanti ve 
n cran , montato , non altr amenti , che un leon 
famelico nell ' armento de' giovenchi venuto , or 
quefio , or quello fvenando , prima co' denti , 
ir con V unghie la fua ira fagia , che la fa- 
me, con una fpada in mano , or quefio , or 
quel tagliando de' Sar acini, crudelmente molti 

Part. 


ne uccife Gerbino 


M c. a. X. jr. 
<b) G.j. N.tf. 

. le) G. 3. N. 6 . 
(d) G. j. X. 1. 

C e ) C. * 4. 


Digitized by Google 



DELLO STILE VENIENTE*. 271 

Part.CLTy, Fanno ancora vemenza le pa- 
role doppie , e fono quelle , che fon for- 
mate di due nomi congiunti iniìeme , Ec- 
come appunto l’ufo medelimo ne compon 
molte venientemente, come Scavezzacollo , 
Squaffaforcbe , c limili J e ’l Boccaccio (a) Pic- 
chiapetto , Pocofila , ed altre molte ; e la», 
Beffa forza hanno altresì certi particip; gra- 
ziofamente introdotti ; come quei del Boc- 
caccio : (b) Andator di notte , Apritor di giar- 
dini , & Salitor <T alberi . E qui bifogna ri- 
cordarli di quel che dicemmo nello Stile.# 
Magnifico , che tali voci doppie fervano 
grandemente anche in quello Stile , purché 
pon liano ufatc troppo Ipeflò , nè troppo 
licenziofamente , ed alla Ditirambica con- 
giunte ; ma in quello Stile la cofa va al- 
tamente, perchè, fecondo f infegnamento 
d’ .Arinotele (c) , quanto pili Ipeflò ufcremo 
limili voci, e con quanto maggior licenza 
le raddoppieremo , tanto pii» ci inoltrere- 
mo irati , e vanenti , 

Part. CLV. Bifogna altresì ingegnarli , che 
le parole , che fi dicono , fien corrilpon- 
denti alle cofe , cioè , che fien proprio 
e fpecifiche , e non generiche ; come fa- 
vellando di chi tolfè la roba altrui nafeo- 
famente, diremo Rubo, Imbolò j di chi con 

altu- , 
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aftuzia Giuntò ; di chi con forza fcoperta^ 
Raffinò ; e di quelle fon copiofi tutti iTo- 

fcani, c particolarmente il Boccaccio. 

/ 

CAPITOLO III. 

Della Teftura , che a queflo Stile 
appartienfi . 

Part. C XX XVI- ^"XUanto alla Teftura, prin- 
cipalmente bifogna ufo- 
re membri breviflimi , 
e pili torto incili , che membri , perchè l’al- 
lungamento aftìevolifce quella vemenza^» 
e tutto ciò , che riftretro in picciolo fpazio 
-li moftra grande, è vie pili vemente,eda’ 
detti brevi s entra in foipetto di molte co- 
lè ; come di tutto ciò ne abbiam ragionato 
a fofficienza nel Capitolo VI. del Libro I. 

Part. CXXXVII. I Periodi ancora debbono 
efler ben ritorti, perchè il rigiramento ha 
vemenza » e ’l difcioglimento è fegno di pili 
femplice , e di pili quieto coftume ; il per- 
chè foprattutto gioveranno quelli , c’ hanno 
i lòr membri ancor periodici .* (a) Come li- 
dio la fua fonila dimenticata non avea , cosi 
ftmilmente £ aver lui a mente dimoflrò. Che 
fc tutti i membri non potranno elfer pe- 
riodici » dovrallo almeno efler l'ultimo: 

[») G. ». N- 1. 
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(a) Quantunque io aquila non fia , te , non_» 
colomba , ma velenofa feype conofcendo , come 
antichijfmo nimico , con ogni odio , & con t_» 
tutta /a /ort^i di perfeguire intendo . 

Part. CXL1. E non folamente i membri ,, 
ma la profa medelìma in quello Stile vuol 
effer tutta periodica , cioè tutta di periodi 
continuati , uno addoflò all' altro , in guilà 
di non interrotte percolfe , ond’ altri ven- 
ga finito : eflì però debbono e (Ter concili , 
e di due foli membri , perciocché se’ faran- 
no pili lunghi, apporteranno , anzi che ve- 
menza , ornamento : l'cfemplo fara quel 
del Boccaccio , laddove , le non con Spie- 
gati , almeno con impliciti periodi , conti- 
nuati però , e tutti di due membri , fa egli 
dire da Tito agli Atenieli : (b) Il vofiro con- 
iglio aveva Sofronia data a Gifippo giovane , 
& filofofo : quello di Gifippo la diede a giova- 
ne y & filofofo . Il vofiro configlio la diede ad 
'Ateniefe , & quel di Gifippo a Romano . Il 
vofiro ad un gentil giovane , quel di Gifippo 
ad un più gentile. Il vofiro ad un ricco gio- 
vane y quel di Gifippo ad un ricchi [fimo. 

Part. CXXX1X. Debbonli però fuggire tut- 
ti i periodi ornati , de’ quali parlammo nel 
Capitolo XII. del Libro I. , e ciò perch’ eflì 
rendono fnervata l' orazione , e ci mettono 

S in 
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in pericolo di effer dagli uditori , o nonJ 
creduti , o derili ; perchè mentre cerchia- 
mo di muoverli col noftro dire , effi inten- 
ti a quelle vaghezze ed ornamenti , non.» 
folo non fcntono veruna commozione , ma 
o non ci credono irati , o ci Bimano fcioc- 
chi , in vedendo da noi fcherzarfi nelle co- 
fè pili gravi, e col locarli , ove non li deb- 
ile, una così vana e viziofa diligenza. In 
certi luoghi però dalle cole ftelTe faremo, 
come sforzati , ad ufare limili ornamenti , 
per effer le medelime tali , che vogliano 
clfer dette così, e durerebbe!! molta fatica 
a poterle ordinare in altra maniera : nel 
qual calo gli ornamenti non nocciono pun- 
to , perchè fembrano naturali, e vanenti 
da se , e non danno nè pure un minimo 
1 folpetto d’ affettazione ; come quando il Boc- 
caccio dallo (colare fdegnato fece dire alla 
vedova : (a) Madonna Eleva , fe i miei prie - 
ghi , li quali io nel vero non feppi bagnare _» 
tli lagrime , nè far melati , come tu ora fai 
porgere i tuoi , m ave jf ero impetrato la notte , 
che io nella tua corte , di neve piena , mori- 
va di freddo , di potere ejfere flato meflflo da-, 
te pur un poco flotto il coperto , leggier cofla l_» 
mi farebbe al preflente i tuoi eflaudire ; ma-, 
fe cotanto , e c. qui , e nelle parole che lè- 
guono, non mancano bellilfimi contrappo- 

. fti, 
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Ili , cd altri ornamenti ; e pure perchè ven- 
gono quali da se , non offendono . Ad ogni 
modo però , ove liamo irati , o vogliamo 
introdurre a ragionare pedone irate , dob- 
biamo farle favellare con tanta naturalità, 
che non vi appaja dentro pur un minimo 
veftigio d'arte alcuna. ^ 

Part.CXL. Genera anche molta vemenza 
il collocar quelle cofe , che fon piti ve- 
nienti nel fine, e non fare, che 1 orazio- 
ne vada mancando ; perchè vuoili dir me- 
glio Infoiente , ladro , facrilego , che Sacrile- 
go , ladro , infoiente : cosi fu accrcfciura la 
vemenza pretto il Boccaccio , quando e’ dif- 
fe : (a) Elle fi vorrebbero uccidere , elle fi vor- 
rebbon vive vive metter nel fuoco , & farne 
cenere . 

Part. CXXXVIIL e CLXV1. Nafce di pi'u la 
vemenza dall’alprezza della ceftura ; il per- 
chè in quello Stile pili formidabile mollre- 
radi taluno in facendo la reiìura fcabrolà 
j cd alpra per lo llrepitofo concorlo , che_j 
fanno alcune lettere infieme , che lafcianr 
dola feorrere piana e molle j come col con- 
corfo di molte confonanti fece il Boccac- 
cio : (b) II Rojfiglione , fmontato , con un col- 
tello il petto del Guardaftagno aprì , & con-» 
le propie mani il cuor gli truffe} e col con- 
S z corfo 
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corfo dell? vocali : (a) Jl quale era un ruì 
Vi do uomo, 

Part, CXXXlV. Nafce ancora talvolta dai 
mal fuono , e foprattutto dal terminar rot- 
tamente ip un monpfiUabo : (b) Reo , & mal- 
vagio buomo > che tu fe, 

Part.CXLV. e CXLVL In fomma , ove la loa- 
vità delle defincnze giova allo Stile orna- 
to , tutto in contrario , al vemepte giova^ 
l’ afprezza . Le quali maniere di Stili fono 
grandemente infra lor contrarie j benché ip 
«nolti luoghi anche lo fcherzo inframmeflo 
faccia vemenza,comc fi fu quel delCido- 
po rapportato da poi di fopra 

CAPITOLO IV, 

J 

Come fi generi fa vemen^a dalle Figure, 
e da altri modi figurati , 

'‘Payt.CXLU, Q<I genera principalmente 1a^ 
vemenza dalie figure del 
Concetto ; e ip prima da quella , che chia* 
ma fi Reticenza , la quale può farfi in quat- 
tro modi » Il primo , pve diciamo di noiv 
voler dire una cofa , ed in fatti non la di’ 
siamo, ma quel tacere è pi'u atroce di qual- 
fi voglia parlare ; come fece il T affo nel fuo 

Ri- 
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Rinaldo , ad imitazion di Virgilio » 

(a) Foi gente infame , vii turba negletta , 
La qual' io : ma tempo è , che l'ira affrene, 
An%i pur che la Volga , e sfoghi altrove ; 
e come fece anche il Salviati : (b) An7j j 
ma io non voglio dir cofa , che a quella be- 
nigna anima di D. Luigi pojfa fpiacere . In » 
Firenze vi fono anche certi modi di dire, 
che fervono a quello fine di moflrare , ch’al- 
tri non voglia dire una cofa, che fi allet- 
tava, ch’egli diceffe 5 . come fono: Iddio lo 
sa : Iddio sa come : Iddio vel dica per , 
e limili , che fi trovano fpeflìflìme volte.* 
ufati dal Boccaccio , e dagli altri autori toi 
fcani. 

Part. CXLV 1 L II fecondo modo , ove di- 
ciamo di non voler dire alcune colè , c pur 
le diciamo , ma correndo , e in una manie- 
ra , che fa dubitare , che vi fi* anche di 
peggio; come fece il Boccaccio : (c) Lavia- 
mo fare d' aver le lor camere piene d' albe- 
relli , di lattovar j & d' unguenti colmi , di 
fcatole di varj confetti , e c. 

Part. CXLVIIL 'Il terzo , quando diciamo 
d’aver detto alcuna cofa , che non tutti 
l’ infeuderanno ; e con ciò diamo ancho 
a dubitare , che vi fia cofa di peggio ; co- 
me fece il Petrarca due volte in una Beffa 
Canzone. S 3 Idiè 

(a) Cant. il. 

(b) Orai. Card, d'Eff, 

l«) G.2.H, IO, 
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(a) I diè 'n guardia a S. Pietro j hor non più nói 
Intendami chi può , che m intendi io . 
c poco piu fotro: 

Proverbio : Ama chi t' ama , è fatto antico ; 

Io so ben quel eh' io dico . 

Tart.CXLVL Il quarto finalmente , ovej 
non facciamo menzione alcuna , nè di non 
voler dire, nè d’aver detto, ma diciamo 
cofa tanto coperta , che ’n piu fentimenti 
pofla eflère ricevuta da chi ne afcolta j co- 
me fece il Boccaccio : (b) Di Guif cardo , il 
quale io feci Jìa notte prendere , quando dello N 
spiraglio ufeiva , & bollo in prigione , ho io 
già meco prefo partito che farne . E di que- 
lla fatta fono tutti quei modi , che fi ufa- 
no dal volgo iftefiò , per rendere piu ter- 
ribili le minacce : Bajìa ; bivi , e vedrai: Non 
fempre ride la moglie del ladro. Se non tela 
rendo , fegnami . I mucini hanno aperti gli oc- 
chi , ed altri quali fenza novero . 

Part.CXLlX. Prendali ancora per la ve- 
menza quella figura del concerto , che chia- 
mali Profopopea ; e fi fa , ove il dicitore-» 
introduca altri che parlino, e fìnga perfo* 
ne, o cofe, che dicano quel che a lui tor- 
na conto . E riduccndo noi a due fole le 
varie maniere della Profopopea, diciamo, 
che l’ una fi fa dalla parte della perfona , 

oco- 

(a) Lib. 1. 

(b) G.+ N. 
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o cofa , che introducdì a ragionare ; e l’al- 
tra dalla parte del modo , col quale la_» 
medefima per fona , o cofa fi fa parlare^ . 
La prima può farli in tre modi . I. Ovo 
facciamo ragionare cofe innanimate, ed ir- 
ragionevoli . IL Ove introduciamo a favel- 
lare perfone le quali non poflòno di pre- 
fente parlare , perchè fon di già morte.? . 
III. Ove facciam , che parlino pedone an- 
cora viventi ; come tutti quelli tre modi 
appunto usò il Petrarca in una ftelfa Can- 
zone . Introduce egli primieramente a fa- 
vellare la Città di Roma : 

— (a) Roma ognora 
Con gli s occhi di dolor bagnati , c molli 
Ti chier mercè da tutti fette i colli . 

Poi fa ragionare Fabrizio già morto: 

Come ere ' , che Fabrigio 
Si faccia lieto udendo la novella , 

E dica'. Roma mia farà ancor bella, 

£ finalmente. 

Le donne lagrìviofe , e'I vulgo inerme 
De la tenera etade , e i vecchi fianchi . 
C'hanno fe in odio, e la foverchia vita, 
E i neri fraticelli , e i big j , e i bianchi 
Con l' altre fchiere travagliate , e 'nferme 
Gridan : O Signor nofiro , aita , aita . 

La feconda maniera della Profopopea fi fa 
pure in tre altri modi . I. Ove facciamo , che 
S 4 quei. 


(*) Cflflz.3. Pari.-}, 
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quei, che da noi s’introducano a favellare , di* 
cano quello Hello , che noi avrem prima 
detto; come appunto fece il Cafa: (a) Di 
ciò vi piegano fimi Intente le mi fere contrade 
d'Italia, ed i vofiri ubbidientijfimi popoli, & 
gli altari , & le cbiefe ,ei facri luoghi . II. 
Quando facciamo , che efli dicano cofèj 
loro proprie , ma in obbliquo ; come fece 
il medefimo autore : Le timide , e fpaven- 
tate madri di quefta nobile provincia piangen- 
do , & a man giunte con la mia lingua vi 
chieggo n mercè, che voi procuriate perdio , che 
la crudele preterita fiamma , e c. ili. Final- 
mente , ove facciamo , che i medefimi non 
folo dicano cofe proprie loro , ma le dica- 
no in retto, e come fe eglino follerò pre- 
fenti , e ragionafTero ; e quella li è la pili 
nobile maniera della Profopopea , corno 
appunto li fu quella , comechè in illile ma- 
gnifico , di M. Sebalìiano Giuftiniani nella 
Orazione a Ladislao Re d’ Ungheria : Fin- 
gete , o pietofijfmo Re , che la criftiana Reli- 
gione , in per fona d una pietofijfima madre , vi 
dica quefie parole : Ecco , o figliuolo carijfimo, 
io fon quella tua madre criftiana Religione 
mifera , e defolata, la quale per lo paffato mi 
gloriava di tanti imperj , di tanti regni , di 
tante provincie, di tante città. Era conftitui. 
ta in una fublime fedia, Regina delle genti , 

& ri- 

- (a) Oraz. Ctrl. V. 
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CJr riluceva di gemme , e cToro . Al prefentè 
tu mi vedi povera , & afflitta , fpogliata di 
tanti ornamenti yfqualida, e lacera di ferite , e C. 
• Nè fidamente dalle figure del concetto, 
( delle quali, come per faggio , n’abbiam 
recato qui quelle due ) ma da quelle anco- 
ra della dettatura delle parole potrà cavarli 
vemenza ; e di quelle altresì ne addurre- 
mo alcune poche « 

Part. CL. E primieramente gioverà a que- 
llo Stile la Duplicazione ; ma perchè di 
quella ne abbiam ragionato altre volto , 
ricorderemo qui folamente, che elfa fi fa, 
ove da noi nello ftelTo membro una Itefla 
parola , o immediatamente , o quali imme- 
diatamente fi replica 5 come per elèmplo 
fece il Boccaccio : (a) Elle fi vorrebbon vive 
vive metter nel fuoco ; e Dante , che anche 
tre volte replicò la ftelfa voce : 

(b). Quegli y cb'ufurpa in terra il luogo mio , 
Il luogo mio y il luogo mio , che vaca , 
Nella prefen'ga del Èigliuol di Dio . 

Tart. CLI. Giova ancora la Ripetiziono* 
di cui pure ne abbiam parlato in pi'u luo- 
ghi ; e fi fa , ove piu membri cominciano 
dalla fielTa parola : 11 Boccaccio : (c) Ecco 
belle cofe : ecco buona & fanta donna , cbt-j 
coftci dee effcre : ecco fede d' oncfta donna . E 

que- 

(a) G. f. N. 10. 

(b) Par ad. 27. 

(c) G. 5. N. IO. 
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quella figura avrà pi'u vemenza fe verrà ac- 
compagnata con quell’ altra , che chiamali 
Alìndèto , cioè , dalla dilfoluzione de’ mem- 
bri ; come fece il Boccaccio : (a) £>mli li- 
bri , quali parole , quali lettere fon più fante , 
più degne , più reverende , che quelle della. 
divina Scrittura ì E piu ancora ne avrà , le 
fi unirà con quell’altra> che Compieflione 
fi appella ; come difFufamente ne ragionam- 
mo nei Capitolo IV. del Libro II. 

Part. CUI. Serve ancora a quello Stile_» 
quella figura , eh’ è detta Gradazione , per 
cui , come per una fcala va Tempre cre- 
dendo da cofe grandi a maggiori la vemen- 
za » come fi può agevolmente feorgere in 
quel detto : Chi prefia il fuo , non lo riha ; 
fe lo riha , non sì tofto;fe sì toflo , non sì be- 
ne; fe sì bene , perde l' amico ; ma di quella 
figura , fecondo l’ infegnamento di Quinti- 
liano* dobbiam fervirci con giudizio, cra- 
riffime volte , perchè ha in se fteflà un_» 
artificio affai palefe , c ci mette in pericolo 
di dar nell’ affettazione . Quella figura usò 
gentilmente, comechè in altro Stile, il Sal- 
vati in una fua lettera al nollro Panicaro- 
la nella quale fcriffe meritamente di lui : 
Che tanto sa , di quanto fi rammentarla ; di tanto 
fi rammemoria , di quanto egli ha letto; cotanto 
ha letto , quanto in fino a oggi fi trova fcritto . 

Part . 

(a) Cene In f. dell’opera. 
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Part. CLVI. Cagiona altresì vcmenza una 
certa Ipecie d’ Amplificazione , che fi fa_», 
ove avendo chi che fia detto alcuna colà , 
noi non folo gliele facciamo buona , ma_, 
l’amplifichiamo, c molto amo di volere in 
comprovazione , o a propolico del detto > 
aggiungere alcuna cofa; ed in quella giun- 
ta diciamo cofa , che ’l morda . Per efcm- 
plo ; un tale tenuto di pochiflìma religio- 
ne , e quali Ateo , dicendo ad un altro fuor 
di propofito : Eh tale , e' hi fogna temere Id- 
dio : quelli tolto rifpofegli : Tu dici il vero , 
eh' e bi fogna temerlo , ma prima bi fogna ere « 
derlo . 

Part. CLVII. Vementi eziandio ci inoltre- 
remo , ove volendo noi dire una cofa , eh ’è 
chiara per far vedere, che nè anche il reo, 
o gli uditori potrebbono mai rilpondervi , 
la diciamo interrogando , cosi : Traditore^, 
Vien qua : perchè hai fatto così ì non ti diflì 
io , che tu non lo faccjjì ì ora qual cofa meri- 
terefti tu } Perchè in quello modo mettefi 
in difficoltà 1’ uditore , come un , che reità 
convinto, e non fappia che fi rilpondere ; 
che le mutato quello modo di dire , fi di- 
edre così : Traditore , tu hai fatta una cofa 
mala , la quale io già ti aveva detto , che non 
la faceffi ; e però tu meriterejli gran pena~> , 
bene .fi farebbe detto il medefimo , ma non 
con la medefima acerbità , fembrando altrui 

chi 

1 . 
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chi così diccfle , uno che infegnafle , o rac- 
contale , non un , che riprendefle < Nel 
Boccaccio non mancano efempli di taJ for- 
te d’interrogazione} come: (a) Or non fono 
io , malvagio huomo , così bella , come fa lx 
moglie di Ricciardo Minatolo l non fono io così 
gentil donna ì che non rifpondi t foxgo , carni 
che ha colei più di me ì 

Fart.CLVIU. Giova ancora per la vemen- 
za quella figura , che da’ Greci Epimone , 
e da’ Latini Commorazione vien detta } la 
qual confifte in un fermarci piu lungamen- 
te , che la necelfità non richiederebbe sii 
la medelìma cofa } e quello non per mag- 
giore intelligenza degli uditori , a’ quali fa- 
rebbe ballato l’averla noi accennata , ma_» 
per amplificar qualche colpa , e per dimo- 
flrare, che non lappiamo partirci da quel 
Soggetto, per lofdegno,che n’abbiam con- 
ceputojcome fece, predo il Boccaccio, la 
madre di Sifmonda contra il fuo genero# 
ove potendo in due parole rinfacciarli la_i 
viltà de’ di lui natali , vi lì trattiene unj 
pezzo , dicendo : (b) Col mal anno pojfa egli 
effere oggimai , fe tu dei ) lare al fracidume^j 
delle parole (f un mercatantungo di feccia d'afa 
no , che venutici di contado , & ufeiti delle 
trojate , veftiti di romagnuolo , colle calgej 

acam - 
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a campanile, & còri la penna in e....', c<h 
me egli hanno tre foldi , vogliono le figliuole 
de ’ gentil' huomini , & delle buone donne per 
moglie , & fanno arme , & , dicono t lo fonde' 
totali , & quei di cafa mia fecer così , e c. 

Part.CLlX, Nè però è necelfario , che per 
e /Ter venienti , ufiamo le parole , e le frali 
nella maggiore loro acerbità , ma potremo 
talora mitigarle con l’Eufimifmo , perchè 
anche con quefto mitigamento non 1 affe- 
ranno effe di dfer tali . Eufimifmo , al no- 
stro proposto > altro non è>che il dir con 
parole buone ed amabili > certe cofe , o odio- 
fe , o ofeure , o di mal agurio ; come fece 
jl Boccaccio , quando per mitigare il duro 
nome di morte , dille di Ghifmonda : (a) Et 
velati gli oc ibi , & ogni fenfo perduto , di que- 
fta dolente vita fi dipartì . Simili modi usò 
innumerabili volte il Petrarca , e 1' ufiamo 
tutto giorno anche noi per .atto di buona 
Creanza -, come per efemplo , in vece di di- 
re : che II tale d morto ; diciamo , eh’ E' fia 
paffuto a miglior vita , che Iddio fe l' abbia 
chiamato , e fìmili . 

Part. CZX I detti Demadici , { da Dema- 
de , che o ne fu l’ inventore , o piu degli 
altri di fìmili detti » avvalfe ) hanno anco- 
ra vemenza , tuttoché pajano aver in se una 
certa fpezial maniera e difconvenevole ; o 

la 

fa) G. * 
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la lor vemenza nafcc daH’Emfafi ^all’Al- 
legoria, e dall’ Iperbole , che vi fon den- 
tro , ficcorae quello : Non è morto Aleffan - 
dro, o Ateniefi $ che fe ciò /offe , il mondo tut- 
to farebbe appurato dal fetore del di lui ca- 
davere', dove quello. Sarebbe il mondo tutto 
appurato dal fetore del di lui cadavero , cioè. 
Ne avrebbe cognizione , fu Allegoria , ma in- 
terne iperbolica , perchè troppo grande^ 
eccedo è , che ’l fetore d’ un fol cadavero, 
per grande che fia , fi faccia fentire per 
tutto il mondo j e quella iperbolica Alle- 
goria generò l’Emfafi , perchè pofe dinan- 
zi agli occhi la grandezza , e la potenza.» 
di Aleffandro . Oltre che quello modo di 
favellare ha un certo che di fpavento , da 
quelle tre cofc raccolto , ed ogni fpavento 
ha vemenza , perchè orribile , ma ha al- 
tresì nella profa troppo del pericolofo , per- 
chè troppo poetico . 

Part. CLXl. Nelle invettive ancora , <l> 
nelle riprenfioni vuoili fapere bene ufarej 
quel modo di dire , che figurato fi chiama, 
( figurato intendiamo qui , non ornato di fi- 
gure , e lumi oratori , ma coperto , velato, 
ed artificiofanpente fatto ) ed uferaffi bene , 
fe in mordendo i vizj altrui , farafli coro 
Scurezza , e decoro . Con ficurezza , per non 
recarli addoffo qualche danno , e con deco- 
ro , per confa; vare la propria dignità ; pcr- 
N * ; • - ' . che 
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chè anche con uomini viliflìmi, e da’ qua* 
li non A polla temere , debbefi procedere 
con creanza , e nel riprenderli , non dire 
al pan pane , ma figuratamente fare il mc- 
deiimo effetto . Decoro usò , preflò il Boc- 
caccio , Frefco da Celatico , quando volen- 
do mordere la fua nipote alla quale , emen- 
do ella pili (piacevole , fazievole , e (liz- 
zo fa , che alcuna altra , (piacevano , cornea 
la mala ventura , gli fpiacevoli , c rmcre- 
fcevoli uomini , non le diife apertamente , 
che i di lei fecciolì , e rincrefccvoli modi, 
pi'u che gli altrui dovelfero fpiacerle , ma 
con un certo decoro : (a) Figliuola, , fe così 
ti difpiacciono gli fpiacevoli , come tu dì , fe 
tu vuoi viver lieta , non ti fpecchiar giam- 
mai . E così fatto favellare riefee viè pili 
veniente, mofirando la vemenza la cofa_» 
fleffa , e non già chi la dice . 

Part. CLXII. Quanto alla Scurezza poi i 
quando parliamo con Tiranni, o con qual- 
che perfona potente , e fiera , perchè l'adu- 
lare è brutto , e 1 riprendere è pericolofo, 
quando dobbiam tacciarli , dobbiam farlo 
copertamente per non tirarci addotto la_, 
loro Aizza , e porre in rifchto noi Aedi $ 
Accome il noAro Demetrio, allora ambafeia- 
dor della Grecia , fece con Cratere» in Ma- 
cedonia ; perchè fedendo queAi in aureo 

feg- ' 
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leggio , in luogo fopreminente , e veftito di 
porpora , fuperbamente davagli udienza_> j 
per tacciarlo figuratamente difle Demetrio; 
E noi ancora ricevemmo ambafeiadori , e fra 
gli altri quefto Cratero qui ; ove Jguefio òr Or- 
lerò qui , vuol dire in Tuo linguaggio : .^* e - 
fio befiia appunto , che feordata di se mede fimo, 
mena or tanta pu^a . Dell’iftefla fatta fi fu 
quella taccia , che cautamente , e figurata- 
mente fu data da Platone a Dionifio tiran- 
no di mancaror di parola , e di fpergiuroj 
e fu , che avendo un giorno Dionifio pro- 
meflò con giuramento di non far danno al- 
cuno ad Eraclide , e poi fufurrandofi il dì 
vegnente , eh’ egli avea mutato fentimento, 
anzi ordinato di già , che fofle arrecato, 
andò Platone aflieme con Teodete a par- 
lare al tiranno ; e mentre Teodete con.» 
molte lagrime lo pregava per la falvezza 
d’ Eraclide , Platone , come per confidarlo, 
li difle: Sta di buon animo , o Teodete , c/;e_» 
Dionifio non mancberacci a quanto jer ne pro- 
mi f e j alle quali parole con volto fiero ri- 
lpofe il tiranno , non aver loro promefla 
cofa alcuna , nè grande , nè picciola j allo- 
ra ripigi :ol lo Platone : An^i per gl' Iddìi hai 
promejfo di non far quefte cofe medifime , /e_> 
quali quefii ti priega , che tu fare non voglia . 
Nel qual detto , per modo figurato e cau- 
to, non folo fi può notare 1 ambiguità del- 

... IV 
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1* applicazione di quella parola per gl' Tddii^ 
perchè non fi diftingue, fe fia Platone, che 
giura, o fe egli dica, che Dionifio avea_» 
giurato; ma oltre all’ altre, vi fono duo 
principali cautele, ed avvertenze belliflìme; 
1’ una , ove Platone non rimprovera a Dio- 
nifio la promeffa fatta , parlando con lui 
a dirittura , e dicendo : Ricordati , che tu ci 
promettefti la tal cofa ; ma lo fa indiretta- 
mente, confidando Teodete con quelle pa- 
role da noi pur teftè addotte; e falera, che 
non li dice : Tu ci promcttefìi quello , c/?e_» 
ora non vuoi attenerci ; ma 11 dice folo : Cf 
promettefti di non far quello , che quefti ti prie-- 
va , che tu fare non voglia ; che , fe ben fi 
riflette , fu modo di dire molto figurato,' 
e prudente , per non recarli addoflò l’ira_* 
di quel tiranno. 

Part. CLXlV. E perchè , come dice il no- 
ftro Demetrio , i signori , e le donne di 
grande affare malvolentieri fi fenton ripren- 
dere de’ loro errori , quando noi vogliamo 
difluadcr loro il mal operare , pofiìam far-- 

10 in tre modi , tutti figurati , e coperti . 

11 primo , biafimando alcun altro delle me- 
defime cofc, o per meglio dire, biafiman- 
do il vizio loro in altri ; come fè davanti 
a Dionifio tiranno parleremo contro al ti- 
ranno Falaride , e contro alla fua ferità . 11 
fecondo, lodando in altri la virtù oppofta; 

T, co* 
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come dicendo alla prefenza del medefimo 
tiranno , che Gelone., o Jcrone furono con 
Ja loro dolcezza , come buon padri , e mae- 
stri della Sicilia ; perchè in quella maniera 
non fi fari ingiuria a Dionifio , ma fenten- 
do egli le lodi altrui , diverrà forfè lor 
emulo . Il terzo finalmente , lodando qual- 
che atto virtuofo oppollo , fatto da lui lte£ 
fo in altro tempo; come ad un, che s in- 
collorifca, ricordarli , che una volta fu lo- 
dato per eflerfi portato manfuetamente ver- 
fo i delitti d'un altro, e perciò fu (lima- 
co ben degno d’ clfer da’ fuoi cittadini imi- 
tato; perchè l’uomo fi fa volentieri imita- 
cor di se lleflò, e ’ngegnafi d’arroger lo- 
de a lode , o per dir meglio , fare intera , 
c continuata la propria lode . In fomma_, 
quando fi parla con perfonc potenti , bifo- 
gna farlo con gran cautela , perchè effi non 
folo non poflòno fentir parlare de’ lor di- 
fetti , ma nè anche di quelle cofe , che_> 
poflòno ridurli loro a memoria; come Fi- 
lippo Re di Macedonia , che per mancar- 
gli un occhio, s’adirava, (è alcuno in fua 
prefenza avefle mentovato Ciclopo, o occhio 
femplicemente , non che altro ; ed Ermia_, 
signore d’Atarnèo, benché nel rimanente.» 
fiofle di manfueti collumi , non poteva , fen- 
za adirarli , lèntire ricordar rafojo , o ca- 
brare , perciocch’ egli era eunuco . Da que- 
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fti efempli il poltro Panicarola cava a no- 
ftro propofito quattro altri bellidìmi avver- 
timénti . Il primo , che non dobbiamo ar- 
rifehiarci a notare i difetti de’ Principi, fè 
bene non fian difetti morali , ne per lor 
colpa ; poiché nè Filippo , nè Ermia avea- 
no punto di colpa ne’ lor mancamenti , e 
pure nel fcntirli fol nominare fi adiravano; 
dal che fi può raccogliere , che peggio avreb- 
bon fatto, fe di colpe loro proprie fode- 
ro dati tacciati . Il fecondo , che non dob- 
biam farlo , ancorché col difetto , che noi 
vogliamo tacciare , davi unita qualche lode 
del Principe j poiché Filippo perde 1' oc- 
chio in battaglia combattendo valorofamcn- 
tc , e pure È adirava in lèntir folo nomi- 
nare Ciclopo. Il terzo, che non dobbiamo 
fidarci , che il Principe per fua natura da 
mite ; perchè Ermia era mitiffimo per na- 
tura , e contuttociò ad ogni minima memo- 
ria del fuo difetto diveniva fiero e crude- 
le . U quarto finalmente , che le bene il 
Principe per burla noti egli ftedò talvolta 
il fuo proprio difetto, pure dobbiam 'noi ri- 
manercene di farlo ; poiché il Re Antigo- 
no (al riferir di Piatone nel Simpofio,«u 
di Macrobio ne’ Saturnali ) era anche pri- 
vo d’un occhio, e fovente egli ftedò bur- 
Javafi del fuo difetto , a tale , che edendo- 
li una volta prefentate alcune fcritture di 
T z . ca- 
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carattere ben grande , egli ridendo dillo » 
che cosi conveniva!! ad un lofco; e puro 
clfendofi un tal Teocrito fidato troppo del- 
le di lui burle , ad alcuni , che li dicevano, 
che il Re l'avrebbe mirato di buon occhio, 
rifpofe : Con buon occhio non è poffibile, ch'egli 
mi vegga ; e per fol tanto li ft| da Antigo-» 
fio tolta miseramente la vita. 

Part. CLXV. Univerfalmente poi poflono 
lari! le riprensioni in tre altri modi tutti 
coperti , e con garbo . Il primo , all’Ariftip- 
ficca , da Ariftippo filofofo cinico , che l’in- 
ventò , o pure di elio fervili! afsai ; e fi fa, 
ove fi narra il vizio , e quello che fi ufa 
di fare ; come per efemplo : Gli uomini per 
io più lafciano le ricchezze a figliuoli , e non 
lafcian loro , infieme con effe , la fcienga del 
bene ufarle j e ’1 Boccaccio: (a) Oggidì rap- 
portar male dall" uno all' altro , in feminare_* 
%i?ani a , in dire cattività , & trifti^ie^& che 
è peggio , in farle nella prefen’ga degli buotni- 
vi , s ingegnano i cortigiani il lor tempo di 
confumare . Il fecondo , alla Senofontica_» , 
da Senofonte ; cioè , non narrando ciocché 
fi fa , ma infegnando ciò che dovrebbe farli; 
come : Non bafta folamente lafciar le ricche %- 
ze a' figliuoli , ma bifogna anche lafciar loro 
la fcicnza del bene ufarle ; e 1 Boccaccio : 
(b) Egli fi vuole inacquare quando altri il bce t 

r T xr . non 
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non pefcia la notte . Il terzo finalmente , al- 
la Socratica , da Socrate , che ne fu l’ au- 
tore , e l’ imitarono Efchine , e Platono ; 
c fi fa , interrogando , cosi : 0 figliuolo , quan- 
ta roba ti lafciò tuo padre ì non te ne lafcià 
egli tanta , e così copiofa , che appena fi po- 
trebbe [limare ì Molta per certo , 0 Socrate _> . 
Ma dimmi , lafciotti egli la ficien%a del bene 
ufarlaì e quello modo è belliflìmo , perchè 
fa , che a poco a poco altri da se llelfo , 
o conofce,o confetta la colpa, e quafi for- 
ma a se medelìmo la riprenfione , e viene 
incitato a imparare , e tutto quello con gar- 
bo, e con gentilezza. 

Pan. CLXIIÌ. Finalmente figurati fon cer- 
ti modi di mordere ambigui , ne’ quali al- 
tri non sa , fc vogliamo lodare , o biafima- 
re ; e quella maniera dubbia non è vera- 
mente Ironia , ma ha una certa fembianza, 
che la ralfomiglia ; poiché , come abbiam_» 
detto al fuo luogo, tutta la forza dell’Iro- 
nia Uà nel modo di pronunciare , perché 
in eflà fi dicono cofe buone , ed onorevoli, 
tirate poi dal modo di pronunciare in con- 
trario fentimento ; ma in quelli modi am- 
bigui le cofe illette, che fi dicono, non fi 
comprende , fe fiano onorevoli , o biafime- 
voli ; ed ove l’ Ironia , pronunciata che fia, 
ci lafoia chiari , che volea biafimare , qui 
anche dopo la pronuncia , rella l’ambiguità 
T 3 nel- 
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nella fua forza , perchè le cofe dette pol- 
fono elfcr prefe , cosi in buona , come in 
mala parte ; come quando Efchinc dilTe di 
Telauge : Non porta mantello , fe non prefo 
a fitto a pochi quatrini il giorno , va vejìito 
• d un collcttaccio vecchio di cuojo , e con un pa- 
io di fcarpe vecchie , e Tappetate ; che fono 
tutte cofe , le quali ci fanno reftare in dub- 
bio , fe egli le facefle per dilpregio del 
mondo , come i filofofi tifavano di faro , 
o pure per mera avarizia, e fòrdidézza_» ; 
e quando il Boccaccio dille di MaeftroSi- 
"meonc : Fermamente tu non ne troverrefti un 
altro di qui alle porte di Parigi de' così fatti} 
fe le cofe precedenti non lo dichiaralfero , 
reflerebbc ambiguo , fe egli per lodarlo ave£ 
fe detto così , o per volerne la burla , c fe 
avclfe voluto dire , che si valentuomo , o sì 

valorofo lavaceci non potrebbe trovarli . 

% 

CAPIT. V. ED ULTIMO. 

Dello Stile Indecoro , o Sgarbato . 

Part. CLXVlh A Lio Stile Vemente è vici- 
j ti no il fuo Stile peccante, 
detto Indecoro, o Sgarbato, c vi s’inciam- 
pa, ove altri vuol clfcr troppo vemento, 
e ciò » o ne’ Concetti, o nelle Parole, o nel- 
la Teftura. 

Part . 
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Part. CLXVIII. E primieramente nel Con- 
cetto , quando alcuno dice fcopertamentej 
cofe, c’hanno dell’ofceno e del difbnefto. 
Qual cofa per isfuggirc , fette avvertimen- 
ti ci dà il noftro Pani carola . Il primo , 
che dobbiam proccurare , il pili «he per 
noi lì potrà > di non edere aftretti a trat- 
tar materie difonefte , e per elezione non 
dobbiam farlo giammai . Il fecondo , che 
ove fìam forzati a trattar un fubbictto , il 
quale e onefte , c difonefte cofe contenga , 
noi lafciate quefte da parte , alle onefte 
(blamente dobbiamo attenerci ; come in_* 
ragionando d’ amori , adoperare concetti , 
che elprimano la palfione , e lodino il fub- 
bietto ; e di quella fatta fono tutti i verli 
del Petrarca . Il terzo , che ove venghia- 
mo aftretti a ragionar di cole ofeene (bla- 
mente , dobbiam farlo il pili copertamente, 
che (ia podi bile , come in nominando talu- 
ne , Femmine di mondo , non altro • Il quar- 
to , che in materia onefta niuna parola., 
difonefta vuol porli ; onde fece male il Boc- 
caccio , quando dille : Colle cal%e a campa- 
nile , e*r con la penna in c . . . . ; e Dante : 

(a) Non donna di provincie , ma bordello . 

Il quinto , che non dobbiamo dir parole , 
o frali , le quali , comechè (ìano onefte.» , 
a difonefta fentimenro fogliono cfler tirate; 

T 4 cdl 
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e di quefia fatta fon tutte quelle , che_j 
ufate da’ noftri maggiori in onefiilfimo Pen- 
timento , dalla corruttela poi de’ noftri tem- 
pi fono fiate appropiate anche a difonefiifL 
lime cofe . Il fello , che dobbiamo fuggire 
anche .quelle parole , e frali , che a dilò- 
neflo léntimento facilmente poflono effèr 
tirate; come quelle di Dante: 

(a) Se non eh al.yifo ,e di f otto mi venta , 
Il lettimo, ed ultimo, che dobbiamo fchi- 
yaie le divjfioni , e le compoiìzioni di quel- 
e parole , dalle quali può nafeere qualche 
voce difonefta ; cioè , che non bifogna dir 
parole quantunque oneftiffime , dalle quali 
pero una parte fi polla cavare , che prefa 
da se dinoti qualche difendi* ; per efera- 
pio ; non dobbiamo ufare quella voce Rin- 
culare , perchè fe mai quefia lì avelie a di- 
videre , ne nafeerebbe un mal fuono ; cosi 
ancora dobbiam dire Con ejf 0 noi , e non_, 
mai Con noi , perchè da quelle parole , f e 
• mai fi congiungelfero afiìeme, come in fat- 
ti in profferendole fi congiungono, ne na- 
feerebbe altresì un peffimo lignificato . R 
pera v ventura troppo minuti fono quelli av- 
vertimenti ; tuttavia non potrà efiere , fi» , 
non di giovamento , f averli intefi . * 

n /v!'a LXX ' L r Par0,e poi » che genera- 
lo 1 Indecoro , fono quelle fielTe,che nel- 

J -, 'lo 

(a) /»/. 17. . 
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Io Srile Magnifico , dette da uom quieto 
generano la Freddezza. Tanto è vero , che 
quelli due Stili, Magnifico, e Vemento, 
e per confeguente i di loro Stili peccanti. 
Freddo, e Indecoro fian viciniffimi j per-» 
locchè farà ben rivedere quel che ne abbia- 
mo fcritto nel Capitolo V. del Libro II. 
Quello però , che quivi dicemmo , procede 
fenza diilinzione alcuna , quando fi parla.» 
comparativamente , cioè quando le parole 
di loverchio eccedono il fubbiettoj ondo 
ficcome freddo farà il dire quietamente^ : 
Senza piedifiallo fu inarborcito in tavola il 
bicchiere , così farà infieme indecoro, dicen- 
do con ira : Ah federato , tu dunque fenza 
piedeftallo ardifli d 1 in arborate in tavola il bic- 
chiere } òflblutamente però parlando, cioè, 
quando le parole fon troppo poetiche, o 
gonfie , non va cosi , perchè quelle , co- 
mechè nello Stile Magnifico facciami fred- 
do il parlare, nel Vanente però, ufatej 
da chi Uà nel colmo dell’ira , non lo fa- 
ranno indecoro, come n'abbiam ragionato 
di fopra. 

Pan. CLXIX. Indecora farà finalmente la 
Tellura, per tre difetti. Il primo, fe ufe- 
remo troppo lunghe interpofizioni ; corno 
peravventMra fi fu quella del Boccaccio , da 
noi addotta in altro luogo: (a) Ahi vitupc- 
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ro del guafto mondo , c c. Il fecondo , (è la 
profa farà troppo fcatenata , cioè, lènza», 
periodi frammeflì , come è quella di Gue- 
rino Mefchino , da noi pi'u d’ una volta», 
notata . Il terzo finalmente , le la profi»», 
farà troppo periodica , o fatta di troppo 
lunghi periodi , come di fopra anche ab- 
biam veduto, rapportandone l’efemplo del 
Bembo negli Afolani. 

E tanto badi aver ragionato dello 
Stile Indecoro , e della Ita- 
fiana Locuzione , di cui, 
la Dio mercè , 
fìam pervenuti 
alla fine . 


IL FINE . 
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UNA PREDICA. 

A' Tratri che ftudiano nella Cafa di Araceli 
di Roma . 

FRATE FRANCESCO FANICAROLA 
Loro Maeftro , c fervo in Crifto. 


RATELLI e figliuoli carijfimi : 
voi mi richiedete eoo molta in v 
fianca , che io v'infegni il mo- 
do di comporre le prediche ; ed 
io vi rispondo fpefjò , che io non 
lo so y e che vorrei anch'io qual- 
che valent ' uomo » che lo inftgnajfe a me . Ma 
voi replicate di nuovo , che io almeno vi ruo- 
firi quella forma , che tengo nel comporre le 
mie : ed io a quefto né so , né voglio contra- 
dirvi , e vi ferivo qui fiotto un trattatelo del 
modo ch'io foglio fervare nel formare que' por 
chi fermoni , eh' io faccio , quali eglino fi fia^- 
no • Lo faccio di più fiampare per levarvi la 

fa- 
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fatica di farne copie. Ma fìccomò ho prefo tut- 
ti gli ftampati apprcffo di me , perché non in- 
tendo , che fervano ad altri , che a voi foli $ 
così vi protejìo , che farete contra la mia vo- 
lontà, e mancarete del debito di buoni figliuo- 
li , ogni volta che laf darete vedere quefle mie 
tafanile da altri , che da voi foli $ poiché 
non è ragionevole , che dove id procuro di gio- 
varvi , e di onorarvi quanto per me è poffi - 
bile ; voi all'incontro diate occaftone ad altri 
di rider fi di me , e delle cofe mie . Augi vi 
priego , che fé mai in mano di qualche giudi- 
zio fo capitaffe quefio Trattai elio , e che egli in 
prefenga voflra fé ne rideffe , dicendo , che que- 
fto non è il vero modo della Rettori ca , fiate 
contenti di rifpondere , che può effere facilmen- 
te y che fia così , poiché io non faccio profef- 
fione (f intendermene ; e può anco effere cht-j 
facendo le Prediche in quefla forma , non rie - 
fcano buone ; ma riufeiranno almeno come Ir « 
faccio io . Voi fra tanto averete il modo qui 
dentro , come io truovo le cofe » che ho da 
dire y c come le difpongo* Avefle di piu l'an - 
no paffato alcuni miei avvertimenti fopra tut- 
to il modo della locuzione , e dell' ornamento * 
E qttafi tutti voi avete in un trattate Ilo di 
memoria locale , fatto da me , la forma _» , 
cón la quale io foglio mandarmi a memoria—* 
le prediche , quando non mi bafia la memoria, 
naturale . Di modo che dal pronunziarle in-* 

poi 
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poi ( del quale pur abbiamo ragionato tal vol- 
ta, infieme) avente di quefta maniera difiefe , 
mi meglio che bo faputo , tutte quelle , che * 
Rettorici domandano parti della Rettorica . Stu- 
diate ancora voi, che forfi troverete molto mù- 
glio di quello , che vi so dir io : e fappiate 
fopra il tutto , che buone prediche fa , chi le 
fa fempre ad onor di Dio , e con principalif- 
fimo fcopo di giovare all' anime degli afcolta- 
tori , e di non dilettar per altro , fé non per 
averli più frequenti in luogo , ove poffanofare 
fnolto acquijìo. Vivete nella pace del Signore , 
e pregitelo per tne . Di Cella il primo di Set- 
tembre 1581 , 

CAPITOLO L 

P ER fare una predica, Ja prima colàJi, 
che fi ha da fare * è penfare in qual 
genere fi truova quello argomento, che tu 
hai da trattare . 

• Dicono i Rettorici, che tutti i generi fi 
riducono a tre « Dimoftrativo , ove fi loda, 
o fi vitupera : Giudiziale , ove fi accufa_> , 
o fi difendei e Deliberativo , ove fi perfua- 
de , o fi difiiiade . De i quali il dimoftrati- 
vo rilguarda il paflàto , ed onorato ; il giu- 
diziale il prefente, e giufto; il deliberati- 
vo il futuro, ed utile. 

Ma ohrc tutti quelli, fi trova un gene- 
re 
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ire di orazione , che domandarono alla gre- 
ca , Didafcalica , nella quale nè fi loda_> , 
nè fi difende , nè lì perfuade ; ma s infe- 
gna , ovvero infegnando G elpone o arte_>, 
a feienzia , o tcfti , o consento , o altro. 

Noi , in materia di prediche , a pena è 
potàbile, che ci conteniamo entro a i ter- 
mini delle cofe fopradetee ; perchè in tan- 
te maniere li ordifeono , e lì fanno le pre- 
diche , che pare che richieggono molto 
maggior numero di generi , che i fopradet- 
ti non fono . . \ 

Tuttavia prefupponiamo una cofa; cioè, 
che anco i Rettorici nelle orazioni delibe- 
rative lodano , difendono , ed infegnano : 
e nelle altre parimente mifchiano gli affer- 
ri degli altri generi . Ma in tanto un ora- 
zione lì chiama tale, in quanto il fuo prin- 
cipale feopo è tale ; non avendo perciò ri- 
fpctto a quello , che occalionalmente vi s'in- 
ferifee. 

E però diciamo, in quanto al fine, che 
tutte le prediche faranno o didafcalicho , 
o non didafcaliche : il quale fecondo mem- 
bro contenendo quello che contengono i tre 
generi comuni dell’ orazione , con un fol 
nome lo domandammo. Di materia ; e l'al- 
tro didafcalico, chiamarono , Di Vangelo; 
e così tutte le prediche che £i potranno fa- 
re, faranno , o di materia, o di Vangelo. 

Ora 


/ 
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Ora cominciamo la divisone di quelle» 
che domandiamo prediche di materia..; 
le quali faranno di tre forti . Perchè , o 
trattaranno una materia puramente, cornea 
farebbe a dire, predicare del digiuno: ov- 
vero loderanno un fanto , come farebbe^ 
a dire , predicare in lode di S. Pietro : ov- 
vero confuteranno una erefla , come fareb- 
be il fare una predica contro 1' opinione.» 
di Calvino intorno alla Eucariltia . E qui fi 
vede , che ad ogni modo vi è la propofi- 
zione . Perchè la materia femplice è in ge- 
nere Deliberativo, come quando pervadia- 
mo il digiuno ; la laude del fanto in Dimo- 
flrativo : e la confutazione deli’ereiia in Giu- 
diziale . 

Ma quello abbiamo di pili noi Predica- 
tori , di quello , ch'ebbero i Rettorici , che 
alle volte ci obblighiamo a trattare tutte le 
dette cofe , cavandole dal Vangelo, o dal- 
la Scrittura che corre : e quello in due mo- 
di , cioè talora da un fol palio del Vange- 
lo, e talora da tutto il Vangelo. 

E però nafeono fei altri generi , che fo- 
no : trattare una materia fopra un paflo del 
Vangelo; ovvero cavarla da tutto il Van- 
gelo: lodar un fanto da un palio del Van- 
gelo; ovvero applicandogli tutte le claulo- 
le del Vangelo: abbattere un opinione ere- 
tica per un pafTo del Vangelo ; ovvero ino- 
ltrando. 
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Arando, che tutti i pafii del Vangelo Ia_» 
confutino . 

Si può di pili da un iftetfò Vangelo , o 
da un capo , o da tutto , cavar infìemtj 
materia, e fanto: e talora materia, fanto, 
ed abbattimento d’eretici. 

Ma in fomma fi averà Tempre l’occhio 
al principale; e da quel fine tutta la pre- 
dica verrà a pigliare la determinazione del 
genere Tuo . 

Siccome ancora , Te bene noi ci fervia- 
mo del Vangelo, o tutto, o parte, e intor- 
no alle materie , ed a i Tanti , ed agli ere- 
tici ; non però quella fi domanda predica 
di Vangelo, perchè il principale noftro fi- 
ne è o la materia , o il Tanto , o l’eretico? 
ne adopriamo il Vangelo per ifporlo prin- 
cipalmente , ma per Tervircene a uno di quei 
fini, ch’abbiamo detto. 

Si che le prediche di materia (piglian- 
do predica di materia per tutte quelle, che- 
non Tono di Vangelo ) non Taranno piti 
che di nove Torti ; cioè , Materia Templice , 
Santo Templice , Eretico Templice ; Materia 
da un capo del Vangelo , Santo da un ca- 
po del Vangelo , Eretico da un capo dei 
Vangelo : Materia da tutto il Vangelo, San- 
to da tutto il Vangelo , ed Eretico dal Van- 
gelo tutto. 

E’ altre prediche poi, che fono di Van- 
gelo, 
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gelo , fono quelle , ove noi non abbiamo 
altro principale fcopo, che di efporre let- 
teralmente , o mifticamente quella partej 
della Scrittura, che ci lì propone; interfe- 
rendovi e materia e laude de Santi , e con- 
futazione d’erefia, quanto fi voglia, raiu 
Tempre occalìonalmcnre , e non per altro, 
che per efporre quel tcflo. 

E quelle anch’elleno polfono elfere di 
tre forti ; perchè , o veramente pigliamo 
ad elporre con molte opinioni , c con va- 
r j fenfi ò una particella , o tutto il Van- 
gelo ; ovvero ( quel che è ingegnofa cofa ) 
facciamo, che tutte l’altre claulòlc del Van- 
gelo concorrano ad elporne una fola prin- 
cipale : ovvero , correndo due V angeli , co- 
me di feria c di fella , o Vangelo ed 
Epiltola, come corre ogni giorno, faccia- 
mo , che uno di quelli tcfti ci ferva ad 
ilpiegare o parte, 0 tutto 1’ altro. 

Così , torto che li vorrà fare una predi- 
ca , in una delle due maniere bifogna-, 
che fia ; cioè o di materia , o di V angelo. 
Delle quali contenendone la prima nove, 
e la feconda tre, dodici forti di prediche, 
al mio giudizio > fono quelle , che fra tut- 
te le prediche del mondo polfono trovarli. 
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CAPITOLO II. 

T Rovaio eh? abbiamo in quale di que- 
lli dodici generi , o in quale di que- 
lle dodici maniere vogliamo formare la_» 
predica noftra , fubito abbiamo a ridurrò 
tutta la predica ad una propulsione fola, 
in modo tale che da quella proporzione.» 
1 in poi , niuna cofa fi dica da noi princi- 

f >almente , e per se ftefla , ma tutto quei- 
o , che fi dirà , ferva o per introdurci 
a quella proporzione , o per amplificarla, 
o per provarla , o per ornarla : ed in lòm- 
xna tutto o mediatamente, o immediatamen- 
te fi apporti per lei fola : in quella manie- 
ra , che Arinotele nella Poetica dice , che 
il poema non è uno , le non è una l’azio- 
ne , ed ogni poema può bene avere degl» 
Epilòdj affai , ma all’ ultimo bifogna , eh? 
una fola fia la cofa ch'egli tratta : cornea 
a dire , l'ira d'Achille : il pajfaggio di Enea 
in Italia, c limili. 

Quando dunque io voglio trattare , per 
efempio , del digiuno , non balta quello , 
ma polfo in quella fola materia far divede 
propofizioni , come làrebbe a dire ; Il digiu- 
no è opera buona , il digiuno è meritorio , il 
digiuno è foddisf attor io , il digiuno è antico , 
il digiuno opera buoni effetti , ed altre tali : 
delle quali per fare una predica, bifogna 

ch’io 
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ch’io nonne pigli fé non una, altrimenti la 
predica non farà una . 

E quella unità di proporzione , per par- 
lare logicamente , farà quando non vi la- 
rà fe non un l'oggetto, ed una pafliono} 
come farebbe a dire , Il digiuno è antico; 
non importandomi però molto , fe quella 
propofizione fi pronunzi in mododienun- 
ziazione,o in mododi quelìione . Di enun- 
ziazione affirmativamente , come farebbc_> 
a dire , Il digiuno dee ojjcrvarft : o negati- 
vamente , come , Il digitino non dee trala- 
fciurft ; e di quelìione , come farebbe , Se il 
digiuno dee far fi ì fe è ordinato da Cri {lo ì fe 
ogn uno vi è obbligato ì e fmili . Perchè , 
fe vi penf amo bene , anco la quelìione fi 
riduce all' ultimo all’ enunziazionc o affer- 
mativa , o negativa . Si che a me bafta_, , 
che in ogni predica tutto lo feopo altro 
non fia , che trattale una fola paffione dt 
un Ibi foggetto , comunque tu lo propon- 
ga , o per modo di proporzione , o di 
cnunziazione , o d’altro . Ma applichiamo 
pili particolarmente il documento alle do- 
dici maniere . 

In una predica di materia femplice , per 
efempio , volendo predicare del digiuno , pi- 
glierai una fola proporzione , come fareb- 
be a dire : Il digiuno è antico : ove vedia- 
mo , che foggetto è il digiuno , che paffio- 
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nc è 1’ antichità : nè altro in tutta la pre- 
dica faremo , fe non introdurci , o provare, 
o amplificare , o ornare mediatamente , o 
immediatamente la inerenzia di quella pag- 
lione a quello foggetto. 

Con una avvertenza fola, ma notabililfi- 
ma , che potendofi in materia di digiuno 
eleggere la propolìzione , della quale vo- 
gliamo predicare , o pili univerfale , o pili 
particulare , bifogna che avvertiamo molto 
bene a non pigliarla tanto particulare , che 
non vi liano pruove ballanti per empire.» 
una predica , nè tanto univerfale , che non 
ballino le principali fue pruove a rinchiu- 
derli in ulna predica di un'ora : ed Jn forn- 
irla bifogna che facciamo la cappa fecondo 
il panno , che noi abbiamo : fe abbiamo 
molte colè , e liamo dotti affai , polliamo 
eleggere le proporzioni quanto fi voglia^ 
piu particulari , che mai ci mancarà da_> 
fare una ben lunga predica in prova loro; 
ma fe non abbiamo pili farina che tanto , 
farà manco male a pigliare la propolìzione 
pi'u univerfale che fi può , perchè gran co- 
fa farà , che fiotto a tanta univerfalità non fi 
trovino pruove , per empire lètte , o otto 
fogli . Ma di quello bifogna che ogn’uno 
fia giudice nella propria caufa , e fe s’in- 
gannerà farà fuo danno. 

Io dirò quello folo , che entrando duo 

cofe 
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cofe nella proporzione , la maggiore , o mi- 
nore univerfalità il potrà pigliare - ora dalla 
parte del (oggetto , ed ora da quella della 
paflìone , come farebbe a dire . Dalla par- 
te della paflìone : 11 digiuno è buono , que- 
lla è univerfaliflìma : e poi di mano in ma- 
no : Il digiuno è opera. Crifliana , il digiuno 
è meritorio , il digiuno è foddisf attorio , il di- 
giuno ajuta l' orazione , e limili , fono tutte 
proporzioni , che fi vanno fempre maggior- 
mente particularizando . E cosi dalla banda 
del foggetto : Il digiuno è buono , il digiuno 
comandato nella facra fcrittura è buono , il di- 
giuno comandato da Crifio è buono , il digiu- 
no quadragesimale è buono , il digiuno quadra - 
gemmale fen%a ber vino è buono , anche qui fi 
vede, che le cofe fi vanno fempre rifltrin- 
gendo . Di modo che o dalla parte del 
foggetto, o della paflìone, o da tutti due 
biìogna eh’ altri nell’ eleggere della propo- 
rzione , fopra della quale vuol fare la pre- 
dica , fi faccia o piu largo , o piu firetto 
il foflò conforme al vigore , che fi fentej 
nelle gambe per faltarlo , purché ( come 
ho detto ) una fola fia fempre la propor- 
zione , che fi elegge . 

Il medefimo abbiamo da oflèrvare quan- 
do femplicemente ragioniamo in laude di 
un Santo ; cioè diterminare anco qui una 
fola proporzione , alla quale tutto il rima- 
Y l nenie 
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nente della predica fi riduca ; ed in que- 
lla , fenza dubbio , foggetto Tempre farà il 
Santo , e patitone quella laude , che noi gli 
vorremo attribuire, come farebbe a dire_?> 
Loremo fu gran martire , Pietro fu principe 
degli Apofioli , e limili. 

Avvertendo , che anco qui , e dall’ una • 
e dall’alrra banda fi potrà allargare , e re- 
cingere la propofizione , come dicevamo 
di fopra . Ma piu chiaramente dalla parte 
della patitone , che da quella del foggetto: 
poiché dicendo , Pietro fu Santo , Pietro fu 
Apofiolo , Pietro fu principe degli Apojioli , 
Pietro fece la più bella confezione di fede , che 
fi factjfe mai , qui fi vede etpreflo ilriftrin- 
gimento della patitone ; ma come fi po fifa 
riftringere il (oggetto , eflendo Pietro un’in- 
dividuo, non pare così chiaro: tuttavia fi 
riftringerà trattando di lui non femplicemen- 
te , ma confiderato nella tale,o tale azio- 
ne , come farebbe a dire , Pietro in tutto il 
corfo della vita fua fu lodevole , ovvero, Pie- 
tro nell' Apofio lato , o Pietro nel martirio : o ri- 
(tringendo di mano in mano tanto pi'u le 
confider azioni , quanto piu ri fi retta farà 
l’azione di lui , che noi confideraremo » 
e quefio badi quanto al Santo. 

Kel confutar l’eretico femplicemente _> , 
bifògna ora avere un poco piu di confidc- 
razione j perchè fe ogni volta , che noi trat- 
tiamo 
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damo materia impugnata da eretici , noi 
credemmo di trattar quello terzo genero» 
bifognerebbe dire » che tutto quello che_> 
trattammo mai o di Materia, o di Santo» 
o di Vangelo forte di quello genere} non 
cflendovi ormai cofa nella Teologia facra, 
che non Ila Hata impugnata da qualche ere- 
tico. E però diciamo fare una predica con- 
tro l'eretico all' ora » che tutto lo feopo 
noftro è il dimoftrare, che le ragioni, le 
quali egli ha adoperato a fortificare la fua, 
ed abbattere la noftra opinione , fono lonta- 
ne o dal vero , o dal verifimile . Di modo 
che la predica contro l’ eretico è tutta quali 
confutativa , e ha pochiflimo della confir- 
njazione . Per efempio } predicando io , il 
digiuno quadragtftmale doverfi offervare , que- 
lla , fe bene è di materia , che ha negata 
1’ eretico , e fe bene predicando , inciden- 
talmente io confuterò le ragioni di lui , ad 
ogni modo effendo mio principale intento 
il confermare la materia , eh’ io tratto , 
non il confutare chi f impugna , come dai 
fine dicevamo già, che fi denominava il ge- 
nere , così quelta predica non far* contra 
eretico, ma di materia } laddove , fe per 
mio principale intento predicalfi , Che /e_* 
ragioni di Calvino , addotte contro il digiuno, 
fono fnlfe , quella propriamente farebbe con- 
tri l’eretico, perchè non avrei per mio fi- 
V 4 ite 
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ne confermazione alcuna , ma confutazione 
lì bene . 

Ed in quella ancora frfogna , come nelle 
due palpate , eleggerli una propolizionc loia, 
quali centro di tutta la predica: come fa- 
rebbe a dire, Le ragioni da Calvino addotte 
contra il digiuno ejfer falfe . 

Avendo l’occhio anche qui ad allargar- 
la, o ftringerla , come dicevamo di fopra, 
ovvero dalla parte del foggetto , come fa- 
rebbe a dire , Gli eretici falbamente impugna- 
no il digiuno , gli eretici moderni falfamente 
impugnano il digiuno , * Calvinifli falfamente 
impugnano il digiuno , Be%a falfamente impugna 
il digiuno , c limili : ovvero dalla parte_> 
della paflione , come farebbe : Be^a falfa- 
mente impugna le opere foddi sfattorie , o il di- 
giuno quadragefimale , o così decorrendo . E 
in fin qui aliai abbiamo detto de i tre ge- 
neri femplici, che chiamiamo di materia, 
cioè della Matèria femplice , del Santo , c 
dell’ Eretico . 

Facil cofa farà ora il trattare di quelli 
medelìmi congiunti , o con palio particula- 
re del Vangelo, o con tutto il Vangelo. 
Perche dovendoli anco qui per regola in- 
fallibile eleggere una proporzione fola , dal- 
la quale penda tutta la predica , il modo 
di farla farà pigliando dalla parte del log- 
getto tutto quello , che era c foggetto, e prc- 

dica- 
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dicato ne’ generi femplieije poi dalla par- 
te della padrone mettendovi o il paiTo del 
Vangelo , o tutto il Vangelo , che tu vuoi 
applicare • Per efempio : la materia fempli- 
ce era : II digiuno dee ojfervarfi , piglia-» 
tutto quello , c mettilo dalla parte del (og- 
getto , dicendo : In tutta quefla predica mi • 
feopo farà il dimofirarvi , che il digiuno deb • 
ba ojfervarfi , come viene eccellentemente _» 
provato dal tal pajfo del Vangelo . Nel Santo, 
propofizione era quella, Pietro è principe _* 
degli Apofiolii dicali ora; Pietro ejfere prin i 
cip e degli Apofioli lo prova eccellentemente _» 
quello tal pajfo del Vangelo. Contra l’ereti- 
co, propofizione era i Bega falfamcnte impu- 
gna il digiuno, dicali adeflò, Bega falbamen- 
te impugna il digiuno , quefio fi prova dal tal 
pajfo del Vangelo per molte vie : dico , per mol- 
te vie , perchè quelle vie faranno poi queir- 
le , le quali ci faranno le argomentazioni 
da finire tutta la predica . Ma non damo 
ancora arrivati tanto avanti . / 

Per ora quello , che ho applicato a un 
palio del Vangelo , applichili a tutto il 
Vangelo, e dicali : il digiuno dovere offer- 
varfi , Pietro effere principe degli Apofioli ; Be- 
ga falfamente dannare il digiuno ; la tale , o la 
tale di quefie cofe , fi prova mar avigli ofamen- 
tc nel Vangelo d'oggi , e di quella maniera 
fi forma la propofizione de generi feropli- 

f» 
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«i con l’applicazione del Vangelo . E fè_> 
dove dicevi : il tale paffo per molte vie : di- 
rai , il tal Vangelo lo prova per molte clan fo- 
le , averai ancora apparecchiato il fonda- 
mento di tutta la predica : ma quello lì ve- 
deri poi piu chiaramente. 

Reltano ora le fole prediche didafcali- 
che , che noi domandiamo di Vangelo, 
nelle quali ancora bilbgna tirare ogni co- 
là ad una proporzione fola ; ( che quella 
è certa , e perpetua regola ) ma come fi 
poffi fare , qui ( al mio giudizio j è molto 
maggiore difficoltà : perche efponendolì tut- 
to il Vangelo fomplicemente , tante pare 
che fiano le proporzioni , quante fono le 
claufole , che fi elpongono : ne fi può facil- 
mente vedere , come tutte infieme vadino 
a fervire ad una fola . E pure chi elpone un 
Vangelo a claufola per claufola fenza ridurlo 
ad unità , al ficuro fa bene o parafrafi , o 
tomento , ma non già orazione , o predica . 

Tuttavia diciamo, che effondo tre i ge- 
neri di quello didafealieo, cioè elpofizionc 
di un Vangelo folo , di un palio con il 
Vangelo tutto, e di un Vangelo con l’al- 
tro, ne i due ultimi faciliffima cofa è a_, 
trovare la propofizione fondamentale della 
predica ; perchè dicendo noi : la tal claufo- 
la del Vangelo fi mofira vera per tutte f al- 
tre t quella è una propofizione fola , la qua- 
le 
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le da tutte l’altre * efpofte nel rimanente^ 
della predica , viene ad efler confermataci 
c dicendo , queflo Vangelo ha maravigliofa . _» 
conformità con quell' altro , anche quella è una 
fola propolìzionc , la quale riceverà confer- 
mazione da tutto quello, che fi dirà; per 
efempio. Ego principi um , qui & loquor vnbit. 
Che Criflo fu principio * come dice quijia dau - 
fola , voglio provarlo con tutte le altre clau- 
fole del Vangelo : ecco la propolìzionc : 
così farà d’ogn'altra, e di Vangelo con.* 
Vangelo , come facilmente polfono inten- 
dere i mediocremente efercitati. 

Quello che pare difficile , è la elpofizio» 
ne femplice di un fol Vangelo ; tuttavia.* 
bifogna confiderare , che tutti i Vangeli , 
che fi ci propongono , o faranno dottrina* 
o faranno iiloria * o mirto . Dottrina * come 
farebbe a dire la fella feria delle Ceneri ; Di- 
ligite inimico s veftros , fin al fine. lUoria^» 
come la quinta : Cum introiffet Jefus Capbar- 
naum , fino al fine : Mirto , come farebbe il 
giorno d’ Ogni danti ; Cum afcendijfet Chri - 
fìus in montem , e c. Beati , e quello che fe- 
guita. Noi abbiamo prima a diftinguero* 
quale di quelle cofe ci venga per le mani; 
e poi , fe è dottrina , pigliaremo lo feo- 
po da quella dottrina * che quivi fi tratta* 
come farebbe a dire nell’efempio allegato, 
la propofizione farà * che i nemici i abbiano 
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da amare , il Vangelo (f oggi lo moftra : Nè 
baftarebbc a dire : il nemico dee amar fi , 
perchè a quefto modo la predica farebbe^ 
di Materia, e non di Vangelo. Ben lì po- 
trebbe dire , che anche la proporzione for- 
mata da me , pare piu torto propofiziono 
di materia , applicata al Vangelo tutto, che 
propolizione di Vangelo ; ma bifogna av- 
vertire , che il Vangelo fteflo quivi tratta.» 
materia , e però non potevamo procederò 
altrimenti . 

Se farà irtoria quella , che fi tratta nel 
Vangelo , procureremo di conofcere quale 
virtù , o quale qualità dell* agente fi moftri 
principalmente per quella irtoria; e dicen- 
do , quella qualità provarti dalle azioni di 
quel Vangelo, averemo formata la propo- 
rzione : come farebbe nella irtoria di Ca- 
farnao , fe vogliamo pigliare il Centurio- 
ne come agente , potremo dire : quanto pof- 
fa la fede del Centurione , lo moftra per mol- 
te claufole quefto Vangelo ; c cosi potremo 
poi aggiungere nelle argomentazioni : per- 
chè Cri fio viene a lui , perchè lo efaudifee-j , 
perchè lo lauda , e c. ovvero fe vogliamo pi- 
gliare per agente Crifto , potremo diro , 
quanto fia la bontà di Crifto , lo moftra quefto 
Vangelo , e poi nelle argomentazioni fog- 
giungere, perchè viene al Centurione , perchè 
fatta il fervo , c limili cofc : le quali ero- 
dendoti 
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nendofi da noi , ci faranno inlìeme efporre 
tutte le claulòle del Vangelo , e tutte non- 
dimeno indrizzate ad una prova (bla. 

Ma che fi averebbe a fare, quando in.» 
un Vangelo fi narraflèro due iftorie, come 
farebbe a dire in quella Domenica , che fi 
legge l’ iftoria del Centurione , e quella.» 
del leprofo , in tal calò , una delle duo 
cofe potriamo fare : ovvero efporne una fo- 
la , al modo che dicevamo di fopra , e non 
far menzione dell’altra ; ovvero trovaro 
quello agente , che è comune a tutte due, 
c trovare quella qualità di lui, che da tut- 
te due l'azioni viene provata , e tutto que- 
llo mettendo per (oggetto , dire * che tutto 
quello fi prova da tutte due P iftorie ; co- 
me farebbe : Cri fio effer potente , lo provano 
i due miracoli del Vangelo d' oggi . 

Refta il Mifto folo , ove fi narra dottri* 
na cd iftoria infieme , e quivi o la mag- 
gior parte è iftoria , o la maggior parte_> 
dottrina : la maggior parte iftoria , come.» 
nel Vangelo del Centurione, (è dopo tut- 
ta quella azione aggiungiamo , Multi ab orien- 
te , & occidente venient ; e la maggior par- 
te dottrina, come nel Vangelo d’Ogniflàn- 
ti , ove dopo l’ azione d’ afeendere nel 
monte, fi narra tutta quella dottrina. Bea- 
ti , e c. 

Se la maggior parte è iftoria , pigliarc- 

mo 
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ino lo fcopo dalla iftoria ; come farebbe.» 
a dire , Crifto ejfer buono , lo moftra tutto il 
Vangelo , perchè viene al Centurione , perchè fa- 
tta f infermo , perchè lauda la fede , e di più 
perchè egli non è parziale , onde foggi unge . _> : 
Multi ab oriente , & occidente venient , e co- 
si avcrcmo inneftata la dottrina a provare^ 
l’ iftoria . 

Ma fe la maggior parte farà dottrina^, 
bilògnerà pigliare Io fcopo dalla dottrina.,, 
e procurare , che quelle poche azioni an- 
che effe , almeno per fenlo morale , camini- 
no all’ iftcffo fcopo ; come farebbe nel Van- 
gelo d’ Ogniffanti : il modo di acqui fi ar la t_» 
felicità fi moftra nel Vangelo d' oggi : Ecco la 
propolizione , e quefto fi fa da quelli , che-» 
flent , che funt mundi corde , che perfecutionem 
patiuntur , e c. £ di più da quelli , che con _» 
Crifto afcendunt in monterà, cioè contemplano j 
fedent , cioè fi compongono l'animo ; aperiunt os, 
cioè giovano al proffimo , è va difcorrendo . 

Si potrebbe qui dubitare , fotto qual ge- 
nere andaffe la parabola } ma non è dub- 
bio , che è dottrina , e che ha lo fcopo 
chiariflìmo : ficchè trovando il fuo fcnfo 
litterale , il quale non è quello , che le pa- 
role fiionano , ma che principalmente ha_> 
intelò Crifto ( come in un trattateli appo- 
fta abbiamo dimoftrato noi ) faciliftìma co- 
fa farà il ridurre anco ri Vangelo della_> 

pa- 
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parabola ad una propofizione fola. 

E cosi abbiamo già fatto due cofc im- 
porranti dune nella predica ; cioè imparato 
a conofcere il genere, nel quale vogliamo 
dire ; ed in ogni genere a formare quella 
propofizione , che ha da dare unità alla.» 
predica , e fopra alla quale fi ha da erge- 
re tutta la machina . Cofa in fin quà , che 
tutta fi può fare fenza libro , e fenza lu- 
me , penfando folo , o nel letto , o dove 
fi voglia , perchè fin qui non fi ha di bi- 
sógno d’ altro , che di se fieflo . 

CAPITOLO HI. 

F Atto quello , cominciamo ad aver bi- 
fogno d’ altri , che di noi medefimi , 
cioè di molti libri , da i quali noi polliamo 
cavare i concetti , che provano , e che_» 
c’ introducano alla propofizione , che ci fia- 
mo eletta ; in quella maniera , che dopo 
aver altri propofio di fabbricare nella cit- 
tà , e di far cafa nella tal forma , bifogna 
poi , ch’egli entri nella fornace a provvederli 
di pietre , e nel bofeo a procacciarli tavoi 
le, ed in fomma ad apparecchiare la mate, 
ria dell’ edificio fuo . Cosi bifogna che noi 
entriamo nella libreria nollra , e che quivi 
procuriamo da tutti i libri eh’ abbiamo , di 
cavare , e mettere in dilparte quafi una.» 

fel. 
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felva di tutti quei concerti , che ci han- 
no a fervirc nella propella materia. 

Nè fenza propolito tutta quella raccol- 
ta de’ concetti noi la domandiamo fclva_»; 
perche mentre l’andiamo cavando , l’andia- 
mo ancora dillendendo confulamente , quali 
felva , o bofeo in un poco di carta , in fin 
a tanto che difponendola poi , come di- 
remo , la compartiamo , e ne facciamo giar- 
dino- 

fi certo , quanto a quello mclliero del 
"preparare la felva» farebbe forfè meglio il 
non darne regola alcuna » le so diro » 
che ognuno da quei libri » ch'egli tiene ap- 
preflò » cavalTe quella maggior copia de’ 
Concetti a fuo propolito, eh egli potelfo; 
fe dall’altro canto noi non aveflìmo molta 
voglia di giovare in ogni minuzia a prin- 
cipianti ; di maniera che anche in quello 
deliberiamo ( fuccintamente però ) di dire 
loro tre cofe , cioè , quali libri debbono pro- 
curare di avere ; in che maniera debbono 
fare a cavare i Concetti ; e finalmente nel 
cavargli , con qual forma denno riporli , 
e fegnarli in quel pezzo di carta , ove fan- 
no la felva. 

fi prima , quanto a i libri, fe alcuno fa- 
rà il quale abbia modo d' averne quanti 
vuole , io lènza dubbio lo configlieli a pi- 
gliare tutti quelli che trova , principalmen- 
te 
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te ecclefiaflici e l’afftcuro , che la copia.» 
de i libri è quella, che principalmente fra 
tutte le cofe fuole fare onore a chi com- 
pone : avendo io per regola certa , che 
chi fludia e vuole imparare , bada un libro 
folo , ma a chi Icrive c vuole infègnare , 
non gliene badano mille . Sicché abbianfi 
pure de i libri , c legganfi tutti , perchè al- 
l’ultimo tutti infegnano . E fe in cento vol- 
te che tu fai felve , una volta fola tu trovi 
un concetto notabile, il libro è pagato, 
la fatica è ricompenfata con groffiffim*_» 
ufura. 

Ma fe non ha il modo di avere apprelfo 
di se tanta copia di libri , anzi non ha pur 
il modo di avere quei due libri , che a me 
pare che contengano tutti gli altri in ma- 
teria di fcrittura facra , cioè il T oliato, c 
Nicolò de Lira, anche a quello, a mio giu- 
dizio , li può dar forma come con pochi 
libri , e poca fpefa egli abbia in cella da 
potere affai abbondantemente fcrivcre in ogni 
genere di predica, ch’egli faccia . Percioc- 
ché dovendo tutti i concetti effere o di 
fcrittura , o di materia , o di fanto , o con- 
tra eretici j fopra la fcrittura principalmen- 
te nuova ( poiché fopra quella ordinaria- 
mente predichiamo ) a me ballerà , che ab- 
bia due libri foli , cioè la Concordanza ma- 
raviglioiiffima di Janfenio , c la Catena au- 

X rea 
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rea di S.Tommafo; ma fc è potàbile J (la 
quella (lampara a Parigi dal Somnio , che 
ha notati in margine , non (blamente i no- 
mi i ma i luoghi ancora minutitàmi degli 
autori; perchè in quello modo li (ludi in- 
fame infieme , e fcrittura e Padri , ed ef- 
fondo quelle annotazioni fedelitàme , mercè 
d’ un libro folo , tu n alleghi in pergamo 
pili di mille . Quanto alle materie , princi- 
palmente (coladichc , ( poiché non denno 
efarc predicate, come (ì difputano ) a me 
pare che baderà avere il folo tedo della.» 
Somma di S.Tommafo, e fe fuffe potàbile 
quel bel Rofario di Pelbarto , che dice ogni 
cofa , ed ogni cofa chiaritàmamente . Per 
le prediche de’ Santi poiché i libri degli 
antichi , che in diverfì luoghi ne ragionano, 
non poffono facilmente averli , baderà per 
ora avere il dottiffimo , ed accuratiffimo 
Martirologio di Monlignor Galelino, c quel- 
lo che ne dice il Breviario ; cosi come con- 
tri gli eretici a me pare , che non occor- 
ra aver altro , che Alfonfo de Cadrò . Ben 
avrei caro , che lì avellerò poi cerfi libret- 
ti di colè comuni , che infinitamente gio- 
vano: come farebbe ; Exempla virtutum. j 3 
& vitiorum , gli efempj di Marco Marulo , 
fimilitudines facra fcriptur * , fummo. Concilio- 
rum 1 1 limili. Mi piacerebbero ancora, per 
la varietà delie colè che contengono, la^ 
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Biblioteca di Siilo , ed il Decreto , inten- 
dendo Tempre quello , fenzachè non fi può 
fare , cioè una Concordanza della Bibbia , 
ed una Bibbia (te(Ta ; la qual Bibbia , s è 
poffìbile , abbia quella tavola di materie-», 
che fi domanda Index Biblicus . £ quello 
quanto a i libri. 

Il modo ora di ufarli per cavarne i con- 
cetti, può eflèr tale, quale ognuno trova 
che pili ferva a se Belio : con tutto ciò io 
vorrei prima , che non fi comprafle mai li- 
bro , il quale non avelie tavole perfettiflì- 
me , almeno due , quella che fi domanda 
delle materie , e quella de’ luoghi delfio 
fcrittura : e poi farei una diftinzione di que- 
llo modo ; che tutti i libri o trattano la_» 
fcrittura ex profeffo , e per modo di comen- 
to , come Nicolò de Lira , come il Gae- 
tano , come Bonaventura in Luca , c fimi- 
li ; ovvero fanno fermoni , ed omilie fopra 
diterminati paflì , o diterminati Vangeli del- 
la fcrittura : ovvero trattano diterminatamen- 
te materie , ovvero in ogni materia fanno 
profeffione di raccogliere molte cofe da_, 
dirli . In ogni cofa , quelli che trattano la_> 
fcrittura vi mifchiano materie , e quelli che 
trattano materie , e (pongono incidentemen- 
te molti luoghi della fcrittura : ficchè do- 
vendo tu fare una predica di Vangelo, po- 
trai vedere tutti gli Autori di fcrittura, ove 
X 2 trat- 
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trattano quel Vangelo ex profeffo , e poi lo* 
ro medefimi , e tutti quanti i libri hai in 
cella nelle tavole delle fcritturc , per vede- 
re , fe incidentemente , ne hanno mai fat- 
ta menzione : e dall’altro canto > fe noto 
tratti Vangelo, ma materia, vedrai prima 
quelli , che trattano appoftatamente quella 
materia , e poi loro llelfi , e quanti ne hai 
in cella » nella tavola delle materie , per 
vedere , fe a cafo , ed a propofito d’ altro 
ne aveflèro ragionato. 

Vedrai dr pili ne i libri de’ luoghi co- 
muni , come farebbe , d’ efempj , d’ iftoria, 
cd altro , fe alcuna cofa fa per te , ed an- 
che quella riporrai ; oltre che non Sdegne- 
rai i libri fcritti a mano , che tu ti trovafli, 
anco fatti da te fleffò , e finalmente dall’In- 
dice biblico piglierai ciò che torna a tuo 
propofito ; lafciando per ultimo la Concor- 
danza della Bibbia , la quale fe tu fàprai 
fèrvirtene, ballerà fola a darti materia per 
mille prediche in qualfivoglia foggetto. 

11 modo di fervirfene lo tratta chiara- 
mente Siilo nella fua Bibblioteca , ed io per 
ora non dirò altro , fe non che e nello 
Concordanze , cd in tutte le tavole dello 
materie , per ritrovare quello , che fa a pro- 
pofito noftro , bifogna ricercare due luoghi; 
cioè il nome del foggetto , e quello della 
palitene, che noi vogliamo trattare. Come 

fa-. 
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farebbe, volendo predicare. Che il digiuna 
è buono , n^lla parola Jejunium , e nella pa- 
rola bonus ,o bonum fi troveranno tante au- 
torità da farci fvegliar l’intelletto a produr- 
re concetti a propofito noftro , che pur trop- 
po batteranno per ogni lunghiflìrao ragio- 
namento ; avvertendo di pili , che dove per 
non edere i ragionamenti femplici, noi del 
foggetto, e della paflìone del femplice ne 
facciamo un foggetto folo del non fcmpli- 
ce , all’ora nelle Concordanze , e nelle ta- 
vole della materia batterà cercare i duo 
termini del foggetto , lènza aver punto d'oc- 
chio alla paflìone , come farebbe a diro 
in quella propofizione : Il digiuno ejjer buo- 
no, fi mofira dal Vangelo d' oggi , batterà a_» 
trovare , Il digiuno è buono fenza penfar ad 
altro ; ed univerfalmente bifogna metterli 
a cercare quel folo , che noi crediamo di 
trovare , e che ci polfa lèrvire . Ma quan- 
to a i concetti , che hanno da cavarli , ogn’uno 
lo làprà peravventuva far meglio da se , che 
non fappiamo infegnarlo noi. 

Retta il modo , col quale dobbiamo no- 
tare fopra un pezzo di carta ( per dir cosi ) 
tutto ciò , che noi troviamo , che lèrva_, 
a noftro propofito . E quello bifogna farlo 
in modo , che non fia , ne troppo diflufo , 
nè troppo ftretto. Alcuni vi fono, i quali 
notano folamence i fogli del libro, ove fi 
X 2 irò- 
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trova il concetto , fenza dire che concet- 
to egli Zia ; e quello è tanto come niente, 
perchè bifogna poi , che tu torni femprej 
al libro j oltre che , pigliando quella felva 
in mano , e non làpendo tu che concetti 
Piano quelli , non puoi in alcun modo com- 
partirli , fe già ,dTendovi Polo i numeri , non 
ti dilettai di fommarli, o di moltiplicar- 
li. Altri vi fono,i quali lungamente feri vo- 
no tutte le parole , c talora le pagine in- 
tere di quelli autori , onde cavano i con- 
cetti ; e quello lènza dubbio è piu utile.» 
modo , che non è quell'altro , ma è di fo- 
verchia fatica, e bifognarebbe aver da fare 
una predica l'anno , o poco piu. I terzi 
fcrivono il concetto concifamente , ma fcri- 
vono di più il numero della pagina on- 
de f hanno cavato , rimettendoli femprej 
a rivederlo ; e quello certo è modo alfai 
vicino al perfetto : ma io non vorrei , fini- 
ta c’ho la felva, aver mai più a rivedere 
i libri , e vorrei potere con quella £bla_^ 
cat ta , ove ho fatta la felva , anche in cam- 
pagna , o cavalcando , fabbricar la predica 
mia . Con tutto ciò non è Tempre potàbile; 
e però dico , che quando in un libro tu 
trovarsi un concetto Polo , e quel concet- 
to tu lo vuoi apportar per tuo , o almeno 
non vuoi nominare donde l’abbia cavato, 
qui vi non accade fat altro , che fcriverej 

l’ilkf- 
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rifletto concetto in manco parole che tu 
puoi , tanto che tu folo l’ intenda . Se poi 
o neU’ifteffò, o in altro libro trovi un fol 
concetto , e ti pare , che allegando l’auto- 
re tu gli dia gravità c riputazione, allora 
metterai nella felva il concetto in brevifli- 
me parole , ed il nome dell’ autore , con_» 
il luogo, ove egli lo dice, ma quello con 
nome di trattato, o libro, o omilia, o ri- 
mili , e non per numero di fogli : percioc- 
ché al ficuro in pergamo non dirai : Come 
dice S.Crifoftomo a. fogli io}, e quello alle- 
gare l’ autore , dee farli principalmente^ , 
ove i concetti , o fono deboli , o molto 
comuni , perchè ajutati con quel nome an- 
tico, pajono da qualche cofa. Occorre an- 
che alle volte , che lìamo ncceflitati a porta- 
re , non folo il concetto , ma 1* iltelfe pa- 
role del Santo , o della frittura , princi- 
palmente nelle controvcrlie con gli eretici; 
ed all’ora bifogna nella felva fcrivere il 
concetto , e con le parole ifteflc , e con_j 
il nome dell’ autore ; oltra il che , 1* ultima 
cofa , che può avvenire c , che noi abbia- 
mo bifogno nella predica di dire molti , e 
molti concetti tutti feguenti , di qualfivoglia 
autore : come farebbe luoghi comuni ; ed 
all'ora , perchè il diflenderli tutti nella fel- 
va, farebbe troppa fatica ; dovendo tu for- 
mare la predica > ove fi trova la tua libre- 
v X 4 ria. 
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ria , meglio è , che tu Pegni il luogo co- 
mune Polo , che tu hai da trattare , con il 
nome dell’autore , e con il numero de* 
fogli . 

E così tutti i capi della lelva , o iran- 
no concetti Pemplici , o concetti col nome 
dell’autore , o concetti col nome , e con le 
parole dell’iftefTo autore , o Polo nome del- 
l’autore con numero de’ fogli , ed in que- 
llo ultimo cafo Polamentc Parai artretto di 
tornare a rivedere i libri , badandoti in tutti 
gli altri la tua Pelva Pola. 

Ma per non laPciar mancare minuzia al- 
cuna in quella materia , vorrei anche due 
coPe da te; l’una, ch’ogni concetto della 
Pelva comincialfe da capo , come fanno 
i ver/i ne i poemi, o che egli conteneflej» 
una linea fola , o pi'u , che quello non im- 
porta : e l’altra , che innanzi ad ogn’ uno 
de i concetti , tu gli metterti il numero Può 
per ordine , cominciando i. z. $. 4 . e c. non 
perche con quello ordine debbano poi et 
fere dirteli nella predica , ma per un’altra 
cofa , che li dirà poi . Per efempio , rtudian- 
do la materia del digiuno quadragelimalo, 
trovi quello concetto , Il Digiuno è cornati* 
dato nc i Canoni degli Apoftoli , e queft'altro, 
Moisè digiunò quaranta giorni , e quell’ altro, 
Spìrìdione diede delle carni ad un amico fuo di 
quadragefima , e quell’ altro , la quarefima fi 
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fa a tempo di primavera j tutti quelli concet- 
ti, perchè gli hai trovati con quclTordinc, 
tu gli diltenderai nella tua felva con que- 
llo ifteflò ordine, e con i numeri avanti, 
I Digiuno ne i Canoni degli Apofloli. 
z Moisè quaranta giorni. 

3 Spiridione carni all' amico . Sogom. 

4 g 'uadragefima di Primavera . 

Non già perchè con quell* ordine tu 
gli abbia a dillcndere , perchè non vi fareb- 
be continuazione alcuna , ma perchè tutti 
quelli numeri ci faranno poi grandiflìma», 
utilità nel compartimento della lèlva. 

Ed in fin qui fi è detto aliai del genere 
della predica , della propofizionc che dob- 
biamo eleggere , e della felva che dobbia- 
mo fare ; nelle quali tre cofe , s’io non 'er* 
ro , s’inchiude tutta quella prima parte del- 
la Rettorica,che gli autori domandano In- 
venzione . 

CAPITOLO IV. 

S iccome apparecchiata ch*abbiamo la ma- 
teria dell'edifìcio , fuccedc che noi l’an- 
diamo compartendo per divedi appartamen- 
ti della fabbrica eh’ abbiamo da fare ; cosi 
congregata eh’ abbiamo la lèlva de i con- 
cetti , la prima cofa eh’ abbiamo a farej* 
è fcorrergli tutti tre o quattro volte atten- 
dili- 
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infimamente » e cosi alla grolla deliberare 
fra noi defli , quali di loro vogliamo .che 
fervano alle didime parti della predica.» 
eh' abbiamo a fare . 

E però qui eflèndo luogo da dire così 
in generale , quante fono le parti della pre- 
dica , io per ora vi dico che non fono , fe 
non due; cioè una innanzi alla proporzio- 
ne » ed una doppo : una » cioè con la quale 
c’introduchiamo a proporre la cofa che vo- 
gliamo provare » e persuadere : e l’altra con 
la quale proviamo » c perfuadiamo quello 
eh' abbiamo propodo ; di modo che per ora 
codituiamo due pani , l’una » la quale chia- 
miamo Introduzione , e l'altra Pruova . 

Ma bifogna Papere » che di quede duo* 
una è pili principale dell'altra» e qued*_j 
molto piu occupa della predica» che non 
occupa l’altra . Perchè l’introduzione nel 
principio della predica con poche claufolc 
fi (pedifee ; laddove propodo quello chej 
vogliamo trattare » tutto il ragionamento ri- 
manente fi confuma in pruovc . E fe vo- 
gliamo anche difeendere a minuzie si gran- 
di , ove » per efempio » una predica dee den- 
derfi tutta in otto pagine » di quede una_» 
fola baderà per la introduzione al pi'u» e 
poi fatta la propofizione » e divifala in po- 
che parole » come diremo pi'u bado » tutto 
il rimanente fi diipenfa in pruove. 

E pc- 
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E però quando abbiamo la felva in ma- 
no , la piu importante cofa è il trovare.» 
quale di quei concetti abbiano da fèrvirci 
nella pruova , che del refto il trovar con- 
cetti per far una introduzione è cofa moL. 
to facile. Ed io per me vorrei , che da_» 
principio fenz” aver punto memoria dell’in- 
troduzione , come fe non fi avcflè a farej, 
tutto lo fcopo del componente fofle , fce- 
gliere dalla felva quei concetti , i quali pof- 
fono immediatamente provare la fua prò- 
pofizione . 

Dico , immediatamente , con molta ragio- 
ne, perchè farà facil cofa, che nella felva 
vi fiano molti concetti , i quali polfono adat- 
tarli anch’eglino a provare dalla lunga quel- 
lo , che vogliamo dire . Ma quelli non fo- 
no quelli , a' quali dobbiamo avere princi- 
palmente 1’ occhio . L’ importanza è da_» 
principio trovarne alcuni pochi , i quali im- 
mediatamente pruovino la propofizione , ed 
a i quali , come a capi di (quadra , fi ridu. 
chino poi quali tutti quegli altri che fono 
nella felva; e quelli principali per le cau- 
fe, che fi diranno poi pili a baffo , non_» 
doveranno elfere manco di due , nè pili di 
quattro, fe bene alcuni ne hanno concelfo 
lino a cinque ; ma io , come dico , vorrei 
per l’ ordinario che fuflero tre , e le pure 
«ccedclfcro , che non palTalfcro quattro. 

Per 
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Per efempio , nella felva di quella prò 
pofizionc > il digiuno quadragefìmale dee offer- 
varfi , dite voi che tra gli altri ci fono que- 
lli concetti. 

I II digiuno quadragefìmale fu figurato nell'an- 
tica legge. 

Z II digiuno quadragefìmale giova anche al corpo. 

1 $ Il digiuno quadrage fintale è de jure divino. 

4 II digiuno quadragefimale macera la carne . 

5 5. Francefco digiunava più quarefime . 

6 Moisè digiunò quaranta giorni . 

7 Molti Condì j comandano il digiuno .. 

8 Telesforo non fondò il digiuno quadragcfìma- 

le , ma altri innanzi a lui . 
p II digiuno ci difpone all' orazione . 
io S. Ambrogio dice, che il non digiunare la-» 
quarefìma è peccato mortale . 

Di quelli concetti , non vi è dubbio , che 
quali tutti pruovano la proporzione , mju> 
non tutti la pruovano immediatamente,? : 
perciocché il dire , Il digiuno quadrage fìmale 
è de jure divino , dunque bifogna farlo , quella 
fenza dubbio è immediata . Ma il direj , 
Moisè digiunò quaranta giorni , dunque bifogna 
fare la quarefìma , quella al licuro non con. 
elude immediatamente ; perchè l’illciro Moisè 
fi circoncife , c pure non abbiamo a cir- 
conciderci noi . Sicché fé quello concetto ci 
ha da fervire per provare la noftra propo 
fizione t bifogna ridurlo a qualch’ un' altro 
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concetto comune, che immediatamente la 
pruovi; come farebbe , II digiuno quadrale - 
fintale antichijfimamente fu fempre ojfervato , 
o figurato j e che fin vero , anche Moisè digiu- 
nò quaranta giorni : dunque faccianolo. 

Troveremo ancora nella felva noftra al- 
cuni concetti , che provano immediatamen- 
te : ma perchè fono molti di loro , che fe 
bene tutti immediatamente pruovano , tutti 
nondimeno pruovano per una loia ragione 
formale : però tutti quelli lì hanno da ri- 
durre a un capo folo , come farebbe a di- 
re , Il digiuno macera la carne , dunque digiu- 
niamo . Il digiuno ajuta l'orazione , dunque di- 
giuniamo : tutti due quelli concetti pruovano 
immediatamente , ma tutti due per l’iftelTa 
ragione dell’ utilità ; e però tutti due , e_> 
gli altri di quella forte hanno a compren- 
derli tutti fotto una pruova comune ,cÌoè, 
Che il digiuno è utile , e però dee farfi. 

In fomma bifogna conlìderarc nella felva 
molto bene di cavare , le vi fono diurna- 
mente , o di formare tre capi foli, cho 
pruovino la nollra propolìzione; e pigliarli 
tali , che fotto di loro polfano dillribuirli 
in tre dalli , o tutti i concetti , o la mag- 
gior parte de’ concetti che fono nella felva. 

Il che fatto, fc per calò una di quelte_> 
pruove non potrfc ricevere dalla felva tan- 
ti concetti , che la facciano feconda ed 

abboni 
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abbondante , bilògna per lei fola tornare 
a vedere la tavola de’ libri i e ne‘ termini 
del foggetto , e della paflìone fua formar 
di nuovo un poco di felvetta per lei fola . 

Ma fe in contrario anche ridotti alli tre 
capi principali quanti concetti lì può della 
felva fatta, ad ogni modo alcuni ve ne re- 
ilino , che non vi- capifcano fotto ; quelli 
fi lafceranno cosi, nè li cancelleranno, nè 
fi trafeureranno , perchè averanno poi da_» 
fervire a certe altre eofe , che diremo pili 
a baffo. 

Frattanto io vorrei dire , che quelli ca- 
pi, che lì piglieranno, bifognerà fcrivergli 
appuntatamente in tre luoghi , e fotto 
ogn’uno di loro mettervi la claffe de’ fuoi 
concetti co’ numeri foli ; ( che per quella 
cagione facemmo preporre i numeri a tut- 
ti i concetti della felva ) ma perchè que- 
lle fono cofe,che a fpiegarle pajono diffi- 
ciliflime , ed a metterle in opera non fono 
fe non facili , però farà meglio per non.» 
mancare in cofa alcuna all’ utilità di chi 
ha da leggere , che ne facciamo pratica^, 
con un efempio . 

Voglio dunque fare una predica , non_, 
di Vangelo, ma di materia: e quella non 
di materia applicata a parte di Vangelo, 
o Vangelo, ma di materia femplice. La_» 
proporzione , a eh? voglio ridurre tura la 

mia 
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mìa predica , è , Che il digiuno quadragefimx - 
le dee offervarfì . 

Studiando per rutti i miei libri quello 
termine» Digiuno quadragefìmalc , e queftal- 
tro , OJfervarfi , io , come mi fono venuti nel- 
lo (indiare , così fenz’altro ordine ho fat- 
to feiva de i concetti» che è qui a baffo» 
cd ho loro prepoflo i numeri per valerme- 
ne poi ad occalìone. 

I Moisè digiunò quaranta giorni. ' ' 

Z Ne' Canoni degli Apofloli è comandato il 
digiuno . 

3 Criflo flette quaranta giorni nel deferto. 

4 Digiuno fi trova naturale , morale , e me- 

ritorio , e di molte altre forti. 
y Otto flati di perfine non fino tenute al di- 
giuno . 

6 Telesforo non fu egli , che fondò la qua* 

reflma. , . , . 

7 II digiuno ajuta grandemente V otocione . 

8 S. Trance fio digiunava molte quare finte. 

p Spiri di one in tempo di quadragefima diede 
carni ad un amico • 

10 S.Ambrogio dice » che è peccato mortale il 
■) non digiunare la quaresima. 

1 1 Elia digiunò quaranta giorni . 

ìz la Chiefa ordita, che fi faccia la quare* 
fima. 

fj Invettiva contro chi non digiuna la qua*, 
reflma : del tal ladre a tanti fogli . 

. j4 Noi* 
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'14 Molte ragioni , per le quali è utile Itu* 
quarefima : del tal Padre in tal luogo . 
!i* Non fi mangia la quarefma , finché non è 
fonato Vefpro. 

Jl6 Niuna cofa più difpiace al demonio del di- 
giuno quadr age fimale . 

[IJ Santi Padri che fecero la quarefma : efem- 
pj di Marco Marulo a tanti fogli. 

^18 Paffo della Chiefa $ Virtutem largitur, 
& premia. 

f ip Tutti gli eretici gridano centra il digiuno. 
20 Tempo quadragefimale , decima di tutto l'an- 
no a Dio . 

Contentiamoci di quelli pochi per ora , 
che tanto batteranno , come fe fuffèro mil- 
le , per dare efempio di quello ch’abbia- 
mo detto di fòpra. 

Pigliamo dunque tutta quella felva in ma- 
ilo, e conlideratala molto bene, molti con- 
cetti troviamo, che non provano immedia- 
tamente , ed altri che lo fanno , ma con_» 
una ragione formale , e comune a tutti . E 
però giudichiamo , che tutti quelli concetti 
pollano ridurli a tre pruove , cioè ,che que- 
llo tal digiuno dee farli , Perchè è utile , 
perchè è necejfario alla fai ute , perchè è di an- 
tica confuetudine . 

Il che fatto , mettiamo fotto tutta la felva, 
o in un'altro pezzo di carta , come pili ci 
piace , quelle tre pruove diftintaraeme , in 
guefta numera. Vti- 
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Utile . NeceJJario . Antico . 

* 

E poi cominciamo a difcorre di concet- 
to in concetto , quale abbia a fervire all’Uti- 
le , quale al Neceffario, quale all’Antico , 
e qual concetto vi lìa il quale non pofla_» 
fervire ad alcuna di quelle pruove . 

Per efempio , che Moisè digiunale quaran- 
ta, giorni , quello non può fervire , le non_» 
per modo di figura , all’antichità , provan- 
do che fin dall’ora fu incominciato ad of- 
fervarlì quello digiuno quadragelìmale . 

Il fecondo, come appare chiaramente^ , 
ferve alla neceflìtà , poiché mette precetto; 
e fe bene potelfe anche fervire all’antichità, 
nondimeno lì ha da coflituire nel fuo luo- 
go pili principale . 

Il terzo può fervire ad ogn’uno de i ca- 
pi; perchè fe Criflo lo- fece , dunque è an- 
aico , necelTario in un certo modo , ed uti- 
le; ma per ora collochiamolo nell’utilità. 

Il quarto non ferve ad alcuno di quelli 
capi , perchè la divisone del digiuno non_» 
ci perfuade , che dobbiamo fare la quarelì- 
na ; e però di quello non ne pigliarono 
penderò per ora. 

Il quinto è della medelìma- maniera, cioè 
jnon ferve a nulla per ora . 

Il fello ferve all’antichità , perchè fu pri- 
ma di T elesforo fondato il digiuno, e cosi 

Y di 
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di mano in mano, fenza Rare a rivedere^ 
pi'u caufe . 

11 fettimo ferve all’ utilità. 

L’ ottavo pure al medefimo . 

Il nono a niente per ora. 

Il decimo alla neceflìtà. 

L* undecimo all’ antichità , 

11 duodecimo alla neceflìtà. 

Il terzodecimo a niente per ora. 

Il quartodecimo all’ utilità. 

11 quintodecimo , inoltrando che cosi E 
faceva già , all* antichità , 

Il fcftodecimo all’ utilità . 
li decimo fettimo all’ antichità « 

11 decimo ottavo all’utilità, 

11 decimo nono alla neceflìtà , induccndo 
da contrario fenfo . 

Il vigefimo all’ utilità . 

E cosi fi farebbe di molti piU , fè ve_> 
ne foflero . Ma in ogni cafo , di mano in 
mano che noi troviamo , un concetto do* 
verfi applicare al tale de’ tre capi già pro- 
pofti , collochiamo il numero fuo fotto a 
quello de’ tre capi fopraferitti , a che egli 
ferve , e facciamo ( per dir cosi ) tre Claflì 
di numeri ; come farebbe nell’ efempio pro- 
pofio fotto a tre capi , metteremo per 
ognuno di loro i numeri de’ concetti , che 
gli ferviranno , di quella maniera . 


Vtì- 
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VtiU . 

Nc affario . 

Antico, 

1 

z 

I 

7 

IO 

6 

8 

IZ 

li 

14 

Ip 

I? 

16 


l 7 

18 


9 

ZQ ' 




Così abbiamo già diflribuita alle pruove 
tutta la felva, e compartiti tutti i concetti 
fuoi , eccetto quattro , che fono il quarto , 
il quinto, il nono, cd il terzodecimo ; de’ 
quali che cofa ne abbiamo a fare » lo ve- 
dremo poi . 

Frattanto torno a ricordare , che quando 
in uno di quelli capi ci parelfero troppo 
pochi i concetti appetto a quelli degli al- 
tri, come farebbe , fe ci parelfero pochi quel- 
li del necelfario appetto a quelli dell' uti- 
le , q dell’antico , bagnerebbe rivedere-» 
alcuni de i libri , c fare un poco piu fe- 
conda quella Clafle • 

Balla che in fin qui abbiamo determina- 
to il genere della noltra predica , delibe- 
rata la propolìzionc , fatta la felva , eletti- 
ne i tre capi della pruova , e formatevi 
focto le tre Claflì fue. 


Y x 
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CAPITOLO V. 

B Ifogna ora , che noi palliamo all’ altra 
parte principale della predica, poiché 
cosi alla groffa in due parti fole la divi- 
demmo. , cioè in quella che feguna la pro- 
pofizio'ne , ed in quella che la precede i del- 
la quale ora ci conviene ragionare , nomi- 
nandola col nome , che la dimandammo al- 
l’ora, d’introduzione : fe bene ( come vedre- 
mo pi'u a baffo ) effa molto ragionevolmen- 
te fi potrebbe domandare Proemio . Ma_» 
per ora noi non ci curiamo di feguitaro 
ì rermini dell’ arte : ci balla infegnare un_» 
modo ( come egli fi Ila) di formare una 
predica . 

Quella introduzione come debba accor* 
modariì , come debba dilporfi , quanto deb- 
ba eflèr lunga, in quante parti dividerli, 
e limili cofe , noi lo diremo poi , quando 
parleremo della difpofizione delle parti del- 
la predica. Ma per ora noi non parliamo, 
fe non del compartimento, della materia,, 
trovata a ciafcuna delle parti di effa : ef> 
fendevi fenza dubbio molta differenza dal- 
l’ ordinare quali pietre vadano in quello apr* 
paramento , e quali in quell’ altro , ovve- 
ro dal difponere , come k pietre ordinate,» 
al tale appartamento debbano effer acco- 
modate per fabbricarlo . La fclva ( corno 

ab- 

• v ‘ - — 


Digitìzed by (Soogle . 


UNA PREDICA. 341 

abbiamo detto ) ferve per le pietre , c gli 
appartamenti fono le parti della predica.»: 
noi per ora non facciam’ altro , che diftri- 
buire , quali concetti della felva debbano 
fèrvire alla tale, o alla tal parte, con ani- 
mo di inoltrar poi , come i concetti , rifer- 
vati per la tal parte , debbano accomodarli 
fra loro a fabbricarla . 

E però lìccome nella pruova abbiamo det- 
to , che da tutta la felva , o fuori della,* 
felva bifogna cercare alcune propofizioni » 
le quali immediatamente provaflero la pro- 
porzione principale del ragionamento , cosi 
ora diciamo , che o dalla felva , o da noi 
Iteflì abbiamo da fcegliere una proporzio- 
ne fola , la quale ci introduca , e ci infe- 
rifea immediatamente la proporzione ch’ab- 
biamo pigliata a provare , come farebbej 
a dire : Ogni digiuno dee ojfervarfi . 

Ho detto non a cafo , nè fenza ragio- 
ne quella parola, Immediatamente , perchè 
molti peccano grandiffimamente in quello 
fatto, i quali per introdurr alla materia^, 
di che vogliono ragionare, pigliano cofej 
tanto fuperiori a lei , e tanto lontane, che 
a dedurle infino al lòggetto che fi tratta, 
vi bifogna grandiffimo tempo , e bene fpef- 
fo l’introduzione viene ad elfere pili lun- 
ga , che la predica ; ingannati , credo io , 
da una propofizione , la quale ho fentita^ 
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dire pili' volte , e mi ha fatto ridere ; cioè, 
che è bella cola , quando il predicatore^ 
ragiona un grandifiìmo pezzo, fenZa che nef- 
funo s’accorga di che voglia trattare v , 
dove egli abbia a battere * E pure iò cre- 
do il contrario > che alla unità della predi- 
ca ha molto convenevole il vedere » che in- 
fino. i primi fili fervano al teffuro. Ma di 
quello ragioneremo poi piu didimamente# 
quando tratteremo la dìipofizione della in- 
troduzione ideila » 

Per ora torniamo a dire , che la propo- 
rzione , la quale fccgliamo > dèe edere im- 
i mediata j perchè avendoli a confumare tut- 
ta la introduzione ( come diremo poi ) in 
amplificazione di quella proporzione , dalla 
quale inferiamo la noftra principale# al fi- 
curo fe molte ve ne fodero fu periori, tan- 
te amplificazioni vi anderebbono , che al- 
lungarebbono * e confonderebbonò drana- 
mcnte il tutto . Per efempio , s’ io dico t 
Ogni digiuno dee offervarfi , dunque anche il 
quadrageftmalc , qui io non ho d’amplificare# 
fe non quella proporzione # Ogni digiuno 
ha da offervarfi . Laddove s’io dicctìì : Ogn ope- 
ra buona dee far fi* vero è* che anche que- 
lla inferirebbe, che il digiuno dee offervarfi 9 
ma non lo farebbe immediatamente , e pe- 
rò bilògnarebbe prima trattare , che l opera 
buona dee farfi j appreflo , che ogni digiuna 
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è opera buona } di pi'u , che la quarefima. ^ 
é uno di quejlì digiuni ; e finalmente, c/*t_» 
offa dunque dee farft i di maniera che mol- 
tiplicandoli le amplificazioni , in vece di 
lina introduzione , fi farebbe un trattato. 

Qui bifogna avvertire , che fe bene io 
nella propofizione inferente ( per dir cosi ) 
ho dato l'efcmpio in una univerfale , che 
infenfee Una patticulare , cioè : Ogni digiu- 
no dee offervarfi , dunque anche il quadragefì- 
ntale * nondimeno io non intendo , che_> 
Tempre la illazione fi faccia di quella ma» 
mera . Ma potendoli , Come fanno tutti quel- 
li che hanno lludiaro la Topica , per di- 
Verfiflimi luoghi inferire una ifteiTa propo- 
fizione , a me balla , che in qualfivoglia di 
quei luoghi Topici tu t’elegga la propofi- 
zione, purché ita immediata , la quale t'in- 
troduca al tuo foggetto principale . Come.» 
farebbe a dire , dalla diffinizione : Se l'afle - 
tierfi in quefia parte dell'anno da peccati , e_» 
tìbi vietati , è cofa buona ; dunque é ben ra- 
gionevole , che offerviamo il digiuno quadra- 
gesimale . Dal meno al pi'u : Poiché offervaru 
tijjimi furono i Giudei ne' loro digiuni legai /; 
ben è ragione , che offervanti fumo noi Evange- 
lici del nofiro digiuno quadragefimale . Dal li- 
mile , come farebbe a dire : Se le ora7joni t 
diterminate a certi infittititi tempi , fono utiliz- 
ine , anche il digiuno , diterminato a quefii qua- 
Y 4 tanta 
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tanta, giorni , dee ojfcrvarfi da noi . E cosi po- 
rrà chi ha giudizio , decorrendo per gli luo- 
ghi topici, trovar facilmente tutte fé pro- 
porzioni , che immediatamente pofiòno in- 
ferire la fua principale . Nè noi per mate- 
ria di tutta la introduzione di altro abbia- 
mo bifogno,che di quella proporzione in- 
ferente , e di alcune cofe , che 1* amplifi- 
chino nella maniera, che diremo poi. 

E però cavati che noi abbiamo dallfL# 
felva tutti i concetti delle pruove , e diftri- 
buitili in dalli , come facemmo di fopra_., 
bifogna che torniamo a pigliare la felva_» 
in mano , e che confiderando quei concetti, 
i quali fono reilati vuoti fenza adoperarli 
nelle pruove , vediamo , fe fra quelli ci 
folfe alcuna proporzione , la quale per qual- 
ch’ uno de i luoghi topici inferire imme- 
diatamente la nollra principale . E trovan- 
dola , fe ve ne folTero alcun’ altre , che_» 
l’ amplificando ; Ikcome quando non ve ne 
trovaifimo alcuna principale inferente, bi- 
fognerà vedere fe le altre ci fveglialTero 
l’ ingegno a trovarne una principale , alla.* 
quale alcuna di loro potclfe fervire per am- 
plificare. E quando niuna di quelle cofo 
ci riefca , lafceremo Ilare quei concetti del- 
la felva, per fervircene ad alcun’altra cofa, 
e con 1 aiuto dell’ingegno nollro , e de i li- 
bri nuderemo a cercare c la proporzione 

infe- 
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inferente , e le fue amplificazioni > c ne fa» 
remo una appartata feivetta. 

Per efcmpio, nella felva che facemmo, 
tutti i concetti s impiegarono in pruovo, 
eccetto il quarto , il quinto , il nono , ed 
il terzodecimo. 

Ora di quelli quattro vado a vedere , le 
alcuno ce nè, che mi pofla inferire im- 
mediatamente , II digiuno quadragefimale dee 
cJfervarfi.E prima, il quarto non c buono, 
perchè il dire : Si trova digiuno naturale-*, 
morale , e c. dunque il quadragesimale dee of- 
fervarfi, quello fi vede, che non è a pro- 
pofito . 

Parimente il quinto , cioè , Otto flati di 
perfine non fono tenute al digiuno $ dunque. '-* 
il digiuno quadragefimale dee ojfervarfi : nè an- 
che quello ci va. 

Il nono ancora non mi pare molto a prò 
polito , poiché il dire : Spiridione diede carni 
ad un amico fuoj dunque il digiuno quadragc- 
fimale dee ojfervarfi , quello pare che con- 
cluda il contrario. N 

E finalmente , l'invettiva , ch’abbianjano- 
tata lòtto il numero terzodecimo, contro chi 
non digiuna , non farebbe però la pili beL: 
la villa del mondo in principio d’una pre- 
dica . 

Sicché in quei concetti , che rellavano nel- 
la felva , vediamo che non vi è propolìzio* 

ne 
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ne alcuna inferente, ma ve ne ben uniL», 
la quale potrà amplificare una inferente^; 
perchè s’io inferirò con la univerfale di- 
cendo i Tutti i digiuni fono buoni ; dunq ae_» 
anche il quadragefmale dee offerbarfi ; all’ora 
il concetto ,che erafotto il numero del quar- 
to, delle divifioni del digiuno , non folofer'- 
virà , ma farà quafi neceflario all amplifica- 
zione di lei - 

E però quanto Ipetta alla felva , la qua- 
le era in tutto di venti concetti , ficcomo 
ne abbiamo già cavati ledici per le pruove, 
e gli abbiamo diftribuiti in tre claffi , fotto 
i tre capi di pruove ; cosi ora metteremo 
da canto dirtefa la propofizione inferente.» 
della introduzione , e fatto vi metteremo il 
numero di quel concetto , che abbiamo elet- 
to in lèrvizio fuo , in quello modo : 

INTRODUZIONE. 

Ogni digiuno è degno d'effer ojferVato . 

4 

A Bbiamo meflb il numero folo di quat- 
tro , perchè in quella poca felvctta_r 
altro concetto non abbiamo trovato, ch<Ls 
pofia lcrvire alla introduzione , fe non quel- 
lo del 44 ma nelle felve ordinarie , e gran- 
di al ficuro ne troveremo fempre molti 
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pili ; e quando non gii trovafltmo , gli an- 
darono a fare ; di maniera che già alerem- 
mo cavaci dalla felva , e compartiti in di- 
dime dadi tutti i concetti » che polfono fer- 
vire a i tre capi didimi della pruova , ed 
alla introduzione , ed in fomma alle duo 
principali parti della predica . 

Ma oltre quelle due parti , redano anco- 
ra alcun altre particelle , per le quali bifo- 
gna tornare a vedere fe trovammo alcune 
cofe » che poteflèro lor fcrvirc j e quelle 
per ora diciamo , che fono quattro > cioè 
il fine della prima parte , il principio della 
feconda , il fine di tutta la predica, e quel 
principio di ragionamento , che comunemen- 
te lì chiama il prologhino . 

Delle quali cofe fe bene parleremo utL» 
poco pili didimamente nella difpofizjone del- 
le parti , ora nondimeno della difìri bustone 
della felva è forza dirne alcuna cofa per 
vedere , fe de’ concetti , che redano * alcu- 
no tìc fa per loro . 

Il fine dunque della prima parte > per lor- 
dinatio, o epiloga quei due capi di pruo- 
ve che fon già fpediti , o efagera la pro- 
porzione principale > o inveifee nella con- 
traria, o deduce gentilmente la materia^», 
che fi tratta alla elemolina che lì domanda. 

E però ne’ tre concetti che redano , fl- 
auti cofa è , che nclfuno ve n' è t il quale 

po£ 
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poffa fervire ad alcuno di quelli offic;,ma 
bilògna altronde procacci arfene , e fare una 
, piccola felva di uno, o due concertini per 
quello effetto. 

Il principio della feconda dee Tempre 
avere per mira di rillorare 1’ animo affati- 
cato di chi fentej il che fi fa in due mo- 
di, ovvero ritornando a mente quello che 
innanzi se detto , inoltrando fin’a che ter- 
mine Piamo del ragionamento ; ovvero in- 
troducendofì alle pruove , ch’avanzano , con 
alcuna cofa dilettevole, (purché non fìa_> 
fcurrile ) come ifloria , apologo , deferizio- 
ni , e limili cofe . 

Alle quali vediamo parimente , che niu- 
no di quei tre concetti è poffibile che fer- 
va, e però bilògna procacciarli concetti al- 
tronde , e farne propria felva . 

li fine di tutta la predica fpefib fi con- 
fuma in Epilogo di tutto quello che fi è 
detto : tal' ora in orazione al Signore ; ed 
anche qualche volta in vanenti eforra- 
zioni a chi fa quello che pervadiamo : ov- 
vero in vanenti invettive contro chi non.* 
l’olferva. 

Nel qual ultimo modo fe noi vorremo 
• terminare la predica noftra del digiuno, tut- 
ti tre i concetti che reflavano , cioè , il 
quinto , il nono , ed il terzodecimo lèrvi- 
jeanno maravigliofamente ; perchè col quin- 
to 
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to moftraremo, che ben fi può concedere ai 
alcune determinate perfone il non digiunare ; 
c col nono diremo , che anche in cafo di 
necelfità a tutti è permeffo il non farlo : ma 
col terzodecimo , contra i non denti , fare- 
mo invettiva tale , quale 1* Autore fegnato 
in quel luogo ci infegnerà a fare. 

Reitera il prologhino folo , il quale , co- 
me diremo pili giu , effóndo pili tolto una 
ricercata del madrigale , totalmente diverfa 
da lui , che principio di lui Itdlo , poco 
bifogno averemo, che la felva ci fommini- 
ltri concetti per lui , effóndo egli tanto li- 
bero , che da tutte le cofe del mondo pol- 
liamo cavare cofe, che gli fervano. Con_* 
tutto ciò , quando dopo tutte le altre cole 
avanzaflero ancora molti concetti vacui nel- 
la felva , potremo vedere le alcuno ve nc 
folle , che facefle per lui , ed anche que- 
llo diltribuirlo . 

Di modo che , prima che ci mettiamo 
a fare la predica noltra , già abbiamo otto 
capi di (quadra con le fue dadi in ordi- 
ne , cioè tre capi di pruove , la inrroduzio- 
ne,il fine della prima parte , il principio 
della feconda , il fine di tutta la predica , 
ed il prologhino E fotto a ogn’uno di que- 
lli averemo la daffè di quei numeri della 
felva , che ad ogn'uno di loro propriamen- 
te fervono j ed in quello fc faranno confu- 
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Diati tutti i luoghi della felva , non occorre-» 
rà far altro ; ma fe ne red afferò ancora^ 
alcuni , che a niuna di quelle otto cofej 
aveffero potuto fervire , a quelli tali fi darà 
di penna , per non aver fatica di leggerli 
ogni volta fcnza utilità, quando andaremo 
a pigliare i concetti, che ci fervono.. 

Così abbiamo fatte due cofc^ cioè trova- 
ta tutta la materia per tutta la predica nel- 
la felva , che facemmo , e poi compartite.* 
diverfe parti di effa materia a varie parti 
della predica , lotto didimi luoghi , e con 
didimi numeri : il che fe appartenga ad 
invenzione , o pure a difpofizionc , di que- 
llo non voglio difputare ; a me bada , che 
di due cofe , c ho fatte fin ora , una è da- 
ta il trovare là materia , c 1’ altra il com- 
partirla alle tali parti . Ora reda che atten- 
diamo a quella , che ogn’uno concede , che 
Ila pura difpofìzione , cioè a mettere in or- 
dinanza ognuna delle dadi de’ concetti en- 
tro ad ogn’una delle parti , alla quale l'ab- 
biamo applicata , e c. 

CAPITOLO VI* 


i A ^kiamo nominato fette parti di predi- 
Xi. ca (sabbiamo bene avvertito } cioè, 
introduzione , proporzione , pruovc , finej 
di prima parte, principio di feconda, fin? 

di 
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di tutta la predica , e prologhino : anzi una 
n’abbiamo tralafeiàta , almeno non l'abbia- 
mo tocca /pagatamente , cioè la divifionc 
della predica , e pur anch’ efla è neccfla- 
ria , di maniera che pare , che noi in fin 
qui facciamo otto parti dell'orazione noftra. 

Con tutto ciò diciamo , che ficcome i Ret- 
torici non pongono piu che lèi parti , così 
ancora noi ci contentiamo dei mede/imo 
numero . Perciocché la noftra introduzio- 
ne, è quella, che elfi chiamano prologo: 
la propofizione noftra rilponde alla loro 
narrazione : la noftra divisone fi conforma 
con la loro : nelle noftre pruove compren- 
diamo la confirmazione » e confutazione^, 
che mettono elfi ; e finalmente noftro fi- 
ne di predica è quel medefimo , che egli- 
no chiamano Epilogo . 

Che fe ora avanzano tre parti di quelle, 
che abbiamo dette , cioè il fine della pri- 
ma , il principio della feconda patte , ed ii 
prologhino ; quanto al prologhino diciamo, 
che quello non è parte di predica , ficcome 
la ricercata non è pane del madrigale.,, 
ma è folamente un preludio , come conce- 
de anche Arinotele » fatto per preparare gli 
animi, e per difporli al principio, che fe- 
guita Cubito , della predica tutta . E quan- 
to alle altre due , fi vede chiaramente , eh» 
non fono per neceifuà , ma per accidente; 

poi. 
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v poiché fé face (Timo la predica di una par- 
ie fola , uiuna di loro vi bifognarebbe ; lad- 
dove avendo ora l’ufo introdotto , che le 
ne facciano due» per forza ne lèguono il 
.fine di una , ed il principio dell’altra . 

Ma dalla proporzione, che abbia que- 
llo mio trattatello con quello che dicono 
i Rettorici,mi fono, non so in che modo, 
lafciato trafportare a dirne piu che non vo- 
levo . Siano quante parti vogliano gli al- 
tri dell’orazione , che io per me ora ho 
in animo d’infegnare , come le ne abbiano 
a difponcre otto : cioè introduzione , prò- 
pofizione , diviiione, pruove ,fine di prima 
parte, principio di feconda, fine di tutta.» 
la predicale prologhino. 

!> Nella quale diipofizione dico , che in_# 
due maniere poflìamo ragionare : ovvero 
qual ordine abbiano d’avere le parti fra_> 
loro ftefle , ovvero con qual ordine deb- 
bano difporfi i fuoi propri concetti in qual < 
fivoglia delle dette parti. 

Quanto alle parti, diverfa cofa è il di- 
re con qual ordine debba recitarli la pre- 
dica » ovvero con qual ordine debba com- 
porli . Ma tutta quella diverfità confitte in_» 
tuia parte fola , che è il prologhino ; per- 
ciocché recitandola non vi è dubbio, che 
il prologhino ha da elfere il primo , e poi 
le altre fette per ordine ; ma nel compor- 


li Google 



UNA PREDICA. 

la bifogna fare prima tutte le altre , e poi 
da tutte le altre parti cavare il modo di 
fare il prologhino , come pili chiaramente 
vedremo pi'u ballò . Per ora io di una , in 
una , darò alcune regole , ed alcuni modi 
di comporle , cominciando con quello iftcf- 
lb ordine , col quale già due volte le ho 
numerate di fopra, che è il vero ordine.* 
della difpoiìzione fra le parti nel compor- 
le : cioè introduzione , propofizione > divi- 
sone , pruove , fine di prima parte , princi- 
pio di feconda, epilogo, e prologhino. 

E quell’ordine, ch’io darò ora a ciafcu- 
na delle otto parti farà quella fecondai 
difpoiìzione , che io accennavo di lòpra_> » 
non delle parti fra se , ma de’ concetti fuoi 
in ogn’ una di loro , e c. 

CAPITOLO VII. 

E Prima , quanto all’introduzione , fe bene 
rifpondendo quella a quella parte , che 
à Rettorici chiamano prolago, lì può anch’ek 
fa formare in variifiìme maniere , e con_» 
diverlìflìmi precetti , come eflì infegnano ; 
nondimeno a me ballerà dare un modo af- 
fai facile a’ principianti , col quale pollano 
introdurli nelle lor prediche : avvertendoli 
Solamente , che io non intendo di reltrin- 
ger li a quello modo folo d’introdurfi , è che 

Z que* 
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quello non è aflegnato loro , fe non per 
uno de’ molti che poffano trovarli. 

Vorrei dunque, che nel primo periodo, 
cioè innanzi al primo punto principale di 
tutta la predica , noi formafiimo femprej 
un argomento , o una illazione di quello 
proporzioni , che di l'opra abbiamo no- 
minate > propolìzione inferente , e propo- 
rzione principale . Come farebbe a diro; 
fe la propolìzione della predica ha da ef- 
fe.re , Che il digiuno quadragefimale dee offer- 
varfi , e la inferente , Che tutti i digiuni co- v 
mandati detino offervarfi , vorrei , che fubito 
nell’ifteflb principio della introduzione noi 
formafiimo quello argomento : Tutti i di- 
giuni comandati der.no offervarfi ; dunque il di- 
giuno quadragefimale dee offervarfi. 

E qui bilògna avvertire , che alle volte, 
e per lo .pila , appreflo a i Rettorici , e nel- 
le prediche , gli argomenti fi fanno per mo- 
do di Entimemi , cioè di due proporzioni 
fole : ma qualche volta ancora tutte tro 
le proporzioni vi lì mettono , come fareb- 
be a dire : Tutti i digiuni comandati donna 
offervarfi ; ma il digiuno quadragefim.de è co- 
mandato } dunque dee offervarfi. E qui anco- 
ra torno a dire riflelfo , che fe bene noi 
vogliamo farlo di tre proporzioni , ad ogni 
modo dobbiamo rinchiuderlo tutto lotto al 
primo punto principale della introduzione. 

Nè ’ 
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Nè però inrendo io , che lì cominci la 
predica con un’argomento efpreffò in Bar- 
baia, o- Barocco , ovvero con Entimema-, 
tanto chiaro » che ogn’ uno conofca , cho 
egli ha Entimema; anzi in quello bifogna 
adoperare arte di fare in maniera , che da 
niuno , fe non da’ molto pratici lì conofca, 
che in quel primo periodo vi ha virtual- 
mente, o l’argomento, o l'Entimema, o 
ricordarli in lòmma quello chedicea Zeno- 
ne , cioè , che la Dialettica , e la Rcttori- 
ca li figuravano per la ideila mano , ora 
riftretta, ed ora ftefa : cioè , che quello iftef- 
fo ,che riftretramente lì mette in argomenti 
Dialettici , nella Rettorica bifogna fpiegar- 
io in modo , che non abbia pur faccia d ar- 
gomento . 

Come farebbe a dire , fe nc nell’ argo- 
mento Dialettico io dico : Ogni digiuno co- 
mandato dee offcrvarfi : la quarefima è digiuno 
comandato ; dunque la quaresima dee ofj'crvarfi, 
Rettoricamente nondimeno confonderò le_> 
proporzioni , e le tratterò in qualche ma- 
niera, che non paja argomento, come fa- 
rebbe : Poiché niuno è tanto fciocco , il qua- 
le non conofca ,ejfere il digiuno quadragefma - 
le uno di quegli , che da Santa Chi e fa ci fo- 
no ftrettamente comandati , ben è ragione , fe 
tutti gli altri comandati da lei con ogni J ìndio 
inviolabilmente fi fervano , che anche in que- 
Z z fio 
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fio moflriamo noi, pieni di J anta umiltà , una 
prontezza facra , ed una Crifliana obbedienza 
ovvero in qualch’altra maniera pili con fie- 
ramente, ma pili ornatamente . £ cosi fe^ 
ikH'entimema dialettico io direi : M digiu- 
no comandato dee offervarfi ; dunque il quadrage- 
Cimale dee ojjervarfi , Rettoricamente io po- 
trò dire : Egli è vero » che tutti i digiuni co- 
mandati denno offervarfi ,ma ad ogni modo,fe 
noi andiamo penfando le qualitadi del quadra- 
gefimale , egli ficur amente oltre a tutti gli al- 
tri dee effere offervato da noi . 

E così vediamo, che o Entimema, o ar- 
gomento che egli fi fìa quello , col quale 
nella introduzione vogliamo inferire la no- 
fìra propofizione principale , Tempre pollia- 
mo facilmente , e dobbiamo rinchiuderlo 
nel primo punto della introduzione , e for- 
mare , o con due , o con tre , o quattro 
membri un periodo congiunto , e molto mi- 
gliore , che non fono flati quei due di fo- 
pra , i quali io in pruova ho lafciati imperfet- 
ti , e difordinati , per infognarli poi a fare per- 
fetti , ed ordinati , quando tratterò della lo- 
cuzione, alla quale appartenerà la limatu- 
ra di quelle cofe, che ora noi rozzamente 
diciamo. 

Bada che il primo punto principale dun- 
que di tutta la predica dee contenere-» 
confufe , ed allargate , o tre proporzioni , 

o due 
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o due almeno , le quali con argomento , 
o con Entimema infermano la propofizio* 
ne principale , che noi ci fìamo eletti . 

Il che fatto, per una certa ragione che 
io dirò poi quando ragionerò della locu- 
zione, farà bene a fare efclamazione , o qual- 
che contrapofto , o qualche cofa in lèmma, 
che lafci refpirare un poco gli animi degli 
afcoltanti : e quello in una , o due lincej 
al piu ; come farebbe a dire , finito quel 
periodo, che conclude , dunque la quaresima 
dee farfi , foggiungere fubito in univerfalej 
per modo di efclamazione : Santiffimi ed uti - 
affimi digiuni , ovvero qualch’ altra cofa li- 
mile . 

E poi bilògna venire all’ amplificazione.» 
dell’argomento , con quella diltinzione ,ch© 
le la proporzione principale nel primo pe- 
riodo è fiata inferita da due propofizioni, 
bilògna amplificare tutte due quelle , con.» 
quello ifielfo ordine , col quale le abbiamo 
dette nel periodo. E fe una proporzione-» 
loia è fiata finferente nell Entimema , quel- 
la lòia dopo f efclamazione biiògna , che.» 
noi cominciamo fubito ad amplificare , ed 
in quella occupare tutto quello Ipazio , che 
averemmo occupato in amplificare le due , 
le vi follerò fiate. 

Voglio dire, ( per non lalciar minuzia.* 
alcuna, ch’io non decorra) che , come di- 
Z j «eva- 
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cevamo di fopra , fe la predica farà di or- 
to pagine , la introduzione faremo che ne 
occupi una intera, ma con quell ordino, 
che dopo il primo periodo , e quella pri- 
ma. pofata , l’ampl ideazione del periodo du- 
ri appunto una faccia , e mezza di detta.» 
prima pagina , h. Telando l’altra mezza per 
quello officio ch’io dirò poi . E. ‘frattanto 
laveremo d’amphfkare due proporzioni , la 
prima durerà dalla pofaca per tutta la pri- 
ma faccia, e la feconda per mezzo la fe- 
conda ; laddove fe non averemo da provar- 
ne le non una loia , quella dal fine della 
pofata occupala tutto lo Ipazio fino aila^ 
metà della feconda faccia . Avvertendo pe- 
rò , che nè io reltringo tutte le prediche 
a otto pagine , nè tutte le introduzioni a_> 
una , nè tutte le amplificazioni dopo il pe- 
riodo , e la pofata in una faccia e mezza, 
ma affiegno quelle colè quali per mifura^ 
alla proporzione , della quale potrai poi fa- 
ve le prediche di quante carte vuoi . 

Se dunque averò detto , ma oratoria- 
mente , nel primo periodo : Tutti i digiuni 
comandati fono d.i ojftrvarfi : il quadragt [ma- 
le è comandato j dunque , e c. foggi unto cho 
averò la pofata , Santijfimi digiuni , e c. co* 
minciarò futito ad amplificare quella prima 
proporzione , dicendo : E certo chi non sa 
ihe le ( ofe comandate donno ojftrvarfi ì paii bà 

chi 
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(hi è , che le comanda , fe non Dio ì a chi co- 
manda , fe non a noi ì perché comanda ,fe non 
fer noftro bene } e limili altre colè , con le 
quali , giunto ch’io farò al fine della prima 
faccia , concludendo tutro il palfato , come 
farebbe a dire : In fomma certijjima cofa è , 
che le cofe comandate debbono offervarfi , In- 
giungerò fubito l'amplificazione della fecon- 
da propolizione , come farebbe a dire : Ma 
qual cofa fu mai più comandata della quar e fi- 
nta ì di quella quarefima , la quale , e c. di 
quella , la quale , e c. E cosi decorrendo 
arri varò al mezzo della feconda faccia, ed 
averò fatta l’amplificazione di due propoii- 
zioni . 

Laddove fe con una fola nel periodo 
li fulfe fatta la illazione , come farebbej 
a dire : Ogni digiuno dee offervarfi j dunque -» 
ancora il quadragefimale , qui dopo il perio- 
do , e dopo la pofata non occorrerebbe^ 
altro , che amplificare quella propofizionc 
fola per tutta la faccia e mezza della pa- 
gina: come farebbe dicendo, Santiffimi di - 
gì uni , e c. Molti digiuni , afcoltatori , fi truo- 
vano , naturale , morale , e c. e cosi fin al- 
l’ultimo . 

Avvertendo , che nella predica, nella qua- 
le diamo l’efempio , farebbe necelfario a far 
il periodo di due propofizioni Iòle ; perchè 
fe noi lo fiiceflìmo di tre , una delle tro 

Z 4 da 
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da amplificarli farebbe quella : ma la qua- 
dragefima è comandata , nell’ amplificazione.* 
della quale bifognando impiegare tutti i con- 
cetti , che lappiamo del comandamento di 
lei , verremo di quella maniera a privarci 
di tutta la feconda dalle della pruova nel- 
la quale avevamo pollo i concetti pertinen- 
ti alla neceffità di lei . Laddove facendo 
due propofizioni fole , non abbiamo d’ am- 
plificare , fe non quella prima : Che tutti i di- 
giuni demo offervarfi , all’amplificazione del- 
la quale non accade , che adoperiamo alcu- 
ni di quei concetti, che abbiamo diflribui- 
ti nelle clafiì del l'antichità , utilità , e necef- 
fità della quarefima, ma tra tutta la felva 
ci ferviamo di quel folo , ch’apparecchiam- 
mo lòtto l’Introduzione , cioè della di ver - 
fità ‘de i digiuni , fegnata col numero del 4 . 

E cosi fin qui , dovendo durare l’intro- 
duzione una pagina intera, già n’abbiamo 
occupata una faccia c mezza nel primo 
periodo , nella pofata , e nella amplifica- 
zione dell'una , o delle due propofizioni. 

Alla quale bifognando ora foggi ungerei 
fubito la principale propofizione , che noi 
trattiamo , non pare, come nel riferire 'que. 
ita fola noi polfiamo occupare tutto lo Ipa- 
zio di una mezza faccia i ma diciamo , che 
non è però onello , che noi cosi fèmplice- 
mente , e fenza ornamento alcuno, dopo 

Tarn- 
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l'amplificazione della inferente , portiamo 
in mezzo nuda la proporzione inferita ;o 
però quello lpazio di carta l'occuperemo in 
alcuna coletta vaga , come farebbe , in una 
comparazione naturale » ovvero in unaiflo- 
ria Ecclefiaftica , ovvero in qualche efem- 
pio della Scrittura Tanta , con la qualo , 
pian piano noi arriviamo a proferire poi 
ìchietta , e pura la proporzione principale . 

Come firebbe a dire , finita 1* amplifica- 
zione , la potremo concludere cosi : Tanto è 
egli vero , che tutti i digiuni debbono offer - 
varfi ; e pòi per venire a dire , che la qua- 
refima dee oflèrvarfi , potremo dir così : Ma 
non è egli anche vero , che tutte le J ielle fono 
fielle , e pure fra tutte loro più vivamente ri - 
fplende il Sole • Non 2 egli vero , che tutti i 
colori fono colori , e pure più puro di tutti gli 
altri è il bianco ì e così tutti i digiuni fono 
digiuni , ma digiuno fopra tutti i digiuni a me 
pare quello , di che io vi parlo oggi : e però 
di lui in particulare tomo a replicarvi , che-* 
con grondiamo ftudio dee ojfervarft la quarefi- 
ma fanta . 

E quello che abbiamo detto del Solo > 
e de’ colori , fe altri lo tratterà , o per 
modo d’iftoria , o di efempio , o come fi 
voglia , a me non importerà nulla , purché 
occupando in quelli ornamenti buona par- 
te di quella mezza faccia , che ci reflava_>, 

por- 
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porti all’ultimo , come abbiamo detto, pura, 
ichietta, e nuda la propofizione principale 
in campo , che farà il fine della introdu- 
zione . 

Anzi farà il fine della introduzione ej» 
della narrazione , perchè prendendo noi per 
introduzione quel primo periodo , e le am- 
plificazioni , e quella vaghezza di dire , di- 
ciamo poi , che la narrazione della predi- 
ca non è altro , fe non quella claufola fo- 
la, nella quale dopo gli ornamenti portia- 
mo in campo puro e netto tutto quel ar- 
gomento , fopra del quale abbiariìo a ragio- 
nare . 

Di quella maniera già abbiamo rifpoflo 
a due parti di quelle de’ Rcttorici , cioè 9 
con l’ introduzione al proemio , e con la 
propofizione fchierta alla narrazione loro. 

Dopo il che, fèguitando apprettò di lo- 
ro la divisone, ancora apprettò di noi di- 
ciamo , che feguita il medefimo j e però pro- 
polla che averemo la nollra propofizione.» 
pura , bifogna che dividiamo tutta la pre- 
dica . Ma quello ci farà tanto facile , chej 
niente piu, perchè quella divifione non là-' 
rà altro , fe non un narrare i capi di quel- 
le claffi , che noi apparecchiammo per lu 
pruove ; come farebbe ncH’efempio propo- 
lto , dopo aver detto : Dunque la quaresima 
fra tutti gli altri digiuni dee otfervarfi, fog- 
gimi- 
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giungere, Offervarfi per infinite caufe , ma-» 
principalmente per tre r come fornirete or ora , 
cioè per l'antichità , per la neceffità , e per futi- 
lità fua . 

£ così rinferrandofi rutto quello nella fo- 
la prima pagina delle otto , già averemo 
tre parti rifondenti alle tre dell'oratore, 
cioè la introduzione, la proporzione , e la 
divifione , e c. 

CAPITOLO VE 

O Ra la quana noftra parte , che doman- 
diamo Pruova , contiene quelle duo 
che feguitano dell’ oratore , cioè , la con- 
fìrmazione , e la confutazione : congiun- 
gendo noi bene IpefTo , come pur fanno 
ancora eflà, ed il confirmare delle ragioni 
noftre , ed il confutare degli argomenti con- 
trari . 

Nella qual parte, come dicemmo di fo- 
pra, l’ufo ha ottenuto, che le pruovenoa 
tutte fucceifi '/amente fi mettono , ma in du« 
parti della predica fi dividono . Però, quan- 
to alla difpofizione di dette pruove , tre co- 
fe ci bifognerà fare } cioè , penfar prima.» 
quali delle dadi , e quante vogliamo por- 
re in ciafcuna delle parti della predica., j 
apprefib , di quelle , che in una parte fola 
vogliamo mettere, ddibera.’;ne lordine, che 

han- 
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hanno d’ avere fra loro ; e finalmente in.» 
ciafcuna di dette pruove pen£ire,con qual 
ordine debbano (tenderli quei concetti, che 
nella clafie fua li trovano apparecchiati . 
Quanto alla prima cofa,io dilli, che noit 
defiderarei meno di due pruove, nè piu di 
quattro , e che le tre mi pareano un con- 
venicntiflirao numero ; con tutto ciò tor- 
no a dire ora , che io non altringo alcu- 
no a quella paucità ; anzi , ove la predica 
è didascalica , non Ao per inconvenientej , 
che i palli del Vangelo , quali fervono per 
pruove , lìano in maggior numero . Ma nel- 
le materie femplici , nelle laudi de’ fanti , 
e contra gli eretici , averei ben caro , che 
non pi'u di quattro folfero i capi delle.» 
pruove , e fe fulfe poflibile > che fuflero 
ere (oli . 

Nel qual cafo, quanto al numero, dico, 
che due fe ne potranno mettere nella pri- 
ma parte , ed un folo nella feconda ; e (è 
faranno quattro , due luoghi nella prima^, 
due nella feconda , e cosi di mano in mano. 

• Perchè in fomma , fe vogliamo mifurare 
le prediche , come (ì dice , a braccio , vo- 
lendo fare la predica , come abbiamo det- 
to per efempio , di otto pagine , ed occu- 
pandoli la prima dalla introduzione , narra- 
zione i e divisone , vorrei che delle altre 
fette, che reftano, quattro ne fui fero della 

pri- 
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jjrima parte , e tre della feconda Perchè 
fc bene pare difuguaglianza facendo la pri- 
ma parte di cinque, e la feconda di tre, 
bifogna nondimeno coniiderare , che nella 
. feconda gli animi fono pib (tracchi j oltre 
che fi hanno fempre da annunziare nel prin- 
cipio di lei , o indulgenzie , o elemofino , 
o altro , che portano qualche tempo ; ej 
finalmente nell’ultimo , folendo noi ripren- 
dere , ed efaggerare , è imponibile , che_> 
non diciamo tèmpre molto pib che non ab- 
biamo fcritto . Sicché quanto alla quantità, 
vorrei che pib capi di pruove fi metteffe- 
ro nella prima parte , che nella feconda , 
con quella proporzione che ho detto. 

Quanto alla qualità poi , non fi può da- 
ce una regola certa : perchè la divediti 
delle materie pone anche noi in diverfej 
neceflìtk . Tuttavia polliamo dare alcuni av- 
vertimenti , come farebbe , che la pruova_» 
pib difficile , e pib ipeculativa, fi metta», 
Cubito la prima dopo l’introduzione ; che 
la pib morale fi ritèrvi tèmpre per ultimo 
di tutta la predica ; che tè alcuna ve n’ha 
che fia piacevole , e di diletto , fi metta», 
nel principio della feconda parte , quando 
gli animi hanno bifogno di riftoro; c tè_> 
alcuna ve n’è di maraviglia , come queltè* 
ove ci bifogna infinita memoria , e Amili , 
«quella tale fi (netta nel fine, non però del-* 
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la feconda parte , ma della prima : non del- 
la feconda , perchè colà ci hai da mettere 
cofe devote , ed -utili , e non hai da lafciar 
partire il popolo con una imprefllone , che 
tu fia «dentatore ; ma lì bene nel fine del- 
la prima, ove il lafciare il popolo, che_» 
fi ammiri , lo farà pili attento al rimanen- 
te ; e ad ogni modo averai tempo ancora^» 
di levar qudl’applaufò di te fteflò , e dar- 
lo a Dio . 

Nell’efempio dunque , che abbiamo pro- 
pollo , effendoci tre capi di pruove a con- 
cinnare : Ch' il digiuno quadragifnnale debba-* 
èffervarfi , cioè , neccjjìtà , utilità , cd antichi- 
tà , io guanto alla prima • cofa , che ho pro- 
pofta , ne metterei due nella prima , ed una 
nella feconda ^ e quanto alla qualità , per- 
chè f utilità è piu morale , la lafcerei per 
la feconda parte i e di quellp altre duej , 
perchè la ncceffuà ha maggior forza , la_» 
metterei nell’ultimo della prima pane ; ado- 
perando 1’ antichità nel principio dopo l’in- 
troduzione, per due caule , cioè, perchè vi 
faranno cofe piu recondite , e pi'u difficili 
da dire , e perchè dovendo noi fervare nel- 
l’ ordine dei ragionare l'ordine delle cofe, 
prima dobbiamo trattare quelle cole , che.* 
anticamente lo figuravano , e poi quelle co- 
fe , che fùcceflìvamente hanno iulìituito il 
digiuno. E quello quanto alia dilpofizione 
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de capi delle pruovc. 

Ciafcuno de’ quali contenendo nella Tua 
Clafie molti concetti , ora richiede 1’ ordi- 
ne , che noi trattiamo in qual maniera^ 
(otto a ognuno di quelli capi debbano di- 
Iporiì detti concetti delle dalli . 11 che di- 
ciamo , che lì farà molto bene , avendo a 
niente quella regola per infallibile , chej 
ogn’ una delle pruovc dee eflere una pre- 
diletta intera , ed avere le medelìme par- 
ti che ha la predica , dalla divifìone in poi, 
cioè un poco d’introduzioncella in una loia 
claufola o due ; la narrazione dello Hello 
capo della pruova ; e dopo lui * tutte quel- 
le cofe , che lo amplificano : e finalmente 
un picciolo epiloghetto , al quale polla poi 
applicarli l'introduzioncella dell’altra pruo- 
va che feguita , la quale noi domandiamo 
.Volta . 

Bifogna dunque , fatta che noi abbiamo 
la divifìone della predica , pigliare in ma- 
no la claflè di quella pruova , che noi vo- 
gliamo trattare per la prima , e fopra di 
lei fidamente decorrendo confiderai, fe_> 
alcuno di quei concetti potefie fervirci per 
introduzioncella ; ma quello molto di rado 
avverrà che fegua . E però lafciata la nar- 
razione , che lì fa col proporre il capo del- 
la pruova , ballerà a risolverli , con quul’or- 
dine vogliamo fervirci di quei concetti dei* 
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la clalfe nell’amplificazione , finché arrivia- 
mo al fine , ed all’ epiloghetto di lei . 

Per efempio:già abbiamo fatea la intro- 
duzione : già abbiamo propofto per narra- 
zione, che il digiuno quadragefunale dee.»' 
oflervarfi : già abbiamo divifo , che quello 
dee farli per l’antichità , per la neceffìtà , 
e per l’utilità ; ora facciamo un poco di 
apparato di tre , o quattro parole , cornea 
farebbe a dire: E per cominciare dall' antichi» 
tà , ( che bene è ragione , che all' antichità 
fi donino i princip j ) quello farà prologhino . 
A quella pruova bifogna ora metterci la_» 
fua narrazione , come farebbe : Chi non sa _» 
che antichijjìmo fu fempre il rito di digiuna - 
re quaranta giorni 5 e cosi abbiamo introdu- 
zione , e narrazione . Divisone qui non bi- 
lògna ; e però corro a vedere i concetti, 
che poflòno amplificare il mio capo di pruo- 
ya, e trovo, che ne ho cinque , cioè . 

i 

6 

XI 

*7 

Di quelli, guardo, quali io debba met- 
tere per primo . E poiché l’ordine de’ tem- 
pi in quello cafo mi ferve , comincio dal- 
l’uno , e difcorro , che Moisè digiunò quaran- 
ta giorni : appxelfo metto i’undecimo , chej 
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dice , il medeftmo <£ Elia : poi pattando dal- 
le figure al figurato , moftro l’antichità per 
lo fedo , cioè , perchè T elesforo pure antichi f- 
ftmo , lo prcfupponea già antico : vengo poi » 
al quintodecimo , c moftro , che quello digiu- 
no quadragcfimale , che facciamo noi ,<? lo fief- 
fo antico , per la conformità de' riti , che ve- 
diamo fra loro : poi vengo al 17. dell'efem- 
pio degli amichi. E cosi accomodando tutti 
quelli concetti delia pruova con quelle fi- 
gure , e con quei lumi dell’ orazione , che 
s’inlègnano nella locuzione , mi truovo aver 
fatta tutta la prima pruova , dail’epiloghct- 
to in poi , ed aver occupato quelle pagine 
appunto , che io avevo difegnato per la», 
prima pruova. 

L’Epiloghetto poi bilògna avvertire , che 
non ha da ettere di rutti quei concetti) che 
fi fono adoperati nell’amplificazione, ma_, 
dee ettere fidamente una ricordanza del ca- 
po di pruova, che fi è finito di trattare.?. 
E quello a fine di poterli attaccare l’intro- 
duzioncella dell’altro capo , che ha da trat- 
tarli ; in modo tale , che quelli Epilogher- 
ei con le introduzioni feguenti vengono 
quali ad ettere gangheri , fopra i qualLfi vol- 
ta l'orazione . E però come piu belfe fono 
quelle parti , ove con artifici fono coperti 
i gangheri , di modo che non fi veggano , 
così nell’ orazione bifogna avere grandittima 

A a av- 
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avvertenza , di fare quelli Epilogherò , c que» 
fle introduzioncelle > ora in una maniera-», 
ed ora in un’altra, di modo che fi faccia 
paflare l' animo dell’afcoltante da una pruo- 
va all’altra , per ponte cosi ^ coperto , che_> 
egli non fi avvegga pure d’averlo pallaio, 
A quefto fervizio dunque degli Epilo- 
gherò faranno buonifiìmi gli epifonemi» 
le efclamazioni , le riprenfioni , le indigna- 
zioni , ed altre figure , che prò chiaramen- 
te fi moftreranno nella locuzione ; comej 
farebbe nell’efempio propofto , finita che fia 
l'amplificazione di tutto il primo capo , per 
epilogo , e per memoria di lui » dir così « 
Tanto egli è vero, che <mtichi(fmo i il rito 
dello quarefma : ovvero i O quadrale fimo , dun- 
que quanto è egli vero , che ontichijjìma feti 
ovvero , E l'eretico foi ordirà di negarmi l an- 
tichità della quadragtftma } ovvero. Andate-» 
tra voi , e trovate rito piò antico della qtta- 
refima : ovvero, ( e quefto è bello perche ri- 
corda infieme col capo della pruova , an« 
che la narrazione principale di tutta la pre- 
dica) Tanto 4? egli vero , che quando non vi 
fuffe altro, od ogni modo per l'antichità dovreb- 
be offervarfi la qnarefima : al quale Epdoghet- 
to vedete adeffb , quanto facilmente po- 
trete applicare la introduzioncella , e la-* 
narrazione dell'altra pruova j perchè pmre- 
f e Raggiungere , Ma non vi i qaejia cofa fola. 
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afeoltatori : e quello farà il prologo . Vi è 
di più , la necejfità , e quella farà la narra- 
zione ; la quale fatta , tornerete a pigliare 
la clalfe di queflo fecondo capo di pruova, 
procedendo fempre nelfiltelTa maniera , che 
abbiamo infegnato di fopra. 

Sicché, (è la predica fulfc d’una partej 
fola, avendo noi detto tutto quello, che.» 
appartiene alla introduzione , narrazione^ , 
divisone , e pruova , altro non ci reftereb- 
be , che ragionare dell’ epilogo di tutta la 
predica . Ma per fufanza eh abbiamo, di far 
due parti , diremo alcuna cofa del fine del- 
la prima , e del principio della feconda-, 
parte, ec. 

CAPITOLO IX. 

S ogliono alcuni per fine della prima par- 
te fare un’Epilogo minutiflìmo di tut- 
to quello , che fi è detto non folo nelle.» 
pruovc , ma ancora nell’introduzione , ed 
in fomma , in tutto quello che fi è tratta- 
to . Ma veramente a me non finifee di fod- 
disfare quella maniera : perchè fe non vo- 
gliamo poi far nuovo Epilogo nell’ultimo , 
non verriamo ad aver raccolto, fe non la 
metà di tutta la predica , e volendone fa- 
re in fine , come piu fi conviene , veniamo 
nojofamentc a ripetere due volte una gran 
A a z par- 
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parte degli fìeflì Epiloghi . Sicché a me 
piacerebbe piu , che noi facefiìmo una del- 
le due cole ; cioè , o che noi dell’ ultima 
pruova di quella parte lafciando per fine 
alcuna cofa piu veniente , veniifimo coro 
quella elaggerazione , ( che alcuni non so 
perchè domandano fervore ) a finire in- 
ficine infieme , e la pruova , e la parto : 
ovvero , che ufandofi quali in tutti i mezzi 
delle prediche di domandare elemofina_,, 
procurammo di accomodare cosi gentilmen- 
te il fine di quell’ ultima pruova di quel- 
la parte , che egli medelimo vemfTe ad in- 
trodurci in quella dimanda dt ekmofina_>, 
che vogliamo fare. 

Ma qui bifogna avere grandiflìma avver- 
tenza , che quelli accomodamenti alla ele- 
molìna , non fiano o foracchiaci , o fcurrili, 
perchè i primi raffreddano , ed i fecondi 
(degnano gli animi degli alcoltatori : come 
farebbe a dire, fe nel fine di quella pruova, 
nella quale noi inoltriamo necefiìtà del di- 
giuno quadragelìmale , volelfimo dire : Ne- 
ceffariiflìrno dunque è il digiuno , ma neceffa - 
riijfima è anche /’ elemosina , quello fenza_, 
dubbio farebbe un tra palio foracchiato , c 
fenza proporzione . È fe dall’ altro canto 
noi diceflimo : Tl digiuno dunque è di neccf- 
fità j ma in nccejjìtà muojono quelli , che non 
fono aiutati j e però fate clcmojina, quello mo- 
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do avercbbe del comico , e dello fcurrile, 
c però non iftarebbe bene : piu torto potreb- 
be comportarli , fé noi diceflìmo : Neceffa- 
riijjìmo è dunque il digiuno quadr age fimale , non 
filo per se flejjò , ma anche per le altre ope- 
re , alle quali dà a]uto ; poiché digiunando fia- 
tilo più liberi per fare orazione , e digiunan- 
do pojjiamo facilmente quello , eh' avanziamo 
dalle fuperflue fpefe de' cibi , fpenderlo in eie - 
mofine , delle quali oggi , e c. 

E quello dovrà badare per quello ch’io 
debba dire intorno al fine della prima par- 
te , che non è cola però piu rilevante che 
' tanto . 

Piu importante è fenza dubbio il prin- 
cipio della feconda , il quale diverfi diver- 
famente accomodano . Ma io dirò prima.» 
quello, che ha da edere feopo, ed inten- 
zione nortra in quelto fatto : poi darò due, 
o tre modi da potervi pervenire : non ne- 
gando però , che anche molti altri mezzi 
portono molto facilmente condurci a que- 
llo fine. 

In fomma , liccomc quello dividere del- 
le prediche in due parti non lì è trovato 
per altro , che per lafciare che lì rillorino 
un poco gli animi affaticati di quelli che 
afcoltano, cosi il principio della feconda^ 
parte non dee avere altro per mira , che 
di dare onerto diletto a quelli animi fletti, 
A a 3 o al- 
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o almeno di porgere loro cofa , che gli 
faccia pili frefchi , e piu animofi a fentire 
il retto . Il che potendoli fare , ovvero col 
tornar loro a memoria in poche parole il 
pattato , perchè rimanendo quello imper- 
fetto , gli accende fenza dubbio ad averne 
il compimento : ovvero narrando alcuna»» 
cofa , che porga loro diletto , e fia a pro- 
pofito : ovvero facendo alcuno ingegnoso 
inganno, che poi ritonofeiuto apporti loro 
piacere . Di qui nafee , che conforme a_» 
quelle tre cofe , tre modi di cominciare.» 
mi ballerà proporvi . 

11 primo è facendo un'Epilogo delle co- 
fe già dette , ed appiccandovi deliramente 
quelle , che hanno da dirfi ; ma con duejr 
avvertenze , 1’ una che l’Epilogo non fia_» 
cfquilìto,nc minutamente fatto di tutti quei 
concerti , ma lolamente de i capi delle pruo- 
ve : e l’altra , che quando fi fa l’ Epilogo, 
fi cominci la predica da parola rotta, co- 
me da un M.i , da un In fammi , da uno 
E così , e fimili . E per darne elèmpio , nel- 
f elèmpio propollo in quella forma fi po- 
trebbe cominciare la feconda parte : Sicché, 
ebe il digiuno quadragefimale , e per l'antichità, 
e per la necefjità faa , debba ojfervarfi , quefia 
di già s' è detto ; ora , c & 

Il fecondo modo fi fa , come dicevamo, 
con una narrazione di cofe dilettevoli, la 

qua- 
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quale venga a cadere fopra la pruova, che 
ci reAa a fare .* e quefta potrà elfere , o 
d’una iAoria facra , o d’un'apologo , o d'un 
efempio d’ un Santo , e limili : come fareb. 
be a dire ! Avete mai [critico, afcoltatori , referti - 
pio Hi quel fanto padre t il quale ad un fuo 
difcepolo t che fi querelava d' qna molefiijfim.t 
tentazione di carne , comandò che digiunaffe , in 
pane ed acqua fola , una ecceffiva quantità di 
giorni i e poi a mez&o il corfo del digiuno do - 
mandatoli , come lo trattava la carne t fentì ri- 
fponderfi , che altro ci era in penfiero all'ora » 
e che appena tri era forfa di vivere i mercè , 
che il digiuno gli aveva fatto queflo bene j e 
thè egli anche in quefl.t materia è così Utile , 
tome oltra l'ejfere antico , e necejfario t anche 
a mill' altre cofe è utiliffimo » É per cornine 
tiare » e c* 

Il terzo modo lì fa > come io dilli , coti 
inganno , il quale è > che Colendoli quali 
Tempre nel principio delle feconde parti 
pubblicare alcune cofe non pertinenti alla 
predica * come indulgenze , proceflioni, 
quarant’ore , e limili > fe noi nel fare que- 
lle cofe , tanto afcoftanlente cntraremo al- 
riAefla materia della predica , che chi ci 
alcolta non le n’avvegga infìno a tanto » che 
non ci Aamo entrati , al Acuro noi daremo 
molto diletto agli altri» e leveremo la fa- 
tica a noi di fare nuovi apparati per la_* 

A a 4 
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feconda parte • Come farebbe , fe tenendo * 
la carta dell’ indulgenze in mano ,* noi di- 
cemmo ; Domenica che viene , è la tale ,o la 
tale indulgenza , la quale dovete ardentemen- 
te prendere per le tali , e le tali ragioni . 
E fe mai lo dovete fare , ora principalmente 
il dovete in quefii tempi quadragefimali i perché 
non vi é dubbio , che ficcome il digiuno qua- 
drale fimal e è utile ad infinite altre cofe , così 
ci fa più fpediti , e più pronti nell'orazione _j. 
E per dir il vero, qual utilità non ci fa egli, c c. 

Bifogna fidamente avvertire , di variare 
gentilmente quelli modi di cominciare , in 
maniera che non fempre > nè troppo Ipet 
fo ci ferviamo di uno di loro . E quanto 
ài terzo , bifogna avvertire molto bene , che 
fe bene l’inganno ha da elfere dilettevole, 
non lia però buffonelco e lcurrile , ma fi 
faccia con gravità c con decoro. E tanto 
balli de’ principi delle feconde parti , e c. 

CAPITOLO X. 

\ 

S Eguita il fine di tutta la predica , il qua- 
le come è quello , che piu di tutte le 
altre parti lafcia o buona, o cattiva impref- 
fione negli animi di chi afcolta , cosi inu 
univerfale bifogna , che fia veniente , utile, 
devoto , ed in fomma tale , qual noi defi- 
deriamo , che diventino quelli che ci fen- 
dono. 
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cono , e quali desideriamo noi fletti d’eflerc 
ftimati da loro . Ma 'qui non li può ab- 
bracciare ogni cola , ed a me, quanto alla 
quantità , mi batterà dire , che l'ultima pa- 
gina delle otto potrà rifervartt a quello 
fine; e quanto alla qualità , dirò tre mo- 
di , i piu ufati , co’ quali io gli foglio fare. 

Il primo c , facendo l’ Epilogo di tutte_> 
le cofe dette di fopra molto piu efquilita- 
mente , che non c flato qualflvoglia Epilo- 
go fatto di fopra , ma non però tanto , che 
vi fl fcuopra affettazione. In fòmma, qui, 
non batta a dire i capi delle pruovcj , 
cd è certo che bilogna dire ancora i capi 
delle amplificazioni delie pruove, e quali 
tutti i concetti d’ ogn’ una delle claflì . Ma 
bilogna avvertire , di farlo come dicevo, 
licchè tu non mottri di oftentare la memo- 
ria , o di recitare > come li dice , di fettima- 
na . E lòpra il tutro , in quello primo mo- 
do bifognà avere due avvertimenti , 1’ uno, 
che tu non avvili da te ttelfo fcioccamente 
il popolo , che quello è l’ Epilogo ; come 
farebbe dicendo : Eccovi quanto ho detto nel- 
la predica : quefio i tutto ciò , che ho ragiona- 
to con voi , c limili vacatitene ; e l’altro, 
che le cofe , le quali tu hai dette nella_, 
predica narrandole diffufamente , nell’Epi- 
logo tu le dica molto pili brevemente , e, 
tutte in maniera concitata e Temente fe 
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già non ti piacele ancora di epilogare alle 
volte , apoftrofando a Dio nell' ultimo della 
predica . Ma quello non fi fa , fc non do- 
ve è poco da epilogare , e dove le cofe_* 
patifcono d’ effer ragionate con Dio : chej 
a dir il vero, molto male andarebbe la co- 
fa , fe tu parlando a Dio nell’ ultima ora- 
zione , fandafli dicendo : Chi fono tutti quel- 
li , che non fono tenuti a digiunare la quare - 
ftma ì e limili cofe « 

Il fecondo modo fi fa , palpando ad una 
nota grave , Pevera , e vernante , della qua- 
le li ragiona didimamente nel trattato della 
locuzione , con invettive , con riprenlioni * 
ed altre acerbità « £ quello modo è affai 
utile per li popoli t perchè dopo elTere da- 
to lor provato , che bifogna far alcuna co- 
fe , ogni riprendane , che ricevano per non 
farla , pare loro, che Ila molto giuda, ed 
hanno inlìeme diletto , e vergogna i con i qua- 
li affetti tcrminandofi il ragionamento , e poi 
partendoli eflì, redano amorevoli a noi per 
lo diletto , e perfuali ad emendarli per la 
vergogna - 

Per efempio, nella materia proporti, fe 
finito ch’abbiamo di proporre , c di pro- 
vare il digiuno quadragelimale per l’ anti- 
chità , neccdìtà , ed utilità fua , entreremo 
finalmente a riprendere acerbamente quelli, 
che non l’oflervaao, ed ufcremo tutta quel- 
la 
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la icvcrità , che s’inlcgna nella nota grave# 
noi al ficuro porremo un fine convellevo- 
lilfimo alla noftra predica # ed inficine in- 
ficine guadagnammo gli animi a noi , e a 
Dio le anitìie di quelli che ci alcolrano. 

Ed in quello calo dovemmo ricorrerò 
per materia a quella picciola clafle , cho 
noi cavammo dalla fclva grande, per fcr- 
vircene appunto in fine della predica .'nel- 
la quale eflendovi tre concetti , cioè il y. 
il p. ed il ij. potremo, dopo aver ripre- 
fo un poco quelli che non digiunano, a_» 
guifa di quelli che fi ritirano^ in dietro per 
far maggior falto , fervimi del y. e del p. 
e dire : Pero è , che alcune forti di perforici 
non fono tenute , cioè i tali , e i tali ; anji 
in cctfo di necejfitd niuno vi è tenuto , come 
appare di Spiridionc , e c. ; e poi fervendoli 
del r?. ritornare con maggior impeto a di- 
re : Ma da quefìi in poi chi potrà mai feu - 
fare quelli , che non l'offervano ì e leguitare 
con quella invettiva, che è accennata fotto 
quel numero, fino al finire della predica, 
o almeno ad una orazioncella al Croce* 
fifTo,o a Dio; nella quale in quello fecon- 
do modo fi potrà, o pregare il Si gnor e, che 
perdoni la negligenza paffuta de Ili a [col tutori; 
o maravigliarfì con lui della pa7fen%a y cbc-> 
ha avuta fino f quel tempo ; o fupplicare <*_» 
muovere quei cuori di faffi ; o promettergli , 

che 
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che per /’ avariti vogliono mutar vita , c limi- 
li cofe . • 

Refta il terzo modo lolo , il quale è af- 
fai graziofo , cd è , quando da tutta la ma- 
teria della predica noi raccogliamo per mo- 
do di corollario Alcuna cofa , non ancora.» 
tocca punto in tutto il rimanente del ra- 
gionamento ; ed intorno a quella amplifi- 
cando , ed efaggerando ci conduciamo al 
fine . 

Come farebbe nell’efempio propofto, le 
dopo aver dimoftrata l’antichità , la necefli- 
tà, ed utilità della quardima , noi ne ca- 
vafltmo fuori la eonfiderazione della previ- 
denza di Dio , o piu propriamente della cu- 
ra t che ba fanta ChieJa di noi , ovvero della 
maravigliofa armonia , con la quale procede _» 
ne' fuoi riti fanta Cbiefa , e limili , quali di- 
cendo : E di qui , cioè da tante utilità del di- 
giuno y chi è quello che non debba alenar fi a—> 
contemplare , quanto giovevolmente , e quanto 
foavemente fiano infiituite le confuettidini , ed 
i riti di nofira fanta madre ì 0 Cbiefa , o Cbie- 
fa, e c. 

. E così in quallivoglia di quelli tre modi 
potranno i principianti finire le prediche,» 
loro , in fino a tanto che da se Iteffi tro- 
veranno di meglio ; e noi avendo infegna- 
to, come sabbia nella predica a compor- 
re l'introduzione , la narrazione , la divi- 

fione. 
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jione , le pruove , il fine della prima par- 
te , il principio della feconda , e l’Epilogo 
univetfaie , polliamo dire d’ avere attefo 
a quello, che promettemmo, e di avere-? 
jnfegnato il modo per comporre una pre- 
dica intera , ec. 

CAPITOLO XI. 

ì 

S olamente un’altra particella ci reità , la 
quale pare di minor importanza , per- 
ehe in vero non ha che fare con la pre- 
dica , ma ad ogni modo è di molto rilie- 
vo : perchè è grandemente avvertita , e per- 
chè efiendo la prima che fi lènte , e an- 
che quella che fa buona, o cattiva impret 
fione di noi nelli animi di chi lènte ; in_» 
quella maniera , che eflèndo il madrigale 
compito da se ,con fuo principio , fuo mez- 
zo , e fuo fine , tuttavia dee il tnufico 
aver molt’avvertenza a far gentilmente quel- 
la ricercata , che egli vi premette prima., 
che fe lo ponga a fonare j perchè fe bene 
non è parte del madrigale, ad ogni modo 
da lei cavano fubito i circoftanti quello 
che polTono Iperare delia virtù del Iona* 
tore . 

La parte , di che parlo, è quella , che noi 
chiamiamo Prologhino, che anche da Ari- 
notele t come inoltrarono fori! una volta, 

élla- 
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c fiata conofciuta , e da lui è fiata para- 
gonata alle ricercate, che fanno i mufici . 
In quella biìogna avere moltavvertenza_, , 
che gli ornamenti non fiano aftettacitfìmi , 
fé bene fi può facilmente concedere , che 
ella fia pili ornata di tutte le altre , ed an- 
che fe le permettono e delle comparazio- 
ni , e delle altre cofe un poco troppo poe- 
tiche, le quali nel rimanente della predi- 
ca ftarebbono maliffimo : e come le ricer- 
cate pofiono edere di diece mila foggej, 
cosi quelli prologhini , non avendo che far 
altro , che dettar gli animi , vengono ad 
eflere cosi fenza legge , e cosi fenza rego- 
la , che è quali follia a volerne portare do- 
cumenti alcuni. 

Tuttavia per non mancare a cola alcu- 
na che noi polliamo , quanto alla quanti- 
tà , diciamo , che eflèndo la predica di ot- 
to pagine , fe il prologhino farà di una_, 
mezza , a noi pare , che batteri ; ed in_» 
fomma io defiderarei , che fotte molte vol- 
te minore , ma non mai maggiore della^ 
metà della introduzione. 

E quanto alla qualità , per quello ho io 
infegnato a fare tutta la predica prima_>, 
perchè dall’iftefla predica è gentil cofa a ca- 
varlo . E quello prologhino fe bene fi può 
fare in molti modi , diciamo nondimeno per 
ora, che in tre mqdi fi può principalmcn- 

-..*j io 
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tc fare; cioè, owcfo trattando cofa che* 
non appartiene alla materia della predica-», 
ne li cava da lei ; ovvero 1 ifteffà maceria.* 
della predica; ovvero non la materia ifteC- 
fa , ma alcuna cofa però , che quali per co- 
rollario li cava da lei. 

Per efempio , alle volte occorre ad ave- 
re ocplionc di ragionar di se fletti , o dcl- 
ìi afcoltanti, o di alcuna cofa, che occor- 
re a quel tempo , principalmente nelle pri- 
me volte che entriamo a qualche Città , co- 
me farebbe a dire t Ritornando nella patria 
dopo molt anni di ajfinga , e fimili , ed al- 
l’ora il prologhino li potrà formare intor- 
no a quello . Altre volte , e quello farà il 
pili frequente , lo caveremo dalla materia 
lllelfa ; proponendo o una laude , o un-» 
•vituperio ,o una qualità in [ornrna del [ogget- 
to , di che vogliamo ragionare , E finalmente, 
quando nel fine delle prediche noi voglia- 
mo fervirci del terzo modo che dicevamo, 
cioè per corollario , all’ora quell’ ifleflo co- 
rollario ci farà la propolizione di tutto il 
prologhino. • 

Sicché andando io a predicare la qua- 
relìma a Melano , per cafo , e volendo trat- 
tare , che il digiuno quadragdimale dee ofc 
fervarfi, bisognerà , ch’io trovi fubito una 
propolizione , fopra la quale io tetta il pro- 
roghino ; e quello nel primo modo, cioè 

fuo- 
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fuori della materia , potrà efier cosi : 

Io vengo volentieri a predicare nella patria 
mia . 

Nel fecondo modo , cioè nella materia., 
iftelfa cosi potrà edere : 

Belltffima cofa è il digiuno quadragefimale . 
E finalmente nel terzo , s’ io avrò tolto 
per corollario , Che i riti di fanta Chiefa fo- 
no fiupendi , quello medelìmo farà la pro- 
pofizione , che avrà da fervirmi nel prolo- 
ghino. . . * ) 

Ma i modi di veftirlo , e di ridurlo in 
forma fono divcrlìflìmi , ed io vorrei piti 
tolto ayerlo a fare , che infegnarlo . Tut- 
tavia in due modi polliamo ridurre tutti 
gli altri ; cioè , ovvero portando nel primo 
punto principale la pura c lèmphce pro- 
polizione, ridotta con qualche poco d’aju- 
to in un periodo ; ovvero trovando una.» 
comparazione , dalla quale venga ad edere 
inferita la proporzione , che noi vogliamo 
trattare. Ma gli efempj mi renderanno piu 
chiaro ; e prima apportarono le proporzio- 
ni fenza comparazione , e poi col paragone. 

Efempio delia prima : Sono così inneflati en- 
tro a cuori umani certi naturali affetti , c c. 
che fé bene io per l'abito eh’ io vefìo , faccio 
profeffìone di effere feofiato dal mondo , e c .ad 
ogni modo , non potendomi feofiare dalla natu - 
fa iftefla , foryt è t che compiaccia di pre r 

fintar- 
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fermarmi oggi nel corpetto tuo , o patria mia * 

Efempio della feconda : £>uefto nell'opera 
facra del digiuno quadrageftmale mi p<& ma - 
ravigliofo , ascoltatori , che non folo in se ftef- 
fo c opera buona , ma anche /’ altre opere ta- 
li con la fua fola forga rende affai più pur- 
gate , e più perfette . 

Efempio della terza : Se cofa alcuna fra-, 
tutte quefa cofe , ci girano intorno , può appor- 
tarci e maraviglia , e giovamento irfteme , que- 
llo al mio giudizio , afcoltatori , ed a giudizio 
di chiunque altro vi penfa , altro non è , che 
il contemplare i riti , ed i coflumi altiffmi di 
fanta madre Chiefa . 

E quello quanto all’apportare nel primo 
punto principale il fondamento femplice_> 
del prologhino. Ma fe vogliamo farlo in- 
ferire da una comparazione , come oggidì 
pare che sufi, tante faranno le fpezie d'in- 
trodurlo, quante faranno le forti delle co- 
fe, onde poliamo cavare il paragone ; le 
quali non ho in animo io di profeguiro 
tutte , ma ne tocco due capi foli , che fono, 
il dedurre la proporzione da una cola na- 
turale, o il dedurla da una irtoria facra_>: 
c d’ ogn’ una di quelle n aflegno qui fotto 
gli efempj,fenza metterli però in ordine, 
nè in forma d'orazione , perchè quello ap- 
partiene a quella parte, che fi chiama lo- 
cuzione. 

Eicm- 
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Efempio della prima , da cofe naturali* 
Come gli uccelli più dolcemente cantano ne i lo- 
ro nidi , così io , e c. 

Da iftoria facra : Come Giacob dopo quat- 
tordici anni ritornato alla patria , finti fomma 
dolcetta , così io, e c. 

Efempio della feconda > da cofe natura» 
li : Come utilijfima è quella medicina , che-» 
fonando un membro , conforta tutti gli altri , 
così queflo rito , che oltra il digiuno ajuttt-» 
l'orazione, la elemoftna , ec. 

D iftoria facra : Come molto ragionevol- 
mente fi davano le decime di tutte le cofe^t 
a Dio , così è ragionevole , che gli fi dia an- 
cora la decima dell' anno . 

Efempio della terza , da cofe naturali : 
Come in bene accordata cetera tutte le minuge 
maravigliofamente rifpondono , così nella cetera 
di fanta Chiefa , e c .ai fuoi riti , ec. 

Da iftoria facra : Come i ricami del ta- 
bernaculo erano maravigliofi , così i riti di 
. ' fanta Chiefa, ec. 

E quello potrà ballare per ogni medio- 
cre ingegno, a rrovare la forma di mi 1 fal- 
ere comparazioni. Nè io intorno a quello 
principio del prologhino ho pi'u a dir al- 
tro , fe non due cofe ; l una delle quali è, 
che le comparazioni alle volte s’ accomo- 
dano in modo, che fra la comparazione.» 
inferente , c la proporzione inferita , non 

fan- 
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fanno pili che un fol punto principale ; ed 
alle volte la comparazione fola fa tutto il 
primo periodo , e poi frameflò alcun mem- 
bro fciolto per ripofo , viene la proporzio- 
ne inferita a fare un'altro periodo da so 
ltelfa . 

Efempio del primo modo : Poiché anche. * 
gli uccelli tornati a quelle valli , dove nafeo- 
tio 't cantano volentieri j che maraviglia fia ,fe 
ancb' io dopo tant' anni tornato a te , c c. 

Efempio del fecondo: Jj)uci poveri uccel- 
letti , i quali fono lungamente fiati in paffi 
fìrani , quando poi mercè di Dio , e lor buona 
ventura , tornano finalmente alle native valli', 
ehi non sa quanto oltre l'ufato , e c. 

E qui è finito un periodo nella com- 
parazione lòia , al che fi lòggiunge fubito 
un membro , come farebbe a dire : Melano 
mio caro , e limili j e poi in un’altro perio- 
do , con buona corrifpondenza aggiungen- 
do la proporzione inferirà , fi dice : Anch'io , 
fe bene roco , dopo avere , fe non cantato , in 
molte e varie parti garrito almeno , cornea 
ho faputo il meglio, oggi finalmente , ec. quan- 
do , e C. che maraviglia , e C. 

E di quelli due modi il fecondo ha da 
ufarfi nelle prediche piu celebri , come fa- 
rebbe i primi giorni di quarefima, le fede 
grandi, innanzi a Principi, nei fare una_. 
predica fola ad una Città , c Umili : Jaddo* 
£ b i ve 
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ve chi l'ufafle perpetuamente , avrebbe trop<- 
po del gonfio , e però nelle altre prediche 
comuni molto meglio è fèrvidi dell’ altro . 

La feconda cofa , che volevo dire, c , che 
le comparazioni polfono ufarfi talora innan- 
zi alla proporzione principale del prolo 
ghino , come abbiamo dato tutti gli efem- 
pj di fòpra : ed alle volte (il cheèbellif- 
fimo , e ha meno deU’affatato ) dopo l’iftef- 
fa propolizione , come farebbe a dire: 5c_> 
bene io , per L'abito che vefio , faccio proft filo- 
ne d'effere feofiato dal mondo , e C. ad ogni mo- 
do t non potendomi feofiare dalla natura ifteffa , 
for%a è che mi compiaccia di prefentarmi oggi 
nel cofpetto tuo , o patria mia ; e poi fog- 
giungere fubitó , o da cofa naturale : Così 
talora gl'ijlefii uccelli , quando dopo di effer fia- 
ti lungamente affenti , tornano finalmente , cc. 
ovvero da iftoria facra : Così il gran padre 
Giacob , quando dopo effer fiato quattordici anni 
affente , ritornò finalmente , e c. 

E in fin qui averemo fatto quello , che 
è principaliflimo nel prologhino , cioè tro- 
vata la principale proporzione d’adoperare 
in lui ; e di pili , imparatala a proporro» 
o feroplicemente , o con comparazione ; o 
quella , o prepolla , o polpofta , come ci 
pare il meglio . ; 

Dopo il che potremo fare alcuni fcher- 
zi , o di opporzioni , o di riìpondenzo » 

od’al- 
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o, d'altro, intorno all’ ifieffa propofiziono 
già Aabilita. E poi, ora in una maniera-», 
ed ora in un'altra, chiedere ajuto a, Dio; 
e finalmente anche con diverfi modi cava- 
ti , fe fi può , dalla materia che trattiamo , 
ma non comici » nè fcurrili , chiederei 
udienza al popolo . Le quali cofe tutte per- 
chè confiAono pi'u nella locuzione , cho 
nella dilpofizione , per quefio io non lc_> 
profeguo piu lungamente : ficcome in tut- 
to il rimanente ancora del libretto , non fo- 
lo non ho propoAo gli efempj con elo- 
quenza, ma in pruove io gli ho abbozzati * 
fidamente , acciocché fi vegga quanto an- 
cora , dopo tutto quello che fi è fatto , ri- 
mane da fare alla locuzione; cioè , d’aggiun- 
gere le parole , le frali , gli ornamenti , 
i lumi; ed in Ibmma da fare, che quello, 
che ora è abbozzato , divenga poi compi- 
ta^, c bellifiìma immagine , e c. 

CAPITOLO XII. 

B AAa , che abbiamo (la Dio mercè) fi- 
nito di trattare tutto quello , che ap- 
partiene alle due prime parti della Retto- 
ria , cioè, alla invenzione, ed alla dtfpo- 
fizione ; non certo efattamente , come fan- . 
no i Rettorici , ma in una certa maniera 
un poco rozza , tanto che i principianti 
. r fib j pof- 
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portano prevaletene . I quali , fé conforme.* 
agli avvertimenti che abbiamo detto di fo- 
pra , diflingueranno in che genere voglio- 
no fare le prediche j e troveranno la pro- 
porzione principale che vogliono trattare ; 
e fatta la felva di tutti i concetti , che ca- 
veranno da’ libri a quel propofito, la di- 
videranno in diterminare dadi ; inducendoli 
poi con una inferente un poco pili univer- 
sale alla principale propofizione ; e fegui- 
rando in fomma la narrazione , e la divi- 
sone , e l’ altre parti , in quella maniera.» 
che abbiamo infegnato , peravventura 
faranno prediche molto piu ordina- 
te, che non facevano prima, o 
almeno averanno tanto lu- - 
me , che potranno da 
se fteift trovare cofe 
migliori di quel- 
le, ch'abbiamo 
dette noi. 


IL FINE. 


IN- 
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